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STORIA GENERALE 

DELLA CINA 




.VENTESIMA DINAS* 

I MON GOUS 

F ALFIO, 0 TOCISIO 

io Che/e HOUPILAI-HAU y 
e CHITSOU. 

Opo il famofo combattimento ' 
^1 |4 navale dato prcffa l'ifola di Ya'i, j„ A 

É"! J J A coabattimento , il V»'»» 

I JJ^ Il Mft k morte dell' ritimo^ram.'"»;.^' 

5^^«;^Q^i^>^^'te pollo dell' Imperiai dinafìia dei Ho/<;'//«r- 
SoN«, aveva aflìcurato il Trono della Cina ai cli/o» 
Tar rari MoNCous, il General Tannando im- 
i»and^ un magnifico banchetto agii Uiiìzialit 
0 yoU.e in qgoi conto che v' intervcoific il Gei 

A % nera« 



4 STORTA GENERALE 
, aerale Cìoefe Veofanio. „ Orbene (difs*egli 
«^A^c . " ' queft'illuftre prigioniero ) : la Cina è irre- 
Xlongousn parabilmcnfc perduta per la famiglia dei S nc, 
n «fluendo i Principi della medcfima intcramcn* 
kait n te diltrutri , non vi può rimanere la mioimt 
0(UfitfiB»^ fperanzadi vederla riftabilita fopra il Trono* 
„ Voi avete adempiti a loro riguardo tutti 
„ i doveri non meno di valorofo guericro » 
9» che di Miniftro zelantiflimo ; non potrefìc 
19 ora rifol vervi d'impiegare lo ftcffb zelo ÌSt 
I» fer vizio del nod o Sovrano (ij? 

Veolanio, penetrato dal piii vivo dolore, 
aon potè trattenere le lagrime » e rifpofe che 
«vendo avuta la difgrazia di non poter falvar 
re i Principi della famiglia dei Song , fi ri' 
guardava come reo d' uo delitto , che non po" 
teva effere efpiato dalia (leffa fua morte; e che 
quindi l'avrebbe incontrata fenza alcun' ombra 
di timore » come un' eftrema prova della fua 
&deltà verfo i Cuoi Sovrani • Tannango fece 
r elogio della di lui coftanza , e lo fece par* 
tire per la Corte di Yen ( Pèking ), dov'egli 
giunfe, nella decima Luna, e fu da principio 
trattato con tatte le pih grandi dimoflrazioni 

^ d* ono« 

(0 Sebbene ì Tartari Monvous foflfero pià da Inn- 
gO tempo indietro padroni della Cina Settentrionale 
da eflì conqulftua fopra i Km , la loro dinaaia^non 
i annoverala fra le dinaflte Imperiali prima dell* an- 
so 1280, ventefimo del regno del Km Valpio ; 
Tanno 1279 c interamente, éttribnito al regno ddl. 
«Itimo Im^erado» del So^O> Eékm% 
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DELLA CINA XX. DINAS. j 
d* onore » ma in feguito fu cudodito con foni* 
ma (Irettezza, ^^ell' 

Uno dei MinJftri éì dato di Valpio , cWa- "'J^/^'*- 
nato Polvio (a), tentò d'impegnarlo a tkù-HohdiUì* 
nofcere Tautorità di qucfto Principe; maVen- 
fanio fé ne difefe, adducendo divcrfc ragioni , 
le quali tutte tendevano a provare, che un 
Suddito contrae col fuo Sovrano unaftretta ob« 
bligazione di mai non rinunziare ai di lui in* 
tereffi. Polvio gli oppofc , ch'eflendo il gio« 
▼ine Monarca Cinefe , fattb prigioniero ia 
Lin-ngan, legittimo pofTeflbrc dell* impero dei 
Song , egli , fecondo i di lui principj , non a- 
vrebbe dovuto abbandonare i di lui intereflì per 
inabilire fucceffivamente fopra il di lui Trono 
due Principi che non vi avevano alcun drit^ 
legittimo» durante la di Ini vita • 

„ Il Principe , che voi ritenete nelle catc- 
9) ne ( rifpofe Venfanio ) , perdendo la fua 
I, libertà, aveva perduti i fuoi fiati. Fra due 
)i inconvenienti che non fi poteva egualmente 
„ evitare, bifogoavafcegliereil minore . Vlm* 
9, portansa era di eonfervare il trono nella fa- 
.„ miglia Imperiale; e non potendo quefto cf- 
„ fere occupato dal Monarca prigioniero , era 
fi neceffario farvi montare uno dei di lui fra- 
^ UWìi così doveva operare un buono c fisdel 
M fuddito • Allorché i due Imperadòri 
Sono fiirono condotti prigionieri nella Tartari* 



ài mk 
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é STORTA GENERALE 

dell' " ^ ^^^^ frafcurato di n^biUrc nella loro 
' XRA CI. » ^'8"*^^ Alongo , Ja loro din-ftia farcb- 
Monqoas,, bc forfc durata fino a qucOo tcnnpo ? " 
^^ '^^^y^y^PoIvìo, non fa pendo qual rirpofta dargli , do- 
" a ch*eri giovata lafucceffivaeleTaziòne 

•Qbhfwm^àì due Principi , in vece del Monarca prigio- 
niero. „ Ad adempire il mio dovere ( rilpo- 
nio). I nofiri Principi ci devono cf- 
^ t> fere cari quanto quelli ftcflì dai quali ab* 
ff biamo avuta la vitaj ancorcfiè i mcdefi- 
S9 mi regnaffero per un folo giorno , noi dob* 
M Wimo impiegarlo nell' adempire a loro ri- 
)» guardo tutti i doveri importici dalla quali» 
9> tà di fìglj . Non abbiamo avuta la fortuaa 
, 91 di riufcirvi: il Tien non ha voluto; onde 
9) dobbiamo fottometterci ai di lui ordini, 
S9 Finalmente a che giovano i ragionamenti 
, 99 nello dato , in cui le cofe (bno ridotte ? 
5, Io altro non chiedo che la morte • - 
Polvio, irritato dal vederlo cosi coftantc , fa- 
ceva idanze perchè TofTe condannato : ma 
Valpio vi fi ^oppofe ; e Tannango (1)9 il 

qua- 

(i) Quello Generale fi trovava allora aggravato da 

unMpfermiti , laqiale, nella prima Luna (feir anno 
fegoeutt ia8«9 lo condafle al fepolcro . Gii Annali 
pongono ancora nella quarta Lnna dell'anno prefen* 
te 1379 1^ Diorte del Lunis Pafepio, il quale aveva 
goduto d'un così gran credito nella Corte di V ai.pio, 
Sebbcae, finché vìffc, egli areffe avuti molti tir li ^ 
gliene furono dati altri più nnort-voii dono la Tua 
' molte 9 (quindi fo chiamato Hoang-tìen chi-héa ^ Che 

ccn 
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DELLA GIN \ XX. DINAS. 7 
quale lo proponeva come un perfetto modello — — — 
iiella fedeltà che ciafcun Suddito deve al prò- dlll 
• prio Sovrano , avrebbe defidcrato che .foffe fta-jy^^,^^ 
tD pofto in libertà • ^1280 
Nell'anno 1180. « Generale llavio «veva«»«/'j^*'*- 

fatti nei pacfi del Kirg-nan , del K'^^g'^ >,c^,f/a«. 
del Kouang-fj, e nelle altre provincie del Me** 
zogiorno pìh di trenta mila prigionieri , i qua- 
li furono fucceffivamcntc venduti, come fe 
foflcR) Rati altrettanti (chiavi ; «a il Kak 
ValpIo diede ordine cht feflero fimefi tutti 
ih liberti .k Quefto Monarca , fin dal principio 
del Tuo regno, aveva formato il difcgno di 
iìffare la rcfidcnza della fua Corte in Yea« 

A 4 King, 

non ha altro fnpenorr che U Cielo .* Tfin'teAi'céaftg ^ 
eh* ^ fopertort agli uonini .* Suen-Men- fon-te hi , il 
capo dei Icrteriti . Ta chìng-tchi-ti y il Savio delia piìi 
eminente virrii : Tcin-hoai tchin-tchì ^ il piìi illumi ni- 
to, ed il piìi pe.ietrante : Tm pMo fa oumui/ -, il Re 
che mantiene U preziofa resola : TM'jfuen-ti-ffè , il 
muftro deir ìmperadore ; Si tisn-fo tsè , il figlio del 
To é'i Sitien, Per Si-tiem ^ che fignifica il CieJe Oc- 
€ÌéUwsify fi deve intendere il regno di Cacbemirt 
pcflo nella parte dell* Indrflan dove nacque Fo, 
Lo fleflb Pafepio, brìgìurfodelTibet, è chiamato Si* 
fmg 9 vale a dire, Ktthhfi^ ovvero Bmns^ dir/i* Or- 
'€idn^, l Sacerdoti M/loriM/, nel fopcrbo nonnmen. 
to da eflt emetto lo Sin ngan fbtt , fono dciìgnati lotto 
Il nome di Semg . eh* ^ ad efS comoDe coi Bonzi ; 
ma la loto denomlnaeiotie particolare > qnella di 
^Mt» d^/ Téhtfin • Pongo ^a) qncft* offtrvaatooe |tec 
ftr cooofcere rhe fovenre fi prende •ìibaf'flo » ajlpll- 
éando ai Sacerdoti CrìftiaDl r«rpreÌftoaa di 
diJrOcckUmi. fidttort. 
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\ king e di dichiarare quefìa citrà capitale de 
DELL I ^^^^ ^ Quindi erano in effa già flabili- 
I^I .nr'ous ii'Tti i primarj Tribunali, nei quali anda* 
izXo vanQ a terminare tutti gli affari: ciò non oQan- 
^^4»"^^ ♦ foggiornava , fe non durante 

• Cbitfitt^h Aagione dell'inverno; ed andava a tratte- 
nerli per tutta quella della Hate in Chang-too 
nella Tartaria, dove» oltre deireflere i caldi 
affai meno fenfibili , ci (ì dava il piacere di 
far frequenti partite di caccia. 

£ (fendo già terminata la conquida della Ci* 
na , quefto Principe , dopo aver dato buon or- 
dine a tutti gli affari concernenti il governo 
di ciafcuna delle Tue piovincie , fi pofe inviag* 
gio , nel principio della terza Luna, e s*in« 
camminò vcrfo Chang-tou . Volendo appagare 
la Aia curiofità riguardo alle forgenti del £u« 
me Hoang-ho le quali fin allora fi credeva 
efiere Otuate nelle montagne, dette Knen-lum^ 
fi determinò a fpedirvi un matematico di 
grand* abilità , chiamato Vici^ (a), il quale» 
dopo aver confumati quattro mcfi per giun- 
gervi , ne formò una Carta * ed al fuo ritor« 
no , gliela prcfcntò , acco mpagnata dalla fe« 
guente memoria: 

„ La vera forbente del fiume Bmtg'bo fi 
n rinviene fopra i confini Occidentali del pae« 
fe » chiamato Tokanfsè (l) i fituato nel re« 

(a) Touchi • 

(i) Il P. Gaubìl , In una Tua nera appoHa alla pa- 
gina 150 , chiama quedo paefe col nome di Tokan^ 
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DELLA CINA XX. DINAS. p 

„ gno dei Toufan . Le acque fgorgano da jih ^- 
„ di cento luoghi in un piano di fettanta, o ^■W. 
9, ottanta di circonferenza talmente palu'Mongoiw 

dofo, e pieno di fango a motivo delle acque 12X0 
99 medeCme le quali fi fpandono da per t*»^**'*^''"' 
99 to, che non fi potrebbe fcorrerlo fenza ^^àCàiffiH» 
99 ricolo. Eflendo io falTto fopra un luogo 
99 molto eminente per potere meglio oflcrva* 
„ re quefte forgcnti , effe mi parvero difpoflc 
9, come le ftclle nel cielo ; quindi nel paefc 
99 fono chiamate Hotun^nor (2), e dai Cinc& 
99 Sing'fiu-hat ^ Mare JtmnàU di ftelU . Tutte 
99 le acque Aiddette» dopoefifere andate fcrpeg* 
99 giando per la fpaxio di dnqtte9 feÌ9 o fet^ 
9, te ly , fermano due laghi , chiamati •^ancr , 
9, d' ond' efce un rufcello , che fcorre dall' Oued 
99 all'Efl, fotto il nome di Tcbi-pìng-ho . Quc« 
91 fio, ricevendo in fegulto leacque del l'^Z/^i^/ 9 
99 dcll'iifo/ii}», e del ìèlittlm^ cangia il nome» 
99 e prende quello d* Ebang'k^ 9 che conferva 
99 fin alhi ina imboccatura • Alcune die* 
99 cine di al di 1^9 n divide in fette o 

„ otto 

/cfcpr . Egli non ba fiitta rlfleffione, che le Mitime 
due mcnafillabe , le quali bilbgna leggere Sipi e non 
Sepì , (ìgnificano frontiere Occidenuli , e non fono 
parte del nome . Editore • 

(2) Hotun-ner^ nella lingua del paefe , £gni6ca 
Mihe dì ftelU . In una memoria prefentata nel 1704 
air Imperadore K^n^-i^i, qnefteforgeotl 9 ch*tgli man- 
db ad efamiiiaity hìmao iloiine é^Otmtédd» Lame- 
defime fono lòtto il ^ 5 pra. , so min. di latit.» e 
?t gnu 9 20 0 IO Qiia« Oacit 4i PVklrg • JMvffTf 
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10 STOklA GENERALE 

„ otto rami, i quali fi riunifcono venti 
"J^*^^^ t« giornate al di fotto della montagna di Te 
Woneous^» nek 'tl'ta ^ chiamata dai Cincfi Koen lun^ che 
ii8o „ coftiruifce una parte delle montagne Siuè" 
cUn, cosi dette ddla neve di cui le me" 
. èGéi»/h.jf deGme fono ricoperte « in un luogo ricono* 
f, fciuto fotto il nome di Kott^ ovvero Ket/i ^ 
«, fituato al Sud di Koen-lun . Qucfto canale 
j, attravcrfa in feguito il territorio sAhpiè- 
j ^ Ittchity dove riceve il piccolo Hoang ho, ed 

^ il Kilfntateèi» Scorrendo quindi verfo TOucH 
91 all' intorno della montagna di Kten-lun^ e 
9, da queda montagna verfo il Nord*E(l per una 
„ ventina di giornate, perviene a Tchi-chè i 
„ ed entra nel territorio dell* impero Cineie**. 

11 Kan Valpio andava già da lungo tcm* 
fo meditando di fare la conquida del Giappo* 
«; ma fin allora tutti idi lui tentativi era* 
no rinfciti iofrnttuofi. Una lettera da cflb 
feritta in un tuono da psdrone al Monarca 
Giapponefe era fiata ricevuta con difprezzo* 
ed alcuni anni dopo, Tugonio (a), da lui fla- 
to fpcdito Ambafciatore nello flelTo regno, 
tra flato giuftiatato fena' averfegli alcun ri* 
guardo, t fenza temerne il rìfentimentc^. Il 
Kan Valpio, irritato oltremodo da un tal 
affronto , fi determinò a farne vendetta . Tro- 
vandoli tranquillo prffefforc della Cina , e go- 
dendo d' una profonda pace nella vaAa cfìenlio* 

ne 

. (a) T§mH$ei§iig*. 
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^ DFLL A CINA XX «DINAS. 1 1 
ne dei regni fottomeffi alU fot potenza , fece ; — 
nella cfccima Luna , equìpapoiare un'armata na- ^^^^ 
Tale dcftinafa a far la guerra al Giappone, edMongon* 
ad effer montata da cento mila uomini coman- /^^.J, 
dati dal Generale Arganio (a; , F^nvenio , 
da Novegìo (b)^ e dai piii valorofi Uffiziali«C^«f/«r^ 
MoNGOus • Vi()iivlo (c) , Re della Corea , 
elle fi trovava allora nella Colte di VaCPio » 
fi nf!r^ ad andare anch' egli ad efcguirc ^ucda 
fpedizione . 

Quantunque la dinafìia Imperiale fofTe già 
alteramente eftìota, fi vedevano tuttavia inl'or* 
gere Alcoiii malcomeoti « i quali « fotto ii pre» 
fello di fofteoere il partito dei Principi clie 
piii non ìrivcirano , attendevano a foddlsdre allt 
loro propria ambizione , e procuravano di far 
follcvare i popoli . Cilvorgo (d) , e Cinta- 
nio (e), di lui nipote, avevano radunate ÌA 
Tchang tclièou , nella provincia del Fou*KÌeo, 
alcane diecine di miglia ja d'uomini, e fi era* 
no refi padroni della fisrtena, chiamata Rao- 
Dgan tchaT. Ventevio (f), die comandava in 
qucfta provincia, avendo ricevuto ordine di pu- 
nirgli , volle primieramenrc le Tue cure ad 
cftinguere un'altra ribellione, che gii era in* 
cominciata à fermentare nel paefe ,di Kien* 
nittg I e di «li era Capò un cerio ^ chiamato An^ 

(a) %Argen . (d) Tchftfhtiè Ung* 

(b) ìì^n^tcahkttmt* (e) Tcbm*tia0-j^en * 
(cj OuMUffcbun* (fj Qu€ntcbèt9»* 
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Ravio (a), uomo che non meritava d* cflcr di'- 
^"^p/prczzato. Ventcvio marciò contro di coftui 
Mongoas^^n un così formidabile apparato di guerra, che 
f/L/^/Vtf/ entrato in timore, andò a fottomet- 

^^';f^'"'terglifi volontariamente . Il General Tartaro 
• Céitfou.fcnffc in di lui favore, e gli ottenne la ca- 
rica di fuo Luogotenente nella provincia me- 
delìma. Allora egli condu(Te tutte le lue trup- 
pe contro Cilvongo • Quello ribelle era andato 
a trincerarli (òpra la ci ma d* alcune così alte 
montagne, che i foldati non ofavano falirvi* 
Acongio, che comandava infieme con Ventevio, 
fece collocare una gran quantità di botti di pa, 
glia in diverfi fiti delle montagne fuddette; do. 
po di che , formò diverfì falfi attacchi , durane 
ti i quali ,i ribelli confumarono tutti i loro dar« 
di • Allora egli , avendo fatto appiccare il Gio- 
co ai mucch) di paglia , quefìo in poco tem* 
po fi communicò alle macchie, ed ai bolchi, 
che andavano a terminare nel (ito dove erano 
piantati i trinceramenti dei ribelli, i quali fu* 
roao ridotti alla neceflità d'ufciroe per noB 
rimaner preda delle fiamme. Ne rimaferotni» 
ddaci preiTo a venti-mila ; ciò non oftantTy 
Cilvongo fi pofe in falvo . 

Neirundecima Luna , fu pubblicata una ri« 
forma dell' aftronomia. Cevingo(b), Tinti* 
nio (e), e molti altri Membri del Tribunale 



(a) Hotmg'hoa. (c) TcbiMingcim. 
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' DELLA CINA XX. DINAS* 13 
dei matematici avevano rapprefentato a Vav 

PIO, che i Kin avevano procurato di corrrg 
gcrc r aftronomia , ma che avevaro lolamcn* ^^onp» 
te aggiunte molte cofe a quella dei primi Song , r» 
fenza inferirvi nuove riflcfl&oni ^ alle quàli ave- 
rebbero dovuto appoggiare il principio della «Ci6if/«M» 
loro riforma: che in Cai*fong-fou era (lata 
trovata nel Tribunale dei Song una gran quan« 
tità d'antichi frumenti ^ ma che niuoo d*ciil 
era cfatto . 

Queili matematici , in oonfeguenza degli or« 
dini ricevuti da Valtio , fecero coftruire «I« 
cune nuove sfere « nuovi gnomoni » ed altri 
ftrumenti di matematica , in .numero di tre» 

dici ; ed avendo fccltc quattordici pcrfonc d* 
abilità , che afpiravano ad effere ammeffe nel 
lor Tribunale, le inviarono in venti-lette luo- 
ghi diverfì a fare le loro ofTervazioni , eh* 
cffi dipoi efaminarono, e ne fcelfero le pii 
proprie 9 colle quali fi regolarono per fermar 
i loro calcoli • Queft' aOronomia in Uì guifa 
riformata fu da loro prefentata airimperadore , 
accompagnata da una memoria, in cui gli di* 
cevano che dal tempo della dinallia degli Han^ 
l'adronomia Cinefe era (lata cangiata fin a 
fettantm volte» e corretta da tredici diverfe - 
perfone • 

Nella feconda Luna dell' anno 1281 , fin) di ■■ 
vivere rimperadricc Nilacia (a}, moglie del 

Kan 

(a) HmH^tlfi, 
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dell' Vaipio, Principeffa dotata delle pib 

%nk CR.^^'® qualtrà così dì fpirito, come di cuore. 
Mongous Allorché il giovine Jmpcradore dei Song fu 

itSi condotto prigioniero nclJa Corte del Nord , 

liOHptlaf ne n V r . 

fja^ quetta Sovrana ne dimoltrò ura fomma affli- 
•CÀ/V«».xioiie. UKan ValpiO le dille: Chcflcodo gii 
cooquiflato. il ICiaog-nan , avrebbero d'allora 
in poi , goduto delle dolcezze della pace , e 
cke quindi gli recava maraviglia, eh* ella non 
eotraffe a parte della pubblica gioj^ • „ Io fa 
^ ( ri fpofe quella fairia Principeffa), che dal* 
», la più rimota, antichità fin ai noftri tem* 
„ pi, non. i h trovata alcuiia (amiglia Impc- 
^ ri^Ie , che (ta durata per il tratto di mil« 
„ le anni . Or chi può afiicurarmi che io » 
,y ed i miei figlj non foggiaccrtmo alla forte 
9, di quefto Principe 2 Effendo flati i tefo- 
ri dei Song trafportati nella Corte dei MoN« 
OOII8 « VatFio gli Ceca disporre io ordine io una 
gran CiIa , € mandò ad invitare V Imperadrice 
a portarfì a vedergli . Quef!a Principeffa ^ aven- 
do appena gettato fopra i medefìmi un colpo 
d'occhio, fi ritirò. L'Imperadore la feguì , e 
le domandò ciò che defiderava di quei tefori* 
M I Song ( fifpos' ella ) gli banoo ammaf* 
„ fati per i loro di(cendenti ; e fono ora 
„ noftri , perchè quefli difcendenti non hanno 
avute forze baftanti per potergli difendere: 

„ come mai ofercno noi prenderne ia siini* 
I» ma partc2 ^ 
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DELLA CINA XX. DINAS. i$ . 
Allorché 1* Imperadrìce Reggente dei S^mo "j^ 

fu giunta nei pacfi del Nord , fi fentì inco- ^^^^ 
modata per il cangiamento del clima fcnza *vcr|J^J^JJJ 
potuto procurar fi aicua follievo . Nilacia » per- titi 
Tu «fa che Jt fola aria ne fofle ftaca cagione »MN»^iVtf£. 
«I»fle quanto Teppe n Valiio per indurlo ^^qII}^ 
rimandarla nelle provincie del Sné ; «a non* 
avendo potuto ottenere una tal grazia , volfe 
tutte le Tue attenzioni a farla riftabilirc in 
Iute, ed a renderle meno dura in prigionia* 
Nel «lefe fcgnente, fini di vìvere Vigenio» 
uno degli uomini i pib celebri dd fam (èco* • 
Io . Quantunque aveffe avuti (eetanfa doe anni 
d* età , e fi trova^Te Ine omodafo da una grave 
malattia, volle tuttavia fare le cerimonie ai 
fuoi antenati nel giorno medefimo della fun 
morte ; e proibì quindi al Tuo figlio di chiedere che 
a' iJIuftrafTe U Tua memoria coo< titoli d'onoie • 



Nella £efta Luna deU* anno iftoflo., Alni# 
fi pofe itk marcia per efeguire la commiOìone 
de* Giappone; ma appena che fu giunto nel 
porto neh quale doveva imbarcarfi , fini di 
vivere. Itavio , che fu nominato- p^rimpia». 
za rio, vi giunlc troppo tardi , io tempo che 
la flotta aveva fpicgate le vele . AU' altezza 
dell ifola di Pwg-hou, eft 6 forprcfa da una 
cosi violenta tempefta, che la maggior parte 
«elle barche arenarono . Gli Uffiziali, aven^ 
da fcelte quelle ch'erano fiate meno danneg. 

, VI fflOQtarono , e fe ne tnraaionò in- 
^ die* 
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dietro, lafciand) neirifoU più di cento mila 
BELL ur)min,\ Q jefli foldati , vcdendofi cosi vii mcn. 
Mongoos'c lafciati ia abbindono , eleflero un Capo» e 
12^1 fi diedero a tagliar legnami per coftruire suo* 
^TaV^^ barche, coli* intenzione di torna rfene. Ma 
§Qhitf9nX Giappone/i, emendo dati informati del naufra- 
gio da quelli fofFcrto , fecero uno sbarco nell' 
ifola con una potente armata, e gli paflTarono 
a fìl di fpada, non rifparmiando altro che die* 
ci o dodici mila Cinefì originar] delle provin* 
eie Meridionali t i quali farono fatti fchiavi. 
Di tutta quella formidabile armata appena fi 
falvarono tre perfone , che ritornarono nella 
ana (ij. 

Nel- 

fi) La Cronici Giappone fe , ftampata nell'eccellente 
opera di Kempfer fopra la Storia Naturale , Civile , ed 
Ecclefi^rtica del Giappone, parla di quella fpedizio- 
ne, e la pone nell' anno iz8; , ed ecco che ne dice.* 
„ Nel nono anno di Gouda (che incominciò a re* 
9, gnare nelPanoQ 1275 ) , otl veotefimo primo gior- 
^ no del qaiiito msfe , il General Tartaro Mééh 
„ apparve (opra le fpiagge del Giappont con ona 
„ annata navale di quattro mila vele , e di dngen- 
I» to qoaranu mila aomiai • L* f mperadoit Siitm 

( CiiiTsou ) , che allora regnava , dopo am fima 

la conquifla dell* impero Cinefe, circa Taono 1270 » 
^ fpedì quitto Generale per foggtogare ancora il Giap* 
^ pone ; ma nna tale imprefa non ebbe il buon efico 
^ ch'egli Te ne afpeftiva I Carni ( vale a dire i Dei 
91 tutelari e protettori dell'impero del Giappone )^ 
99 irritati contro l'audace progetto de' Tartari, ecci- 

tarono una furiofa tempefta , cfie diftrufle tutta 
^ la loro djtta, ia quale fi credeva iaviacibiie . Mooko 

19 tasls* 
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fiéìti decima Lttoa del medcfimo anno, 



T«ngiò (a) , AflcfìTorc del Tribunale del Con« ^^^^ 

figlio-Segreto d;ll'fmperadorc , fi portò a chie-j^^^^Q^ 

M mcMmo ptr) ' ndlc onde, • nea fi 'ialvb f« ami 

ti JBB $Sbà picool> naaMco ilelit di t lai truppe • , 

Gli Storia, dciqaaU fi l rtrtito il Padre Ganbii 
per comporre la fioria dei Mongovs , non G. accor- 
dano efartameatt co' oofirt Annali . EHI dicono che i 
Giapponefi fecero fchiavt fetfanta mtlaCinefi, owvt* 
ro Coree/i, ti uccifero trenta mila M»ngous ; e pa- 
re che altresì fuppongano che il Generale Itavio co- 
mandaffe a quefl' armata navale'. Marco-Polo parla 
ancor egli di tale fpedizione contro il Giappone, da 
lai chUmito T ifola di ZipMniriy ovvero ÌLipangm 
nome corrotto da Qenkou^ , ovvero r^ao del Giap. 
pone ; ona egli' era afiai mal iufonnita , allorché 
fcrìfle che i Giappoaefi erano di religleoe Mmict* 
tana. I nomi dei dna Capi di quella ipedtaione, Aksu 
fM« e ì^anfachmm^ ovvero y^ftutlbim , fono poco 
cogniti . £: gli ù partire dal porro di Zartan , e di 
Quinfai. Qoinfai ^ la città d* Haog«tchèou , caplula 
della provincia del TchVkiaiig, in coi gli aitimi' 
nove Imperadori della dinaftia dei Song tennero la 
refidenza della lore Corte. K/ngJsèy in lingua Ci- 
nefe erpiime il luogo della Corte dell' Iraperadore 
£i fa falvare dal naufragio trenta-mila nomini nell* 
ifola deferta di Ping-hou, che non nomina, ma ne ' 
addita la diflanza di quattro miglia dal Giappone ^ 
Ciò che foggi unge « ^ incredibile. £(fendo(ì. L Giap^ 
pooeii portati in qaeirifola deferta per attaccala i Tarta. 
ri, qoeftinlciini& nafbfeio luogo il lido t gli lafcia*. 
tOBo shaicaia dalla loro aa?i, dalla qnali io fegaito 
$Mai/idiaBÌmo» febbane IbCeco ititi dilanaati, an- 

daro* 
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dell' w^ww» • qoefto Principe, c gli prefeo. 
TnK CR,l^ ""f memoria contro la Setta dei Tao-fsè^ 
Moi^oiisìn cui gli faceva le piìi vive iflanze, perchè 
M^piUiS^ ropprimcffcro tutti i libri, Valpio, 
han >1 quale era Tempre ftatojl affezionati£Eino alla 
•C^t». Setta di Foè^ ed in confcguenzt capital ne- 
mico di quella dei Taù^fsè^ non ebbe alcnn ri-, 
^aardo di dare ordine che li bruciaffero tali . 
iibriin tutta T cftcnfione dc'fuoi Rati (i) . 

Nel- 

daroRo a forprendcre U principal cittì del Giappone , 
di COI furono loro aperte le pcrte alla vifta delle 
bcodiere Ciapponefi^ ch'eflfì avevano trovate fopra le 
Ba?i« Finalmente, atTediati in aucda città , rcfifterono 
•Ile fnrzt é»*CUppMefi per il ttatto di fette meli 
^pitolanmo ; t fi ritinrono fimi e (alti nella Cina * 
E* oofii molto iogalare » cht un nomo , il qoale era 
TÌflatoper lo fpaaio di diciafTett* anni nella Corta di 
Valpio , foffe (lato cofì mal loformuo . lEdhwt • 

(i) Gli Storici approvano molto che Vai pio avef- 
fe condsnnari al fuoco ì libri dei Tao fsè^ \ migliori 
dei quali, e quelli nefTì, che quefli Settarj ri{*nar- 
dano come loro libri fondamentali , fono, dicono quelli 
pieni di f«l(ìtà , d* errori, e di parole ampollofe vuo- 
te afTatto di fenfo , al pari di quelli di Lén-tsè^ di 
Tthtani'tsè , di Li»h$sè OC. Ma qneflo Principe , fog- 
giungono gli Storici mcdefimi* non avrebbe forfè d^ 
Tato condannare nellMfteflb tempo anche quelli del- 
la Sètta di Foè) eguilme nte pieni d' errori , e capaci 
egualmente di fedurre gli fplritif Valpio non famoi^ 
fo a dare an tal ordine dell* amor della verità, ma 
dairamor di far prevalere la fetta di F»è da cfTo 
protetta % quindi la di lui condotta a tal rignardo 
non ^ men deqna di cenfura di quella degl* Impera- 
dori Om f/ della dinafìia degli Man, di Tifongo ot- 
tavo di quella del T4N6> e di quella dei Song, r 
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Nella fecooda Lana dell* anno i i8x , Nal- 
fingo (a), al fuo ritorao del regno di Mttu- deìl* 
tten fi), dov'era ftato fpedito da Valpio 
glie ne panò come d una conquiita raciie a ,2^2 
farO ; c fecondo tal relazione T Impcradorc no-'^»^/''/'''- 
minò il Principe Sintario (b)^ ed i Lnogo-^^^^^y^ 
tenenti Generali Tipavio (c), e Nanticio(d} 
per comandare ali* armata, che deftinò ad eft* 
guire una tale fpedizione . 

Nella provincia del Kiang-nan in quel tem- 
po fi diflingueva in maniera TuviGo (e) cos^ 
per la Tua rettitudine^ come per la Tua eflre* 
ma vigilanaa , eh* era egualmente amato e dai 

B & Ci. 

(a) Nélaf$tiimg (é) Mémttlkk. 

ih) Siémtamr, (e) TJ§u'i/u» 

(cj Ts^fw* 

(1) QiwAo NéUrmmg^ OTrm Kéfuilmini^ ce* 
aie lo ehUma tIF. Gaiibil» iion > dif&fVDte da Nr- 
fcmrdin^ di coi ]Mrh MtTCo Polo t nel libro a cip.4c. 
Que^o Scrittole dice 9 che Neftmdim fa inviato 
atN'anoo lata con un corpo di dodici mila foldatt 
a cavallo per rIcnoprtreU provincia del CsTMÌami ap- 
parentemente il YniiDan ) . I di M/m, e di Ben- 
gala, tntrui in timore di qualche invaftone, s* innoU 
trarono fin a Vocia , dove i Tartari fi trovavano 
accampati con un efcrciro di feHànta mila foldati , e 
di due mila elefanti. JSJefcardin fi apportò full' ingref- 
fo della foreda per garantirfi col favore degli alberi 
dall' eiTtre inveftito dagli elefanti, e dalle torri che 
qucfti portavaneaddoflo. I Taruri attefero a ferire 
gli eltfiuitt» che fi sbandacoao/ ed attodo poOa ia 

difordine P armata dei AC»»» ftceio foto perdere la bat- 
taglia. Edt'orf» *^ 

u; il ^H^. 
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, Cincfi e dei Tartari; ed Iravio,fotto cui egli 
^^^^^ ferviva in qualità di Luogotenente, lo riguar- 
Mongousdavt com$ uno dei Tuoi migliori UAùali;» 

ìtSx TuvifiofcriflcaVALPlo contro il Miniftro Na« 
"7an'''' '"io » « gli ^^cc cooofccrc la di lui troppo con- . 
•Ci6/>/fl*»dannabil condotta . 11 Minifìro , infuriato e ven- 
dicativo , accusò lui medeCmod*aver rubata la 
fomma di due milliooi , c privati alcuni Uf- 
filiali dei loro Mandarinati » fen«a averne pre- 
Tentivanente avuti gli ordini della Corte ; ma 
i Commiflarj , che fi portarono , per ordine deli 
Impcradore , fopra la faccia dei luoghi ad efa- 
irinarc r affare , lo dichiararono innocente. 
Namio fece ifianza perchè ne foflcro nominati 
altri/ e quelli ultimi lo condannarono , e lo 
fecero decapitare « Il Principe ereditario , elTcndo 
ftato informato delle cabale di Namio , inviò 
alcuni Uffizìali della fua Corte per far chi»- 
dere i procffTì; ma Tuvifio era ftato giudi» 
ziato, ed efli giunfcro troppo tardi. 

Nella feconda Luna , V Impcradore , poftofi^ in . 
viaggio in compagnia del Principe ereditario , 
s' incammini yerfo Chang-tou ; e lalciò Namio 
Governatore della Corte , Le concuffioni^ pra- 
ticate da quefto Miniftro avevano fatto infor- - 
gcre un gran numero di malcontenti , anzi tut* 
io r impero era irritalo contro la di lui con- . 
dotta; pure V^kLfic o lo ignorava ,aftuto , ^ 
o filmava bene di diffimulafe. Vant»cio(a)^ . 

(a) Quangtcbum 
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• DELLA CINA -DINAS. %i 
uno dei |>riiici(>alì Uffiziali della città, prò* 
iìttando deiraffenta'dèll'IfiipefadDre, prefe la ^^^^^^ 
rfròluzfòmf di liberare l'impero da un uomo , Mon;;cut 
che n*cra T efecraziònc * c Tee* entrare nella fua i*^» 
congiura un certo Mago , chiamato Cagan- 
no (a) . Quefti deputarono da principio ^Qj^itfw, 
Lsma al Tribunale dei Miniftri, coli' incari* 
^•o' d'anìfUDzìàre cbe SI Prìncipe ereditario. ri* 
tornava alta Corte per al&ftére a eec^e ceri* 
monte, che fì dovevano fare in onore di Foi^ 
il Tribunale però ricusò di predarvi fede . 
Circa il mezzogiorno, Vantucio, avendo fin- 
to d*aver ricevuto un ordine dal Principe ere* 
ditario, diede la cònlòiii&one'a Tangio (bj di 
portarfi verfo la fmnel palazzo 4tll*£ft a ri- 
cevere il Principe faddetto. Tangio , Tenia 
*far la minima rifleflione riguardo a tal ordi« 
ne , lo efegu) ; ed avendogli uno dei Capitani 
delle guardie, chiamato Còcio (c), domandato 
perchè conduceva tante truppe , et rirpofe» par* 
landdgli all'oirecchio : Il Pdxhè il Prìncipe ere* 
„ elitario viene per fiir udcidelt Mamlo. ^ 
'Circa 'le undici ore della lera, vi furono 
chiamati i Mandarini , come fc il Principe 
foffe gi^ nel palazzo . Namio vi andò alla 
loro teHfa : ma allorché vi fu entrato. Vanta- 
ciò gli fcaricò un gran colpo d* mi clava 
^ bronzo £itta • bdla po&a; e fc lo fteiè 
'Inorto ài piedi* 

(a) ÌCaohochang^ (c) Ka^k^» 

(b) Tthétig'^. 
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%' Canginlo (a^, c Cocio , ambiduc Capitani 
TUA cb. ^^^^^ guardie che non erano entrati io que* 
Monsous^a congiura, fecero porre le loro truppe foprt 
. pc«^ fronte alle violenze di Van« 

^^^i^^ tiiciot il quale credevano aver Curmato il di* 
oCJbi'fiiiJcgno d'eccitare una ribellione; i foldati ar« 
reflarono molte perfone del di lui fcguito , e 
polero le altre in fuga. Caganno, uno dei più 
rei , fu tra i primi a porti in lalvo . Vantucio , 
che i medefìmi non ofavano arrecare riguardo 
alla di lui dignità i gridava ad alta voce, eh' 
^li era V autore di quella catallrofe « e che 
quindi i loro colpi dovevano eCTer diretti eoa* 
tro cffo : in confeguenza fu arredato . 

L' Imperadore ricevè qucfta notizia mentre 
fi trovava in Tchabanoor nella Tartaria» d* 
onde» fenza perder tempo, fece partire Lonu* 
fio (b), ed alcuni altri Uffiziali con ordine 
di portarfi ad arrecare i delinquenti, ed a 
farne giuflizia . Caganno, ch'era andato a ri- 
fugiarfi in Kao-lèar.g-ho , fu arrcflafo, e con- 
dotto in Ycn*ÌLÌi)g, dove fu pubblicamente 
giufìizlafo, come anche Vantucio» e Tangio* 
.quell* ultimo. fu condannato per aver parlato» 
ed operato fenza fiuie rifleffione. Vantucio 
foHrì la morte, co me avrebbe potuto fofFrirla 
un eroe; ed allorché fu in procinto di mori- 
re, diffe ad alta voce, che aveva preflato ali* 
impero un importante fervisùo» il quale coL 

Tan- 

(a) TéigngUfo. (b) Mibrféè. 
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Ttodare del tempo, farebbe ftato ricooolciu* , 
to . L' Impcradorc, ritornato cbe fc da Tchan* ^^"^^^ 
ijor in Chann-tou, volle fapcrc dalla boera diMonpous* 
Polio (a), Affcfforc del Tuo Connglìo-Segrcto , 
Je ragioni che avevano indotto Vantucio a^^^^'-'* 
comaettcre quell'omicidio. Polio gli ^tìò^cAitfi»* 
eoo noa iodicibil coftaina dei deUtti coin« 
meffi, e delle concnfBoni efercitate da Namio , 
che le fi era già rcfo un oggetto d*odio in 
tutto l'impero. Il Monarca allora apr^ gl' 
occhi ; c dopo aver lodato il coraggio di Van- 
tucio » fi lamentò che quelli che lo circonda* 
vano aveflèro confultato piuttofto il timore di 
difpiacere al Mimflfo> che ^l'intereffi .dell' 
impero» col rendernelo avvertito. Fu quindi 
diffeppellito il cadavere di Namio; ed cflendogli 
troncata la tefta , fu (juefla cfpofìa a gli oc- i 
chj di tutti : il di lui corpo fu dato a mangiare 
ai cani. Quindi fu privato di vita il d i lui fi 
glioycon tuttala fua famiglia» di cui furono 
(equettrati tutti i beni» eh' erano inimcnfi* 
Più di dugento Mandarini» i quali avevano 
avuta correlazione con quel perfido MiniQrOf 
furono depoili dalle loro cariche.* alcuni d* 
cffi peiderooo i loro beni » altri la vita ; fi 
contano fin a fette-ccnto*quattordici parfona 
intrigati in tale affiire» e puniti in proporr 
zione delta parte che vi avevano avuta. 

Nel primo giorno della feda Luna» vi fu 
un' ccdiffe del Sole • 
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~ 11 regno di Tcbtn ubing (i) fi cri ric0M« 

DELL fci^,o, tributario di Valpio , fiibitoclie.qtiefto 

j^^^^j,òùsf^r'ncipe aveva terminato di ftre la- conquida 
i2i^2 della Cina; ed i Moncous vi avevano erct- 
to , fotto la direzione di Tofvio » un Tribuna- 

oChitfw*^^ incaricato di ricevere i tributi, e di fare 
rifpetcare gli ordini dell* Innperadore. Ciò non 
ollaote, il Principe ereditario della Corona di 
Tcèeihtehtng aveva ricufato il '(btfometterfi » 
ed era andato a rifugiarli dn Fonti , colla fpe* 
ranza li'cfTcrvi ficuro. I Generali Mongous, 
contenti della fommifiionc del padre, non (1 
diedero per allora alcuna inquietudine deludi 
lui .ppocedcre. Ma ficcome quefto Principe, 
' per. metto- dei iàoi emiffarj chiamava pccflb 
di fe un coolìderabil aumero di perfontf C 
molti (Timi Uflfìziali erano andati a raggiunger* 
lo, così Tolvio, entrato in timore che il di 
lui partito non divenire troppo potente, (limò 
bene di prevenirne l' Imperadore , e di chiedergli 
nei medeiimo tempo qualche iimorib di mp- 
pci « la permiffione di poterlo attaccare. 
Nella prima Luna di qoeft'aono, Tofvio fi 

• impadronì a forza della di lui principale città , 

10 che obbligò il Principe ereditario di Tcbett* 

tchìvtg 

(l) Tchen-ttbÌMg \ It parte marittima del Tonquin 
vicina ail'ìfola d*HaintD. AlcfTandro di Rodi fcriffe 

• Bel i65j che meno di cinqoantUnnì indietro, la Con- 
cinctnaera un regno feparato dal Tonquin, di cui era 
ftata provìncia per il tratto di piìi di fetrecent'anni ; 

11 C9nci€inefi hanno gli (lem ufi , le {^ciTe leggi, e U 
ftcfla religione de' Gincfi . Eaitm . 
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"Ifchm^ ad andare a prfi in falvo in alcuoe' 
montagne di difficile acccffo, d'onde ìnviè^^***^^ 
uno dei Tuoi Ufiìaìgli ^ inctrioiBdolo'di t«)m|y|QQ^^^ 
a bada Pofvio, e di gnadagnar tempo, dan* ii8a 
dogli a crederct eh' egli era già dif|»fb a fo^*'**^^'^»- 

"tonetterfi . "11 fuo difegno era di temporeggia- ^^^^^J^^ 
re, e di rimcttcrfi in vigore. In fatti, vi fi 
fortificò così bene, che uoo dei di lui Uffi*» ' 
siali , chiamato Nobdo (a) , fi gettò improy* 
vifamsnte fopra un corpo di guardia dei Mo«« 
600S , ttccife loro alcooe cminaja -d* oomim i 
e fe ne tornò indietro fcBK* avcr pcrdntvaB« 
che uno dei fuoi foldati » 

Tofvio , vedcndofi cos\ fcherniro, prefe la 
rifoluzione di fare tutti i maggiori sforzi pof* 
libili per diftruggerio interamente ; ed avendo* 
gli date diverfe battaglia, nelle qoali rìpoitò 
gualche vaiitj^ggio, io iocilzò fiff àl piè d*Ma 
tìXt^ fituata ' fopra uno fcoglio , eh' egli ave* 
va ben fortificata, cingendola di palizzate. Qtie* 
fta parve ai Monco us così difficile a prca- 
derfi, che non andavano all'ailalto fenoa lo* 
ro malgrado, e mai non oe iftonniFaiio fcas 
«iver Atta una perdita confiderabtie dei loto 
faldati , che gli aflèdìati ferivano dal coperto , 
ed a colpi ficuri. Nel tempo medeOrao, in cui 
ì MòNGOUS perdevano inutilmente il loro 
tempo davanti quella piazza , il figlio ^el Re 

"di T4k$w^k$ng pc^fittè dcii* ocafione pcrchia* 

. . dero 
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-^_„T loro It ftrada per cui i mcdcfimi dove- 
ERA CR. '"«^^ctro . Tofvio levò finalmente 

Mongoujl'affcdio nella fefta Luna, e fi ritirò fcnza 

jyóiJ^L ^^^''^ vivamente inquietato in tutta la 

éa/''^^* marcia . 
•Qhitfw. Nel primo giorno della fetdma Lina, vi 
veduta un'ecdiflè fo)ai«. 
Fra tutti i regni ftranieri Ctuati al di là 
del mare che fi refcro tributar) ai Tartari 
MoNcous , il più lontano età quello di Kiulan^ 
il quale ù giudicava effer dìflante da Siuen- 
cheou, città marittima della provincia dei 
Fou*KÌen , per circa cento«miIa fy . Valpio 
v' inviò per tre volte il Mandarino Natimi 
pio fa), e ne ottenne finalmente un' ambafcia- 
ta, la quale giunfe nella Corte circa la fine 
della nona Luna. Quelli, che la componeva- 
no, recarono una gran quantità di cofe rare^ 
• prezioTc, fra le quali una fcimia nera t gran- 
de quanto un uomo (i) • 

Nel.' 

(a) Tantingpì, 

(r) Gli Storici Ctnefi declaoitno moltiflimo con« 
tro ie rpedizioni «lì V/n-pio. T/iH-ehi-J^ang-ti era 
ftaro biaffmato ( dicono effi ) per aver fitto perire 
tante truppe nel continuare la corruzione della gnu 
' muraglia, che divide la Cina dalla Tartaria; ed 
ÌÌMn-oM ti per aver portata I a guerra cosi lungi con- 
tro gli Hi§n£-nous , che vi perì un numero confide* 
ubile diptrfone : ciò non orante fi parla di VALPiOt 
coma dru ottimo Principe ; in cht fi fonda Tcloglo 
<ht fi nt là ^ Sabita ck'egU 6 yìM lefo padrsuo 

dt 
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Nelh ^odtcima Lana , un Ho^c^ang , ori* 
ginario del Fou-KÌen , pubblicò ch'egli , merci 
i movimenti degli aftri , aveva conofciuto di do- i*g^ 
ver predo fcoppi are una ribellione in favore dcl*^^'^'^^ 
ladinaftia dei Sono. Io &tti , nel oiedeCino^Q^Y«M, 
tempo corfero per b città di Ycs^kìi^ al* 

cuni 

<ii tutta la Cina , pensò a portare la guerra nei regni dt 
Mìen-tie» , di Tc/jen-tching , di Kot4a'Oua , del Giappone; 
t non lì vede dicano anno del dì lai regno, che non 
fia contraddiftinto dair ambizione di far la conqQÌta 
di qoalehe naoTO ttgno. E*qndlo Ibrft «a ri (par* 
miare il ftagae dm Sadditi ì TfifcH-àMng ti , ed Hw. 
«M-f/ non foao flati piìk nodnati ì T/i^ihi- h mi g ti 
fece innalzart la gran mwaglia» adagfitto A pona 
i faoi popoli al coperto dalle fcorierie dei Tartari : 
Mmt-M-ii aoa impegab a rifpingeia così laag^ i Tartà* 
ri tìÌ9ngnous fé non per la premura che aveva d^ifB* 
curare V impero oontio tnù pcticolofi ocmict ^ ma la 
vedute di Valpio erano affatto dif&rentl . Il regno 
di Mierj'thn confina con ua gran numero d* altri po- 
poli ftranieri : quello dì Tc/jen tUing l feparato dalla 
Cina per mezzo del regno di Kiao-tcJfti i ed i regni 
di }^9Md-oua , e del Giappone fono in mezzo al gran 
mare . Ora , attefa la refpettiva lontananza di quelli 
diverC regni, fi rende quafi inipcnibile fomminiftrare 
alle truppe le prowifioni da guerra » delle quali It 
medeiSnie pofibaa .aver bifogao • PÓtb^ adaoqaat 
auUgrado ratte qnefte diiicottl » Vaino fi oiliaò nel 
portarvi la gat r ta ? Avendo egli ctrtamenta adito dita 
che qacfli lafai abboodavano di gioja , a di coft 
iare« gli fi accitb la di lai capidigia; ma eia ii»fa 
neceflario arrifcliiaia la vita di tanti noniini , e pm. 
fondere it fangue del propri faddid per eofa di meta 

curiofità ì Un bnan Fitoftpa fi «tfob 
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«uni ferirti , Mi - ^ati fi efortava il popolo 
^ a rollevirfi contro i Mongous . Sebbene l' im- 
'Mont^oBs pero fi trovaffc in una perfetta pace, sWattl 
1180 rumori fecero nafcere molti violenti lofpctti 
«elio rptritodi V ALFIO yìì quale chiamò quin- 
•Ci6ir/«ir.di ia Chàng-toa il giovine Impertdore dei 
SiHG ; eoo tutte le perfone che compoaevano 
•la^li lai fmi^ia , come ancora Vfcofanio, 
ch'egli credeva particolarmente d'cfferne T au- 
tore. Valpio diffc a qucflo Generale prigio- 
lùeroi che non ignorava con qual fedeltà egli 
8ve¥t ferviti gì* Impéradori della dinaftia dei 
Sowoi c che fe fi fétotiira apece d* avere io 
ItiAb alFetto prer*la fua perfona, ci lo avreb- 
be porto nel numero dei fuoi Miniftri. Ven- 
fanio gli rifpofc , che i fuoi Sovrani lo ave- 
vaflo ricompe&faro più di quello eh' egli avcffe 
potuto fperare; e che fc ricoitnato dei loro fa- 
vori , gli aveflfe abbandonati nella loro difgra* 
sia-, eonfagraodofi al fervizio d* un Principe , 
che gli aveva diftrutti, fi farebbe refo inde» 
gno fin dalla di lui ftima : quindi chiede- 
va in grazia d* effer privato d*utia vita, la 
fuale» dopo la difgrasia dell* Imperiai fami- 
gli»9 gli eri divenutn d'un pefo inroftibile. 
Valfio, penettito dalia di lui rifpoftat non 
poteva determìnarfi a farlo morire : ma eflfén- 
do flato dai fuoi Cortigiani follccitato a con- 
dannarlo, a motivo della necefTità che vi era 
dìfefibgefel#falie voci ohefionl» fparfe, con* 

fcfltì 
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fcotV fim^mente ftU». Idi* lui mortt. V^nfaoio , , 
ivutanc la oQtiaui, ut. dimoRrò .usa ^^'^^^^^r 
nm gioja . ^ ^ ^'ooo aoatento. ( dirsegliMonaont 
„ ad un Mandarino che vi fi trovò prcfcntc ); ii8a 
„ i mici defidcrj faranno foddisfatti . ,> inca- ^^^'jf* 
minò al fupplizio co;^ uq volto ridente ; edoCii^^M' 
eflrcodofi proftratD interra » coUa faccia verfo il . 
l^cziogiorno^ baftè per più, volte la tefta.ia-. 
terra, ed io. feguito, la .pitibit^'«l. carnefice- • 
Quefte fedel fervo dei Song, che* non aveva, 
più di quaranta fette anni , era d' una bcllif- 
fima fìfonomia, ravvivata da due occhj pieni 
di fuoco», illuminato, e pieno di rettitudine 
c di coftanza, era cccellfot» per dar coofiglj^; 
fcriveva eoa moltt^ tài^w » ed eloyieoaii> 
ed aschc meglio in verfi chcin-^prola* Tan* . 
te belle qualità, il fuo valore, ek fuaftddfk 
lo fecero generalmente compiangere OQn meno 
dai Mongous che dai Cinefi • 

Dopo Illa .morte dell' Imperadrice Nilacia,, 
Valpio non aveva innal^ta verun'-altra alia., 
dignità di Princip^flTa # .Ciò noa joAaA*, 
te , incominciando^ rifentirpk inferautà iella» 
vecchiezza , e trovandofi meno in ilUto di 
applicarfi agli affari del governo « fi determi* 
nò a nominare una . cl^ gli iervifle di foUiCr. * 
vo nelle Tue cure«- 

Il pria» .di quelli .cl^, poetò il nonf . 
tBuéìlM^ aveva jeguito Gifcanip in torte le , 
dil loi . fpe4i^ipni ,1 e merfè il fuc^ valore ^ e 

le 
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dell' imprefe ne STevt meiittu It (Hmi • 

BiA CR.In rioompenft quel conquiftatore innalzò It 

figlia di quefto Oeneralc alla dignità d* Im- 
H^^;/^;. pcradrice , ed ordinò che qualora nella fa- 
èén miglia HonkHa fi foflero trovate fanciulle » 
§Qòit/m.i Tuoi Succeflbri doveflcro fceglierne una per 
loro legittima moglie , e che riciproctmente 
gli Imperadori fuoi Sncceflbri doveflcio dare 
le loro figlie in mogi) ai mafch) della me- 
dcfima famiglia. la confeguenza di tali leg- 
gi, nel principio dell'anno 1283 ValpIo fe- 
ce proclamare una delle Regine della fami- 
glia fuddetta^la quale fu, cometa pcecedente 
duamata Nilacia ( ìMUÌmM ) . 

Quefto Principe avendo Tempre prefente 1* 
affronto che gli era Rato fatto dai Giapponefi 
neirifola di Ping-hou, penfava continuamente 
alla maniera di fame una (Irepitofa vendetta. 
Pieno di tal difegno nominò Viguvio Re del- 
la Corea, ed Itavio Generali d'una armata 
eh* egli detUnava di fpediie contro quei po> 
poli : furono annoiati da per tutto marina} , e 
fabbricate di nuovo cinque-cento barche. Que* 
Hi preparativi interruppero il commercio, c 
diedero luogo alle pubbliche mormorazioni^ 
aiuoo approvava una tale fpedizione. Tuvi- 
fio gli rappreTentò , che le truppe dei ladri fi 
andavano Tempre pih moltiplicando nella pro- 
vincia del Kiang*nan , attefo che i marina; , 
di* erano prefi per fona, ed i lavoranti im- 

pio.. 
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piegati nella codniziooe dell'armata navale .r 

j r • L r DELL 

delcrtavano m truppe; e che confcgucntcmcn- ^^j^ ^r. 
te farebbe flato un tratto di prudenza rofpcn- Mon^ous 
derc per qualche tempo la fpedizione del ^wp^fj^*//^, 
pone. In fatti fopra,la fpiaggia di Siaog*chan« han 
lifeii,.piii di dieci mila aomioi fi erano pofti'^^^/«^ 
in mare lotto la condotta d* un Capo, ed ave* 
vano fitte molte devaftasiont • Latavio (a) , 
promettendo loro , che farebbero ftati general- 
mente alfoluti , e lafcìati vivere in pace , ri- 
Habilì la tranquillità in tutti luoghi coxì di 
quella provincia , ' come delle altre due dei 
Kiang*nan , e del Fou*Bleo • 

In quell'ultima provincia, AngaVio» t cui 
i MoNGOUS avevano accordati i loro pili di* 
lltnti favori, ed un riguardevole inpiego, al- 
lorché egli aveva deporto le armi, le ripigliò 
nella decima Luna di quefl' anno ; ed avendo 
radunato un corpo di circa venticinque mi- 
la uomini, fi fece proclamare Imperadore; e 
prefe per Nieifhatf o nome di regno, quello di 
Stang'bing, eh* era ftato dato all'ultimo Im« 
peradore dei Song. Egli fi refe padrone di 
Fou-tching , e d* alcune altre città vicine . 
QueQe prime profperità lo incoraggirono a fe* 
gno, che fi portò ad attaccare Kien ning-fbn * 
ma Sqpio (b). Comandante di quella piazza 9 
gli fi portò aneontro, e lo battè completa- 
mute, n ribelle» ridotto alla difperaziooe» 

fi die- 

{9L) }ìélstai, (h) Ssèfi. 
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fi diede la morte colle fue proprie itiani* 
^^^^ L' [mperadore, preodeadofi poca iofMietudi* 
Mongoiis^^^^ tali ribellioni , alcfo non fecondava che la 
laSi Tua paffiooe dt.rendM immoitalo il fuo no-»- 
ìiouptiah per mezzo del gran numero delle fue vit» 
^Ijjj^y^.toric. Oltre della fpediziooc meditata contro 
il Giappone, quedo Principe intraprcle anco* 
ra a far la conquida del regno di Mitn tlen (i) • 
Indilo di Itti Gtnarala Sintarto-t e-Tipavto 
aMnipadronifono della città «da Kiang-feoii» e- 
mandarono ad intimare la refa al Re di Afre»- 
$ìtu • Avendo quefto Monarca ricufato d* ub- 
bidire, efli fi avvicinacoBO alla piazza di Ta'i- 
xoagt dov'eglà teneva , la refideau della fua 
Cortei e^ fe ne pofero in- poffeiTo . I popoli 
diXMMcAa (a), i quali etano ftati fin alioni 

trai- 

(0 MÌnHkm;t iì Pag^f ragno ddla Indie iitna- 
to all'Occidania di quiUo di Siém^ ad aU* Orienta 
di qotllo ^ArrskMrt . Edhonm 

(t> Kkft9èi figstto tlm» J^wn ' QQcfto <k mtnt- 
MtaMta-tto fopraanamt» «vvero la tradazion* del 
numi lodian» dito a quei popoli, che avevano 
cefllSiente l'ufo dMadorarfi 4 denti, coire gli altri 
Indiani fili tingevano di color roflfo , mafticando il 
kiiil. Marco- Polo, libro II capitolo 4« » parlando 
della provincia ^ AlcadAmm comprefa nei dominj di 
Vairto, U di cai capiulcl da etTo cbianoata MÌM«f « 
dice che gli abttaatt , così uomini coma daooc» fi-ri- 
tnoprtvano I denti di lamiiie d'oro iocaftrate con 
tate dciiexaa» cbe fi toUka eitdoto cbe i dtfitl 
inrirtml Mio iM'^'Orot I afftCì ditooo altresì, 
ebt ili. odienti di Yoag-tchtag, tittà fitaata nella 
natte OccidequU delt JavaM, che ligaarda t rcgai 

d' Avé^t 
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frattcìwiti «Irf Rè di Mten*tten dal ricon'iice- ^ 
re Taurorlfà dei Moncous, fi portarono a ^^^^ 
fotfomcttcrfi ai due Generali fudJctti . Mon^ios 

Nel principio dell* anno 12S4 VAlflo fi "^4 
era rìfolufo d'accordare un perdonò generale 
ma Tofenio (a) yche qoefto Principiè aveva col««cM/6tt. 
locato nel mfoiftero , ne lo dtifìtafe , appoggiane 
dofi al (entinìfnto degli antichi , i quali di- 
cevano , che cu<ndo gì' Impcradori non pub- 
blicavano annnifììe , era una pmva che i loro (la* 
ti godevanp della pace ; e che , per lo contrario , 
on perdono generale alrro non annondava che 
turbolente • V Imperadors , dando orecchio alte 
ài lui tnfiouazioni » fi contentò di moderarci 
rigori della giuftizia • 

Nella feconda Luna, effendofi fparfa lavo* 
ce , che i Principi della famiglia dei Song 
penfavano a ribellarfi nella provincia del Kiang* 
aaot VAlpiò diede ordine ai Mandarini delle* 

Sf.dMaCtnaT.XXriU. C pra- 

. (a) Te bang hìong fet . 

d* Ava , e del Pegù , fono chiamati Kiatchi ^ vale a 
dire, denti tPoré^ attefo che i medeHmi vi applicano 
al di fopra alcune foglie 4* oro. In al/ri tempi i 
Kimchi poiTcdevaod un vafto regno, il quale avevi 
per capitate la città di Yang tchang. Quefta fembra 
eflert h cittì d^UtteiMm^ tanto piti verifimiinentc ^ 
^Dto cke lo Ùtffo Viasgiarara chiami ArciaJsm ^ 
•vveib AnUmtUm la coattada che dev* tlTera il Taaoaa . 
o ma parte del TanDan, patfe, chie \ limitrofé 
eoa qiello di Mri», ricMdclato coAaBttmfnta per 
ilPegà.M^. 
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Provincie di fiinie le pia diligenti perquifizio* 

CR. 3 quindi tutti quelli che furono fcoperti , furo- 
Mongousno condotti alla di lui Corte, dove ei gli prov- 
UntptiéA' ^'^^^^ mandarinati . Nel mcdefimo tempo 
han fpedì nel Giappone i due Bonzi TiCngo (a), 
fCM«M.e Votopio (b), ai quali diede It commiffione 
d* informarfi efattameote delb ftato « in cui fi 
trovava queflo regno; ma allorcbèeffifi forano 
imbarcati , i marina) , effendo ftati informati 
del motivo della loro miifione, gli gettarono 
in mare. 

Quello Principe, quando fcppe che le fue 
truppe non avevano potuto foggiogare il Prin» 
cipe ereditario del regno di Tebm^Hbing^ % 
che quei popoli fi erano fottrafti al giogo de* 
MoNGous, vi (pedi Tovanio (c) fuo figlio. 
Principe di Tchin-nan , ed il Generale Lcn- 
gio, con ordine di chiedere al Re di J^gan* 
mém (i) la permiflione di paflare per le di lui 

tcrrey 

(a) Tft'fng. (c) T§h$ém. 

^ (b) Pou'to . 

(i) NsMn»0n comprende il ToDquln,ed il Kié9ttUf 
ovvero la Concincina , erprefli antictmcntt dai Gioeff 
ibtio il Domt di NémkÌM§ • Hiéto^oti'ti^ qbo dei pib illiftii 
Moottehi dclU diaaiUa degli Har » fece b coaqmlla 
di quelli regni , «et quali aodb a ftabilirfi «n gran 
annere di Cinefi. Egli fa il primo, che gli diedi U 
nome di KiìWiki^ a motivo che gli abitanti avevano 
per la maggior parte , ie dtts dei piedi iwtrocÌMte . I re. 
. gni di La9s , di Tofi^uin , e della Ccneìneinm fono riguar» 
dati coma patii (Jie lennaBO parte del Konaog fì , e de| 
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terre 9 un rinforzo uomini, viveri, e de- 
naro. La Corre era fiata informara , che gli 
Ngannan fi erano collega ri cogli T^bcn-tching ^"^^^^rx^^^i 

C 2 loro ' ^'l* 

Tannin « I ntcltfim! faroao eretti in regni elica Ttn- 

no 1428, fotto Sivento ( StmKti) ^quinto Ii|)peradoreoC^//i«» 

della ramiglia dei M ng , Principe rchiavo dei proprj 
piaceri I il quale prefìb il fuo confenfo al loro rmeai- 
bramento fotto la condizione che gli fi dovcffero 
fptdìrt tgni tre acni Aaibafciatori , e doni. I carat* 
teri Cinefi fono crmuni con q^uelli del Tcnquin,del* 
la Concincina , di Caubar^ di Chiampa, di Cambi- 
/a, di Lao, di Siam e: ; e fembra che la lingua (Uffa 
parlata dai Ton^uinr/ì fia un dialetto di quella ufA> 
ta dai Cioefi • QueOa lingua non ha nè generi , ne 
dcclinaiioni » n> tempi, o modi >• ed ^ anche com- 
pofta qaali interamente di monofitlabi « ciafcnno del 
qnaK, (nfcettibile di differenti fltme figntficazioni, mm 
fi dìflingve fe non per Inezzo di fel tuoai , ovvero 
accénti molto -analoghi alle note della mofica . Nel 
Tonqnin^ come nella Cina, la fapìenza ^ Pnoìco 
mezzo per iooalzarfi agli onori , ed alle dignità ; con* 
viene anche fottcporfi ad alcuni efami per ottencra 
qualche grado . Gli uG , ed i coftumi dei Ton^u 'meft , 
lo loro ioggi, la coftituzione del loro governo, U 
loro religione fembra , che non abbi ano altra dilì.'ien- 
za che quella , la qua'e deriva neceff-^riamcnte dalla dif- 
ferenza del clima. Si potrebbe dedurre da ciò, che 
gli abitanti di tur^ queft.i parte dell*Alt*-Afia , (ìtua- 
ta tra il fiume Gange e la Cina, prendono la loro 
origine dai Cinefi. AlefTindro di Rodi ha pubblicato 
in Roma, nelT anno ì6%i , un Dizionario Tonqnl- 
nefe 9 Portoghefe , t Latino , intitolato DiRhnarmm 
énnémhtttm ee in 4. Atniém eorrìfpondc al vocabolo 
Ngmutém* l Cinefi non hanno alcuna voce , In qoa(e 
inromind dalla lettera A ; talmente che» per dire 
AntomM^fwù coilrtttl a ferivate N^^nren» ■ Edhm* 
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loro vicini; e che fomentivano It lord dfti^ 

DELL' „^ 

nazione . 

ilong^out Nella nona Luna , fu fcntita nella proviti- 
» 284 eia della Corfc una violenta, fcoffa di terremoto . 
^i^»"" NeIJi duodecima Lana, Town» giù n fé fo- 
#Ci/>/«i<.pra le frontiere del Vganngnx ma il ReTin- 
gefio (a) gli negò la pcrniiflìone d! palTare 
per i Tuoi dominj , c fece gli opportuni pre* 
parativi per ri fpi ngcrlo , qualora egli a vcffc ten- 
tato d' ufar la forza , conie , in fatti , ne ave- 
va avuto r ordine • Tovanio , avendo fatto 
coftruire un ponte di battelli fopra il fiume di 
Fou lèang, lo pafsò, feguito dalle fue foldate- 
fche; c disfece l'armata di Tingefio , il quale 
fparì fenza averfi alcuna notizia del luogo , ia 
cui cfTo era andato a ritirarli. Cifìinio (b), 
fratello di quello Principe » andò a fottometter- 
glifi. Ciò non ottante, le milizie di Hgmaum^ 
febbcne foflcro ftafe oltrcmodo maltrattate, fi 
unirono nuovamente , c marciarono con un 10- 
dicibil ardire contro i Moncous , per impe- 
dire che quelli paflaffcro più oltre nel lorpae- 
fe . Correva la quinta Luna , ed i caldi , che fi 
tendevano già molto fenfibili, accoppiati alle 
piogj.ie continue, fecero infoifere «eli* armata 
dei ylùng^u5\lTì^ malattia epidemica, che tol* 
fe di vita un aumcro confiderabilc dei loro ; 
talmente che, non trovandofi imcdcfimi in ifta- 
to di poter fupcitrt le frontiere di T^btn^ 

uhmg 
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fehInjT fi viddcro ridotti alla ncccflità di tor- ^ 
narfcnc indietro. GJi Ngannan gli molcftarono ^^"^ 
continuamente, c gì' incomodarono oltremodo jj^^^^^ 
nella loro ritirata. 11 Generale Lengio , feri- 1:84 
to da un dardo avvelenato, finì di vivere, •l^*^|jj[j''* 
fao arrivo io Ssè* ming. Tofvio, che lo »ve-,c-6*>/oi#. 
vt preceduto nella marcia, fi trovava allo- 
!• lontano da quello Generale almeno per Jo 
fpazio di dugcnto ly , e non era affatto infor- 
mato della rifoluzione, che il medcfimo aveva 
prefa di ritirarfi. Le truppe di Ngannan^ frap* 
pooendofì fra effe e le frontiere della Cina , 

10 nmftarono fopra le fpnde del Kien»m§at$* 
kì^g\ egli volle aprirli lin paffaggio, e diede 

un fanguinofo combattimento , in cui pcrdè 
k vita . 

Nel tempo, in cui Namio godeva del pili — 
gran credito nella Corte, un Mandarino ori- ^*^5 
» gtflariodi Ta-nniag-fou , chiamato Lugonio (a) « 
ottenne da quello Mtniftro a prezzo di denaro 
una carica molto riguardevole ; ma cflerdo 
morto il di lui protettore, in odio a tutto il pub- 
blico, fu egli accufatodi maltrattare egualmente 

11 popolo. Tenvongo (bj fece iftanza che iofft 
eome concufTionario , depofto dall' impiego* 
ma la <ii lui fupplica fu mal ricevuta . Til* 
lìtnio (c) , «no dei prineipali Miniftri , vcden- 
do che Tenvoogo era ftato punito del pafTo, 

C 3 che . 

(a) Loucàijwg. (c) Bdib^fim. 

(b) Tmg^9imè*fmgm 
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^7 che aveva fatto, cbìefe la Tua dimiffione t 
Valpio, a cui parlò di Luqonìo come d'un 

MongcusTcrondo Namio. Qucfìo Principe amava il de» 
jjj^^.J .naro; ed una tal pafTionc gli faceva approva» 
han re i progetti di Lugonio , il quale promcttc- 
•Cèitfw^yi d'aumentare le di lui rendite , e di follcvare 
i popoli . Quindi lo indutfe a far fondere un' 
immenfa fomma di monete di rame, edifl.* 
bilire in H^ng-rchècu , ed in Tfueo tchèou , 
due porti di mare i più celebri delle provin» 
eie del Tthc-KÌang, e del Fcu kien dove ap- 
pro'-iivaro tutte le navi che venivano dji 
paefi flranieri, alcuni Tribunali incaricati di 
diftrihuire quelle monete al popolo per per- 
mutarle colle mercanzie degli efleri, fotto 
la condizione che il profitto, che fe ne fofff 
ricavato, doveffe dividerfi in dicci parti , fet« 
te delle quali dovefTcro entrare rei teforo , e 
tre rcfìarc al popolo. Lugonio fece togliere 
ai Grandi la fabbrica delle armi, ch'efTì ven- 
devano a troppo caro prezzo ; e propofe che 
fi applicaffe al provvedimento dei. magazzini, 
e dei grana j pubblici il lucro che fi farebbe 
ritirare da un fai ramo di commercio, il qua- 
le, fecondo il di lui fentimento, doveva far * 
vendere il grano ad un baiTo prezzo • L'impofi- 
uone foprail vino fu aumentata; e dod fi accor« 
dò la liberti^ di venderne fe non a quelli che 
ne avefìTero comprati i privilegi . FinalmeB* 
te progettò che ìì faccficro pacare ai Monm 
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£oufìe fete, le ftoffc , c le tele della Cina; ^ 
c che quefti Tartari dcfTcro in ricambio i lo^ ^^^^ 
ro cavalli , ed i loro montoni. Formava an-Mongotìi 
Cora una parte del di lui piano II progetto di »»^^ 
confidare la cura delle razze , e degli armenti 
a quelle tra le famiglie Mongcus , cke fi M-tCAitfm 
Uro contentate d* una quinta parte del gua- 
^gno, attcfi i profitti immcnfi che fi farcb^ 
bero fatti fopra le pelli, la lana, le coma, 
e fopra i latticini • 

^ Lugonio , vedendo che le di lui propofizio- 
m erano ftate tutte approvate dall' Imperadore, 
piovvidde nuòvamente di cariche la maggior 
parte delle creature di Namio . Egli fidava 
inoltil&mo nella protezione di Sangio (a), il 
di cui (r2tclìo era fucceduto a Pafepio nella 
dignirà di Capo dei lama ; ma il rigore 
con cui furono trattati i Mandarini che il 
oppofero ai di lui progetti , cagionò la di lui 
totale rovina, moìtipHcandoj;li il numero dei 
tKmici; ed effcndofi dichiarato contro di lui lo 
ftcffo Principe ereditario , non fi trovò alcu« 
»o, che avefTe avuto ardire di parlare in di 
iui favore* Genfanio (b), che occupava una 
carica di grand' importanza nella Córte, loac* 
cusò d aver rubato impunemente, e commeP> 
fii un'infinità di concufìTioni , per fare afcea* 
derc alla fomma di quindici millioni il rctrat» 
to della dogana fopra il tcJ^a (il thè ) , fta- 

(aj SéHgÌ0n (bj T^kktitnfiang. 
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bilira nella provincia del Kiang-(ì • 11 Tribù* 
^^^^ naie di Chanptou^ incaricato ili formaroli il 

Eh A CR* o » t> • 

Xfongou';P'*occ^o » lo condannò a morte , talché egli 
i^^s tu raiiliato in pezzi, e privato della fcppltura • 
* Nella duodecima Luna T Impcradore perdè 
#C«r/ox Nicioio (a)» Tuo figlio , eh* era da eflb già 
flato nominato Principe ereditai io . Le di lui 
qualità lo fecero piangere da tutto T impero» 
il quale ne aveva concepite le più grandi fpe- 
ranze. £i fu un modello di virtii, e di buo- 
ni coflumi . Jocavio , e Temio i che ne ave* 
vano coltivati i talenti « gli avevano fcelft 
per compagni alcuni giovini Signori Cioefii 
e Monj^ous pieni di fpìrito, coi quali eglifi 
refe abiliflimo in tutte le kicosx , nella (ioria , 

nei- 

(a) TcJ^mkim (i). 

(t) Qnefto ^ lo fteflb t chiamato da Marco^Ptofo 
eiìmeéh, Vàhfio (diesagli ) avtva quattro mogli 
legìttime, fervite, rìafcnoa In «n parttcoUrt palas- 

«o« da rre-cento donzelle, e da un gnm. numero 
d' eunuchi . Qoefto Viaggiatore foggiunge , che il fud- 
detto Principe aveva avute dalle fue moglj legittime 
venti-due tiglj , e venti fette da un gran numero di 
cnncahtne da effo mantenute. Chimchin ^ il primoge- 
nito della prima delle aioclj legittime > doveva luc- 
cedergli nelT impero, fé non fr ffe morto prima del 
Aio padre; ma f continua lo fìeffo Viaggiatore) egli 
ha lalciato un figlio, ch'amato Timorio Timour^ o 
Temour)t prudente, ed efercitato nei mefliere delle . 
armi, che fuccederà a Vai no ( Cttù/ai ). QueOo 
fu 9 in fttti, lo tktfCo Timorio , coprito fotte il ttto* 
lo di TifoBt» < Tebim-tforjg }, che fucccd^ a Valpio 
aall'aaao la^j, Mtmm 
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Belli geografia , nelle matematiche , ncU' arte , ■ 
militare, c fpedalmfiite in queila del go?cr- ^f^^,^ 
no. Onefto, e grave co* Grandi, non pa^bva ini^g^pQ^ 
loro giammai fc non come ad altrettanti Savj, 
dai quali afpcttava d'clTcre iftruito. AffMìe ^^^"^^^ 
e dolce col popolo, era femprc pronto a (ol- oCòitfaih 
levarlo nei bi fogni, ed in altro non fi occu* 
pavt b non nel renderlo felice • Era egli al« 
fresi nemico di quei viti e compiacenti Mini* 
ftri , che adulano in ogni occafionc il loro 
padrone per coDciliarrene , o per mantcncrfcnc 
•il favore . 

11 Tribunale delle dogane ftabilito nella 
provincia del Kiang ntn aveva fpedite in un 
anno quattro-cento* ìettanta- mila lerie (i)di de- 
nari p ù di quelle che ordinariamente fi fole» 
va ritrarnc , per effere pofte nel tcforo dell ina* 
pero. 11 Principe ereditario, a cui effe furo- 
no tndriszate, fi fdegnò contro i Mandarini 
di quel Tribunale , e gli obbligò ■ riportare la 
detta fomma nel Kiang-nan, ed a diflribuirk 
ai poveri . „ Imperadore ( loro ei difTe ) 
j, v'invia nelle provincie , riveniri della fua 
'„ autorità, perchè procuriate la pace ai popò* 
V, li* Finattanto che qucHi fono contentif 
9, non abbiamo alcun motivo di temere, enoo 
i, ci mancheranno né viveri , nè denaro / ma 
« fé i medéiìmi s* irritano io maaiera , che fi 

fi ri- 

fi) Circa dat-gnlllloBl-tft-cintn-cInqaaBta mila II* 
M dalk Mnata dilla Francia • 
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H riclucaiio a ribellarfì , a che ci ferviranik» i 
ERA cu.** già accamulati ? *^ 
Mongou Queftò Principe, che aveva Radiati fenda* 

. tamente i Kinpr^ conHgliò un giorno Pcpio (a), 
/héin dei Prcfidcnti del Tribunale Sovrano dell* 

aCAi(/b«. interno del palazzo, che gli prefcntava Apa» 
ciò (b), Tuo figlio, giovine di dìipofìzioni ap« 
parentemente felici , a non fargli confumare il 
tempo nel leggere i libri Mongoui ^ poco prò* 
prj ad iffruirlo • ma a porgli nelle mani i II* 
bri Cinefi , capaci d' inlegnargli la maniera di 
divenire uomo oncflo, ed abile a Icrvire lo 
(lato. Quefìo Principe dava io AciTo conGglio 
a tutti g)i Uifiziali Mmgws • 

Avendo i Grandi Uefa , fenza eh' egli ne 
aveffe avuta la minima notizia « una memoria 
diretta a Valp.o per indurre que fio Monarca t 
attefa la Tua troppo innoltrata età , a rimetter- 
gli la cura del governo , tal memoria cadde 
nelle mani di quefto Principe, il quale proibì 
che fefle preTentata airimperadore, a cui quel- 
la propofizioné avrebbe dovuto neceflariamente 
dtfpiacere. Ciò non oftante dilTe ai medefimi 
che fperava col loro ajuto , d'alleviarle una par- 
te del pefo, che portava da cosi lungo tempo 
indietro , talcfiè gli a/lari non aveflero piìi fof- 
ferto. Quefto Principe morì in età di qoa^ 
.ranta trè anni* Egli aveva fpofata la PrìncU 

pcffii 

(a) JPcfU (b) ^jpéi$sb$0 
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pefTa Ccnticia (a) (fella cafa Hongk^la (i), 
U quale gli diede tre Principi , Namalio (b) , ^ 
Talampio (c), e Timorio (d). Qucft' ultimo Mongool 
fucccdè in progreffo «li tempo ncir impero , ' 
e (a cognito fotto il nome di Tifpnta ( Temtig. ^7;;-'- 
tfong ) . La •cbujm. 

(aj Kokoubh. (c) TaiamMfMla* 

(b) CanmaU. (d) Timour. 

(1) Gifcanio aveva prefa in moglie una figlia di 
Temo {Tè-yny ovvero Turk^lli ), Signore delU fo- 
cielà d* Hongkila, il quale gli preftb fervizj di foni- 
ma importanza, e contribuì roolttilìino allt di Ini 
elevazione ali* impero dei MoNdovt • Qoefto Piinci* 
pe io confegnéim ifce mia legge. In vigoft della 
^uale , il Capo della foa fimiglta doveva pitodeft 
per prima moglie nna Uncinila della ftmtglia di 
Tenio; e aell* iflefla naoieia U Capo di qnellA 
di Teoio « doveva prendere per faa prirfia. mo- 
glie voa fiincinlla difcendente da Gifcinìo. La don*' 
iella , eh* egli fposb , era chiimata Coginia ( Purts» 
Cougine ) 1 e fu madre di quattro Principi , cioè , di 
Tutocbìo di Tacanìo , di Gatovio , e di Tolto , i qna» 
Il ebbero la piti gr^in parte nella di lui fuccefTìone ; \ 
fìglj dell'altre mogli, febhere quefte foffero figlie d| 
Sovrani, non erano quafi riguardAti fé non come fem- 
plici Signori particolari. Petls de la Croix dà alla 
Società ò^Honfikìla il nome di Connorat ^'zht Abulgafi 
Bayadurchan chi;, ma Kun hrén ^ e Marco-Polo UnprMC. 
QueA* ultimo pretende, che Valpio rranreneffe nel 
fno palazco mi centinaio di fanciulle della naziont 
Ungrac i ma ei (i inganna , non accordando alle oiedefi* 
ne fc non la qaalitidl cottcDbinc»attefocbe, fecondo 
dico egli ftcflo, nel Vh. lì, Cap. g, il primogenito 
delia prima delle mcglj legittime* doveva fncceden 
alla corona ; ed > rofa rena «che qacftafliflUi «MgUt 
eia delia Società Uvgr^if • Mim. , 
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Lt morte del Principe ereditario cagionò 
DELL tir impertdore una cesi gii^nd' affliziooc, che 
Mongous^"^^® Monarca ricusò in fine di ricevere I 
1185 complimenti, ch'era folico farglifi nel piinci- 
M0ufiiai'p\Q jjg] nuovo anno* talché in qucflo tempo 
^^^^deftinato alla gioja, ed al piacere, altro non 
'vi fu che lutto così nella Corte* come in rut* 
ti i paeG dell' impero. VALPro aveva (labili* 
to Ma Trìbunale, ch'era unicamente occupato 
negli aflFari della guerra , eh' egli aveva defti» 
nato di portare nel Giappone. Itavìo,c Nove» 
gio« che n' erano i^api, avevano avuto orcii- 
mAibrc Goftruire molte nuove barche; e di ra- 
dttttic im buon numero di marina) , e le pro- 
viGoni cofk di boect, eoneda guerra, neceC* 
farle per quella fpedizione. Nella tersa Luna 
di quell'anno, turtoera già pronto , e le bar- 
che dovevano por fi alla vela , e pafTarc in 
Hopou, (lato fcelto per luogo della loro riu- 
ttiooe g^Mrale, dove tutti dovevamo trovai (i 
éeir ottava Luna. 

Lttfevio (a) , Prefidentc del Tribonak dei 
Mandarini , che fapcva , che un tal arma* 
mento, difapprovato da' Grandi , era gravofo 
al popolo, e che dall'altra parte, non aveva 
alcUD luogo di Tperaroe un cfito felice, profit- 
ti aecortaaMnte della morte dd Principe ere- 
éitirio, per difluadere 1* Imperadote da quella 
intraprefa. Qìi rapprcfcntò, che la fpedtaioae 

con- 

{a) Lieonfiutn» 
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CMtro il Gì appone, ed i regni dd Tchtthubing^ , 
e cfcl KUttchL in vece d' eflTere rìufctta oloriof* 
all'impero, gli aveva cagionate perdite con- Mongou» 
iidcrabili, e che qotiidi vi era luogo di teme- 
re, che non k ne dovefle foffrire pib gnQdt^''X^'''* 
in appreflb. „ Nello fpniodi fre, o quattro oCAn/miw 
„ anni ( foggi ungeva egli nella Tna memoria ) 
„ da che fi fa la guerra in quei paeG ftranìc. 
„ ri, quanti valorofi Uffiziali , c foldati ab- 

biamo noi perduti, e quali vantaggi ne ab*i 
n biam rttratti ? Il popolo maltrattato , tnip» 
,9 pe di vagabondi ridotti a batter la campa» 
» gna per liberarfi dal pefo dell* enormi cmH 
„ tribuzioni che da loro fi efigono ; ecco il 
„ quadro delle funefte confcguenzc di qucfta 
9, fpedizione . Per quanto fta piccolo il regno 

del Kiaoteòsf la Maefl^ Voftra,ad oggetto 
„ di fottometterto , h marciare uno dei fuoi 
„ proprj fig! j . Qucfto intema nd paefe , « 
9, dopo aver perduta la pih gran parte delle fuc 
„ milizie, ed uno dei fuoi primarj Generali , 
,9 fi vede ridotto alla neceffità di tornare in« 
», dietro* fenz*aver riportato il minimo vam 
>9 ^3gg'<>* Giappne è feparato dal noftro 

impero per mezzo d'uaa vafta cftenfìone di 
„ mare ; talché non abbiara alcun motivo di 
^ temerne 1; intraprcfe. Se nella nuova fpe« 
M dizione che fi va meditando, fi foggiate 
„ ad una perdita fimile alla prima > qua! mm* 
„ marico ne rlfulterà alla Maefià Voftra, e 

^ual difguflo ai popoli ! « 
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<L' Inopenidore , tfeodo conofciuta la fona 

DELL* di tali ragioni « riounsiè al progetto della guer« 
U* ^**ra contro il Giapponoc : ma diede gli ordini 

1 tH6 che fi continua Ile quella contro i Ngannan ; e te- 
HaupiUi' fcrivcre ad llavio di far marciare le t up- 
•cStfiit»?^ che fi trovavano nelle provincic Meridioaa* 
. li vicine air ifietTo regno . Confidò la condot* 
ta di quefta guerra al Principe Tovanio , Tuo 
figlio, a cui diede ordine , qualora Ciflinio, 
fratello del Re di Ngannan , fi foflc fottomcflbi 
di buon grado, di torna rfcnc indietro, e d'ac- 
cordargli di nuovo la pace . L' iftcffo Manda- 
rino, che aveva indotto Valpio ad abbando. 
jnra la fpedizione tóntro il Giappone , lo in« 
dulTe ad abbandonare ancke qoefìa • £i gli po* 
fc fotto gli occhj , che il regno di inganna» 
non aveva da )ungo tempo indietro mancato 
giammai di fpcdirc annualmente e nel tempo 
deftinato i tributi t cbe fi era obbligato a pa« 
gare; e che fe aveva negato di concedere il 
paiTaggio in mezzo alle fiie provincie , lo ave* 
va fatto fenia dubbio perchè le truppe lo 
avevano pretefo come cooquidatori , noe già 
come amici* 

w Oggigiorno ( fpggiunfc Lufevio ) la Mac^ 
^ ftà Voftra dellina ana fermìdabil* armata 
„ per marciare contio gli Ngmnian ; ma quefta 
„ è la vera maniera di perpetuar la ribellio- 
9, ne. Elfi abitano fotto un clima nel me- 
- >i defimo tcmfQ affù caldo ^ ed affai umido* 

Le 
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ti Le yoftre truppe devono , nella fettima Lw* ^ 
„ na , entrar nel lor paefe , ed ìmmancabU* 

mente i caldi cagioneranno malattie , ^^^^Mongous 
Il ne faranno perire una gran parte. In oltre, 1*86 
M convicn fare un'altra riflcfiionc non mcno*****^'" 
„ importante. IJavio ha ordine dalla MaenàoCAór/iiw. 
M Voftra di fguaroire i paefi delli^ provincia 
Il dell* Hon kouang , e delle altre provindt 
„ Meridionali , per far paffare tutte le folda^ 
9f tefchef che in effe fi trovano, nel regno 
I, del T^gannan . Ma tutti 1 paefi di quefte 
9, Provincie fono pieni ed inondati d' uomini 
ti malcontenti, i ^uali| profittando della lon» 
tt taoanza delle |ttarQtgioni i poflboo con fatta 
^ bcilità abbracciare un partito contrario ai 
,1 voflri interefid, ed eccitare le piìi perico* 
„ lofe turbolenze. " L*Imperadore Valpio, 
perfuafo della robuftezza di quelli argomenti t 
cedèt e diede un contrordine. 

Durante il tempo delle guerre che tennero 
agitate le due provincie del Kiang*nan , e del 
Tchè«kiang| era nelle medefime (lata trafcu- 
rata, ed interamente abbandonata la cultura 
delle terre; effendo Hata progettata la fpc- 
dizione contro il regno del Giappone , la me* 
defìma aveva tenute occupate nei lavori della 
cofiruzione e del maneggio dei navigli tutto 
le braccia , che fi farebbe potuto pib utilmen* 
te impiegare nel procurare 1* abbondanza ali* 
impero. Nella feconda Luna di ^uefl'annot 

tcm* 
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' / tempo in cui 1* Impcradorc fi determinò a fo* 
^^^^ fpcndcre tutti i progetti della meditata con* 
Ì]«nioiifquifta> fi volfe 1* attenzione t far diiTodare , ed 
• 1284 a porre in cattura quei terreni rioiafti percj> 
''•^^^'"sì lungo tempo trafcurati , e fedi ; qucfìecure, 
©C^///o«.in ^afti, furono abbondantemente ricompcnfate, 
attefa la raccolta copioUiTima che fé ne ri* 
tra (Te . 

Nella terza Luna dell* anno medefimo , 1* !«• 
peradore Valpio diede ordine che C rioercaf* 
fero nelle differenti provincie , che compone* 

vano r impero della Cina , e fpccìalmcnte in 
quella del Kiang-nan , tutte le peiTone verfate 
nella cognizione delle fcienze , e delle arti • 
Quefto Prìncipe» oltre dell* averle tutte prov» 
vedute di rìguardevoli impieghi , e volendone 
alcune preffo della fua perbna, le invitò t 
portarfi nella Tua Corte . 

Neil* anno precedente Natimpio(a), in efc- 
cuzione di un ordine che gli era flato darò 
dair laiperadore» fi era portato a far la vifi- 
ta di tutte le ifole, e di tutti i regni fitua* 
ti nella parte Meridionale della Cina • Bgli 
aveva la comffliffione di prendere con fegre- 
terza le più cfattc informazioni intorno alle 
loro forze ed alle loro ricchezze , e di porre 
in ufo tutti i mezzi da eflb creduti migliori 
pfcr indurgli a riconofccrn tributar) . Natimpid 
vi riufcà affai mcgjUo di quello che avcffe po« 

tato 

(a) Tawtingfl^ 



Digitized by 



DELLA CINA XX. DINAS. 49 

luto fperare. Nella nona Luna dell' anno corw • ^ 

rcote, furono vedute le navi di dieci divcrfi ° 
legni approdare a Tfuen^tchè-ou , nella provin Mon^oui 
eia del Foukien, e recarci loro tributi, va- ««Sd 
le 1 dire, dei regni di Mapar y di i^//wf««tf ^^^y'^*'- 
dì Sengkìli , di Nanvoult^ di Malar.tan , à\9Qhttf9n 
KavMttg , di Timghw^ di Xtfj/tfl, di KUmùtai^ 
e di Soummm^ ovvero Sumatfa {1). 

La paffiooe, che predominava fopca T ani* 
mo di VALrio » relativamente a replicar le 
tonquifle, gli fece fuperare tutte le riflcflio» 
ni che fin allora lo avevano trattenuto; quin- 
di, nella prima Luna dell'anno ii&7 ,Tova- 
nio , di lui figlio , ed ì due Generali Tingo* 
pio (a), e Fantiijo (fi) entrarono , per dì lui 
ordine, nel territorio del Ngannan^ ed in di* 
ciaflette differenti attacchi che diedero ai ne* 
mici , ri ma fero Tempre vittoriofi . Penetra ron» 
St.dilUCìnsT.XXyilL D fino 

- (a) Tch'mgfmg'fèl . (b) F^n^tè . 

Ci) Il P* Gaabtl, pag. 105 della foa Scoria , ne* 
«lina tntti quelli ragni , ad eccezione di qiiello di 
Kmtvoutt ; e fogginoge .* „ Non fi efpri mono i no* 
fy mi degli altri, i quali fi tanno afcendere al na* 
ti mero di novanta.,, Egli s'inganna. Il TeHo Cine* 
fe, dopo aver fatta la numerazione di dieci regni, 
«lice Fan chi-k^uè^ che fìgnifica in tutto dieci regni . 
II dotto MiflTionario ha confufo il carattere F4» eoa 
un altro , la di cui configurazione i poco diverfa » e 
che fi pronunzia AC/r«« , vale a dire , nove. Kifou-chè 
è il ninnerò novanta; quindi egli ha letta K/«m* 
in fece di JFmtM. Mdifm. 
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» fino alla capitale di qucdo regno , e la fac» 

F.nA e , ^J^^RS'*"^"®* Il R« Tii)gefio(a)fugg\ permarc.. 

Mongons H Koui-U^kin^ % ovvero Collegh Imperiale , è 
1287 flato Tempre riguard'ito come uoo (labi li mento di 
^iw p^rsna importanza per formare gli uomini un- 

oCSi/fut.ìì allo ftato. Fin dal regno dei primi Hia, 
n'era uno nella città Imperiale chiamato H'^o: 
ì Chang , che fuccederono agli Hia , dicdec» 
ai medefimo il nome di «f/w; e gliTcHEOu» 
quello di Staftg . Il AiiiGatovio, ad iflanza 
del Mifiiftro Lirvafio « né aveva ftabilito uno , 
di cui VaLpio , nel principio del luo regno, 
aveva fidata la direzione al celebre Vigenio; 
ma non vi erano allora più di dieci o dodi* 
€t fanciulli dei Grandi • Dopo la partenza di Vi* 
genio» quello Collegio decadde in maniera, che 
ben pretto pib non vi furono nè difcepoli , nè 
maeflri. EfTendofi inapprcffo trafcurato di far- 
vi le ncceflaric rifìaurazioni , fu effo abbando- 
nato ad alcuni femplici particolari, i quali ne 
fecero il loro foggiorno. Lengavio (b), Ifpet» 
to^Titolare di quefto Collegio » fece iftansa 
per farlo riftabilire / ma ficcome la Corte fi 
trovava caricata d'affari che non le permet* 
tevano d' occuparfi in un oggetto , la di cui 
utilità, quantunque reale, non è Tempre feo» 
tita» così le idanze di Lengavio furono per 
lungo tempo infruttuofe . Egli nondimeno 
tton fi ftancè; e la ili lui c^ftanxt finalmen- 
te 

(a) Tcbingefifiim. (b) niiw/eeucbang. 
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U fa coronata. Si riftabih il Kottè tsUlem; ; 
td il numero degli ftudenri da principio fu 
molto confidcrabile . Egli ottenne ancora , che Monpons 
fi fondaffe in ciafcuna delle città , così del pri «2^7 
mo , come anche del fecondo c terzo ordine , ^^^"l^^*' 
un Collegio ibtto la direzione dì due Manda* ùCòiifw, 
tini di lettere ; e che tutti i Collegj d*una pro- 
vincia dovefléro dipendere da un altro regolato 
da due Mandarini cogniti così per la loro ca« 
pacità , come per V illibatezza de* loro coflumi , 
Alcuni fcgrcM avvifi , che facevano tenrjere 
air Imperadore una vicina ribellione nella Tar« 
tarla , avevano contribuito piti di tutte le ri* 
moftraoze dei di lui Miniftri a fallii rinun* 
2iare » nell* anno precedente, al progetto delUi 
guerra contro il regno del Giappone. Il par- 
tito del Principe Arivìo fi era allora rcfo più 
formidabile che in qualunque altro tempo; 
talmente che vi era tutto il luogo di temere 
che i Principi Mmgmtf che abitavano la. Tar* 
tarla Orientale, non fi dichiaraflcro in di lui 
&vore. Quefta Tartarìa Orientale , che in* 
comincia, preffo a poco, dal Meridiano dì Pè- 
King, era Hata divifa da Gifcanio in venti 
dipartimenti; e Pelgovio , fratello di quedo 
Gonquiftatore , ebbe quello coonprefo tra i fiu« 
ni di Leao , di Torro, e di KoucMeX, come 
anche una parte fra il Leao-tong , ed il 6u* 
mdi Leaq* Ancnio (a) , pronipote di Pel* 

B a : go¥Ìo, 

(a) Ns/w. 
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7 ^ovio , aveva confidcrabil mente aumentato que* 

rR4^cm. ^iofiiioio: ralmcote eh* €i già pofledevaoo- 
Mongousve dei dipartimenti fuddetti ; gli altri undici 
**^7 . appartenerano ai Capi delle cinque fodetàt 
^^^j'^chiamate di Tcbahr ^ d* HonghjlM ^ éì Mungou^ 
éChit/oMÀì Goulou^ e d' Tkiéillejfe » 

11 Principe A ti vìo aveva tirato al fuo partito 
Anenio / quindi elTendofì fparfa una tal voce , 
la medeGmt dellòlepiii vive inquietudini ncU* 
animo di Valpio. QueftoMonarea, a finedT 
affi cura rfene, diede la commiffione a Penio di 
paffare nel Leao-tong, e di vedere coi proprj 
occhj fé veramente vi fi facevano preparativi 
di guerra • Anenio, eflendo ftato avvertito di 
quefta commiffione data ■ P^nio , tornò il 
iìfcgno d* arredarlo; mi Penio Teppe evitare 
le reti che gli fi trfeco , e 6 oe tornò so^ 
dietro • 

Anenio fi era refo talmente rifpettabile fra 
i Pfiocipi, cosi Orientali come Occidentali ^ 
che quando fece fcoppiare la fua ribellione , I9 
maggior parte dei oedefimi fi coll^ con eflb. 
Quef!a lega pofe in coftemaaiooe Valpio • Ga« 
pavio (a) , primo Capitano delle di lui guar- 
die, lo confìgliò, prima di ricorrere alle armi 9 
a cercare la maniera di dìflaccare gli altri Prin- 
cipi dagl* intere (H d' Anenio , foggiungendo p 
che non farebbe fiato difficile , allorché il me- 
defimo foie rionfto klhf riéxdo in dova** 

(a) ^eb^fnbM» 
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L*Imperadorc incaricò lui mcdefirao di ] tal ^ 

Comtniffione. Capavìo andò primieramente ad MIX 
abboccarfi con Anajo (a), uno dei Pri'^cipi ^q^j.^*.: 
confederati, a cui fece una falfa confidenza , i^^*? • 
dandogli percoCa (icura,che Anenio aveva C^*^'^^^'' 
dito uno dei Tuoi principali Uffieiali all' Im- ^Cèitfim, 
pcradore per proteflargli d'eflcrfì pentito del 
paflTo che aveva già fatto, e per accertarlo 
della fua ubbidienza. Quindi parlò in manie- 
ra, che lo perfuafe ad imitarne Tefempio, ed 
ad evitare gli effetti del rifentimento di Valpio . 

L' efito formnato di quefta prima impreiii 
incoraggi Capavio ad abboccarfi cogli altri 
Principi Tartari, e venne a capo di diftaccar» 
^li , per la maggior parte , dalla lega , che ave* 
vano conchiufa con Anenio . Allora Valpio 
prefe la rifoludone di metterfì alla tella delle 
file troppe , e di marciare in pcrfona (ij con* 
tro ^uel Principe ribelle. 

D 3 L*efef 

fa) Nofu. 

(1) Mirco- Polo» aet Capìtoli x, |, 4, e 5 «lei 
fecando libro dei fuoi viaggi, parla aflfai difrufamen* 
te dì quefìa fpe^izione contro NMtam , eh* egli quali* 
fica del titolo di zio paterno di Yalfio, e <he> 
li era collegate ( fecondo dice Io Heflo Horico ) 
•on Cadivio ( Cléùdtm ) , nipote dtUMftcflb Imptfado- 
rt. VALrio comparve ibpia ma fpecie di eafttllo 
dftto da qaattro elt&at! colla bandicta Inpetiale 
alla ttfta di treota-fe! nula nomini (e fecondo dico- 
no alenai niaanferltti, di tto>cento>itf«ota mila ì 
«fli In dodici lattasManl • N4Mm ama nn éftral. 

aa 
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"' L'cfcrciro d'Ar^nio, eflcndo fiato aumcn- 

^^^^ feto (lalJc truppe che g,'i erano fìarc conootfc 
Mon<>ous^^ Civonm'o (n) , c da Pafavio (b) , due dì 
I tS? lui ccnfedcrati * afcendeva , fecondo ciò che fi 
^otjpi/ai- ^^^^^^ ^ a piii di cento mila uomini. Igli fi 

oCtn:/j!<Jf^nzcrò nel Tao campo che circondò di carri 
da guerra , ed afpcttò a piò fermo V armata 
'Imperiale. Quella , comporta di Cincfi comiin- 
dati da Litingo , e di Mongous eh' erano iot* 
to gli ordini di Semorio (c) era alquanto me* 
no forte di quella del rìi>eUe. Ciò nonoftan* 
te, la médefima dimofirò molta intrepideiza , 
e s* innoltrò verfo il campo dei nemici, cerne 
fc i due Generali iuddctti avedero avuto il 

pea« 

(a) Kmktanou. (c) ìiifi^Temmr. 
(bj T0pma. 

ro compofto di circa qutranta mWa urrritni ( • co- 
me altri pretendono, di qu;?rfro-cento nila ), quan- 
tunque Cadivio noa Io avcffe ancora raggiunto. Fu 
dato un combattimento, il quale riufcì oltremodo 
fangutiiofo • NifjMi aveva fatto dipingere fopra la 
principale delle fne bandiere il fcfino della Croce ; 
quantnnqae qaefto Principe non Mt Cnfliaiio « ave» 
va nordtffleno an gian nomerò di Crtfllaoi nella foa 
armata • La battaglia durò dallo fpuntar del Sole fin 
all'ora del mectofjoroo. II ribelle» dopo clTcreflf 
"^to fconfitto» fu fatto prigioniero, e condannato a 
morire/ ei fu foflToitato io un facco, riguardo al 
fanf«ae da cui era nato, e che rcn f) vcìeva fpar- 
gere . Dopo la di Ini morte , fi riiì^bill in^n ediatamen* 
tt la pace ; e le quattro provincic di Furotis^ dt 
C«*//, di Bsrfftil, e di Sinckin ìnfui paOaionO fot« 

Vè il domioio deli' Impeiadoie. EMùfe» 
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DELLA CINA XX. DINAS. SS ' 
penflero d'aCTediarnli , Qiiefìo movimento fece . 
loro temere» cheG foflfe tefa qualche imbofca* ^^^^^^ 
ta, e gli ritenne nei loro trinceramenti. Mon^or 

Eticio (e) , Ifp;ttorc dtì viveri , ad og<ictto t»*f' ^ 
d* imporre foggczione si ribelli, e di nafcon* 
dcre ai loro occhj T ineguaglianza delle truppe «C-6ii/o.* 
Imperiali , fece inalzare lo (leodardo gi^^llo» 
a (ine d'intimorirgli con quedo fcgno della 
prcfenaa deli' Imperadore . Nella notte feguente 
Litingo , alla tetta d* alcune diecine di tniglìaja 
dei pili intrepidi » andò ad infultargli nel loro 
campo , e fece lanciare nel loro efercito un 
Bopao , il di cui fìrcpito gli atterri in manie- 
ra » che gli determinò a prendere la fuga 
Valpio , forprefo per la loro rotta , domandò 
a Litingo come aveva avuto il corallo d' 
attaccare eoo un così piccol numero di gente 
il campo dei ribelli. „ Ho oflTervato ( difs* 

egli a quefto Principe ) , che 1' armata d* 
„ Anenio, febbene molto numerofa , era affai 
)i mal difciplinata . Airafpetto delle voQre 
,y bandiere , i di lui Generali hanno giudicato 
ff che voi fofte in perfooa alla tcfta delle vo« 
„ ftre truppe; e perfuafi che non avrefte te* 

merariamente avventurata la voOra gloria, 
„ fono entrari in fofpctto, che forte feguito 
j) da una numerofa armata : ecco ciò che gli 
S9 ha trattenuti dall' attaccarvi . Vedendogli 
ti quafi vinti da un tal timofC^ ho penfato 

D 4 „ che 

(aj Thfn. 
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^^^^f 9, che non mi farebbe riufcita coft difficile 

HA cp.'» Porgli in fuga, lo che ho fatto . *' Va lp io lo 
Mot gous'i colmò d'clogj, c diede ordine, che fofTc an« 
dato egli coi fuoi Cinefi ; c Semorio (i) coi 
^' han «.Tartari Mongous ad iolcguirc Anenio . Quefti 
*CW* Generali ufarono tanta celerità , che raggiun- 
fero il Principe ribelle « batterono la di lui ar> 
mita, ed avendolo fatto prigioniero, lo conduf« 
fc^ro air Impcradorc , che allora lì ritirò in 
Chang tou (ij. 

Nel 

(1) Semorio ( tufi-Temottr ) era oipott del famo- 
fo Porvolio ( Pormf, o P»lgi )» mo delqnattro In- 
trepidi di Gifcanio. "Editare, 

(2) 11 ?. Gaubil ha confultate altre forgenti di- 
ver fé dal Tong-kien-kann-mou ; talché fi trovan* 
moire iliverdtà nel di lai racconto. Pernio, effeailo 
fuggirò dagli erploratori d*Ancnio, fpedì, uno die- 

. tre all'altro, molti corrieri a Vaipio per avvertir- 
lo dei gran preparatifi dciriftelTo Anenio; e ricevi 
ordine d* accamparfi ira HoHb » e Clung-ton per 
impedire la di Ini miioM coi collegati* Val* 
FIO preié dalla pravincia del Kiang-naa k pnivvi- 
Koni t e le ftce trafportare per mait nel Ltao*tong 
per fervire alla faffiflentt dei 4m gran cofpt 
• Tartari* il prime comandato da Litingo, ed il 
«ondo da Semorio. Il GcnetaleAttOTÌo, fegnito dalle 
troppe ài YiinrchM^ ù trorava anch*egU in qneftn 
fpcdisìone» L'Imperadort, effendofi poHo io campa* 
gol nella qninta Lana, sMnnoltr^ con pockifTìme 
gente .* ed efTendo andato il ribelle Anenio con cen- 
to «ìila uomini a riconorcere il di lui campo, que" 
ilo Principe, febbene (offe ftato in pericolo d* effere 
hixo prigioniero, dimcftiò una grand' intrepidezza . 
n Su tempo di notri* e ù. andè ad avvertire U 

9f i«r 
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Nel primo giorno della decima Luna, vi ^ 

fy veduto un'eccliflc Colare . 

Neil* undecima , il Generale Tavocìo , che 
aveva predati tanti feivizj ai Moncous 
fini di vivere, nel territorio d'Ho-tchèou f^^^Q^,}^ 
r^no Ma. L' Imperadore lo aveva incari- 
cato d*ana fpedìsione nei paeG dell' Occidente • 
Quello Principe fu molto fenlibilf alla di lui 
perdita ; e per dimoflrarc la ftima che ne Ci- 
ceva , gli conferì, dopo la di lui morte , il ti- 
tolo di Principe ài Hwan • 

Nel 

» trappt ad accorrere immediatamente !n ajoto dclf 
„ Imperadore. I foldati a ca Tallo prefero in grop* 
pa i ^nri , e fi pofcro in marcia. Antnio era ri** 
ti roafto tranquillo nel fuo campo ; ed il di Ili Ge* 
ncralc, per timore di qualche imbofcata, non ar- 
dì d'attaccare 1* Imperadore . Litingo prefe dieci 
9, nomili dei plb rifoluti , ed cffendon avvictnaté 
9» con efiì al campo di qucHo Generale t fece dar 
n ftwe» ad «a canaone, il di cai fìrepito cagioni 
•9 n temo fpafaaio Ihi la trappt maldircipltaaai 
9 d*AniDÌo« Il GcMiala ciadè di dovuti vadua aft* 
9» laccato dall^aimata Imptriala» a fi diede alla f*. 
» fa» Io qnello fnttempóf afleado giaata la tmp- 
9» pe Cinefi , e Tartara, Anenio fn aflilito in t«t| 
«• 1 lati, da Litingo alla tdb dal CInafi, da SeM- 
„ dìo alla teda dei M^igoms , da AttOflo e dallo 
„ (lelTo Imperadore alia teAa delle Tue gnardit9 ^a 
,9 delle truppe Kinuès. La prcfeoza del Moaarca 
„ refe le fac miliiie invincibili ; talmente che 1* ar- 
,) mara d*Anfito fit interamente disfatta. Quef^O 
j> Principe fu fatto prigioniero egli fteifo, ed in fc- 
,) guito uccifo. La battaglia fu data aclle vicinanze 
n del fiume Lca«; depodi che, Tlmpcradosc fa «a 
V laraè uiaatot ia «j^aartaa» £4ifm» 
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DELL* pnncipio dell'anno fcnucnfc iiS?, 

«RA cu. ^^"S'O» Primo-Mininro, uomo di caiatrcrc 
Monpous furbo , accorto, ed adulatore, il qu^lc (aarifi- 



h;;,'L"\*, ^^^1"^; .^«^^'f? ^'««^^«-^ dcir impero, 
quello dei Tuoi amici , e Ja vira di coloro che 

•C^///Mf. avevano la coflanaa di porre in chiaro le fue 
trame, domandò all' Imperadore Valpio la 
pcrmiflìonc di poter difìruggcrc tutti i palazzi 
cofii^ antichi , come moderni dell* fmperadori, 
dcircftinta dinafìia dei S^ng; ed a fine d* ot- 
tenerla con più facilità, propofe al medefi- 
mo di convertirgli in altrettanti MUo della 
ttligione di F^^, per abitazione dei Bonzi Ho- 
L* Imperadore, confagrato a qucfìa Set- 
ta, mancò alla politica che doveva ufarc per 
confcrvarfi la ftima dei Cincfi , e vi conienti. 

La guerra che Tovanio che faceva nel re- 
gno di Ngannan , oon fu cosi felice come prò* 
mettevano i primi vantaggj che fi erano ripor- 
titi. La città di Tchen tchcn , capitale di 
^uefto regno, era fiata prefa; ed il Re Tingcfio 
era fuggito per mare , fcnza che fi foflc pene- 
trato il luogo del di lui ritiro . 11 Generale 
Apacio eradi fentioiento i che dopo efferfi hu 
to conofcere a Ngstmém , che fi faitbde pota- 
to gaftigargli quando fi fofle voluto , bifognava 
tornare indietro , e non afpcttarc la Cagione 
*t caldi, cesi funefti in quei climi , fpccial- 
Hiente agli originirj del Settentrione , come 
erano, per la maggior parte, i loro foldati. 

01- 
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Oltre dì ciò , i viveri incominciavano a man« 
care» talché ù temeva ccuilmcntc lacareflia, ^^^^ 

j ., , , ** EnK CR* 

Cd j1 caldo. ^ ^ Mongotti 

Tingciìo non fì e*a ritirato fé non per op- nns 
porfi io quel paefe i Moncous, per attac-^^'^^j^'"'-- 
farglt 9 allorché quella ftagìone pericolofa V^QCi^tfin^ 
gli ftraaieri avefle'devaflata la loro annata • Per 
tenergli adunque piii lungamente a bada, ci 
mandò a dire a Tovanio , eh' era difpofto a fot* 
tometrerfi , e che immediatamente farebbe an« 
dato ad abboccarfi con cflb • li Principe Mni« 
g»u non forpettò da principio eh' egli trat* 
taffc con mala fede; ma non avendone rice» 
vute più notizie, nè fu diilngannato. Allora 
fi pofe in pofleflb dei porti di mare nei qua* 
li Tingelìo poteva sbarcare , ed il Generale 
Apacio fi preparò a fargli fronte qualora egli 
aveffc avuto ardire di comparirvi • Frattant» 
le malattie incominciarono ad cnendcrfi in ma- 
niera tra i Mongcus^ che la loro armata fa 
ben prefìo fuori di Hato di poter intraprcn» 
der CCS* alcuna . Gli Nganmm altro non afpetta* 
vano che quello momento ; quindi prefero le ar« 
0ii« e gli difcacciarono dai paffi dei quali i 
medefìmi fi erano già refi padroni . Il Princi* 
pe Mottgeu fi pofe in marcia i e iocammi« 
nò verfo il Tunnan, 

Il Re Tingefìo , eh' em rientrato nei fuot 
ftati, radunò le fue dirperfe truppe; e poftoi 
^ teda di ciroi tmciM mila uomini , udii 
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- , parte delle quali andò a cuftodire le fortczit 
mmA^c.. 'iÀ^e'ufevftoo i ptffi deU'£ft,chiure all' ar- 
MongoQsins^^ Cioefe la ftrada, per ]a quale la fnede« 
1188 lima fi doveva ritirare . Il Principe Tovfoiot 
^han Generale Apacio incontrarono nuovamcn- 

éCJbìf/ou.tc gli Ngarman f c perderono un numero con» 
iìdcrabile dei loro foldari nei diverfi combat* 
timenti» che furono obbligati a dare . Molti 
dei loro Uffiaiali rimafero tmcidatii fra i 
quali Apacio , e Fanrifio ; ed il Principe To* 
vanio, non fofTe aflifìito da Sitorìo (a) , che 
comandava alla vanguardia , non avrebbe potu« 
to aprirli un paflaggio, e farebbe rimafìo, con 
tutta la fua armata » alla difcraioiie degli 

Il Re di Ngémttémf malgrado quella vitto* 
ria , per far conofcere all' Impcradore che non 
voleva fottrarfi alla diluì dipendenza, ma che 
pretendeva di non cflcr forzato a riconofccrlo , 
gl' inviò, (atto il titolo di tributo , una (Utua 
d' oro mafficdof conftflàndo, che aveva ava* 
to torto di ftfiftere per così lungo tempo al* 
le di lui armi. Valpio , malcontento del 
Principe Tovanio fuo figlio, gli tolfe il go- 
verno del Yunnan, lo inviò nella città di Tang- 
tchèoa 9 con odine di non comparile oelln 
Corte. 

Nella quarta Luna , fi Teppe che nel Kouang- 
tongt un uomo del popolo chiamato Tonnif 

vit 

(a) Si$$»f. 
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vfc (a) , e nel Tchè*kiang Gilongo (b) , La- ^ ' 
genio (c) , c Tomango (d) , tutti plebei , fi ^^J**^ 
erano ribellati, ed avevan radunato, ciafcuno ]vioi,goi^ 
un corpo di dieci*miia uomini ; ma che qued' i -^9 
ultimo fembnvft che dovelTc incutere pib ti*^*^"**' 
more. L'Imperdore fccc fpedire i fuoi ordi-«c^r/M. 
ai « Mtntovio, ed • Tcmicio (c) di hr mar* 
ciare contro il mcdefimo le truppe di quattro 
Provincie . Tomango tenne lungamente a bada 
quefti Generali con Emulate foro mi ili oni , ma 
fenza mai deporre le armi . Vanugio (f) , Giu- 
dice Crìmioale nella provincia del Fooìlìcd^ 
fcrifle airimpcradom nei fcgncoti termini: 

„ Gli abitanti di pih di* cinquanta piazze 
)) d'importanza nella provincia delFou-KÌen, 
f, fituate , parte fopra le montagne , e parte 
ft fopra i lidi del mare» fono coak crudelmen- 
„ te tormentati dai Governatori, e dai Man» 
„ danni dei TribunaU flibiliti dalb MaeRà 
9, Voftra , che non deve recare alcuna maravi- 
„ glia, fc i medeflmi fi unifcono in truppe 
^ per porfi al coperto delia loro tirannia . Spe« 
„ dire truppe contro d'effì , è lo (leffo che 
9% aggiungere ai mali che foffrono quelli info» 
9) parabili dalla guerra , io che fi oppone in* 
^ terameote alla tenerezza patema , che ha la 
„ MaefU Voflra per i fuoi popoli • Pih d' un 

„ mil- 

(?) T&ng'hìen'im • (d) Tchong-mmg ièéwg 
(b) r4nji^tchin hmg. (c) ruèimieèè. 
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7 n millione di famiglie di quellt provincia , 
tw^^^ »» che fi fono fottomefle, vedono con un trop- 
Mon^ous'* po vivo difpiacere, che almeno ancgualnit* 
„ mero fc n'è allontanato volontariamente per 
^joupiUi'^^ andare a mendicarfi unafilo altrove. Il ri- 
«e^r/M »» ^^^^^ Tamango non (ì deve temere meno di 
^ quello che per T addietro fi è temuto An- 
99 gavio • £' molto difficile domarlo ; attefo 
„ eh* egli ha guadagnato il cuore dei popoli , 
e fa prevalerfene . Coli* accortezza e coli* 
afluzia f] può folamente venirne a capo , e 
9y rìurcirvi affai meglio che colla forza « la 
^ quale fervirebbe unicamente a rendere il po« 
polo fteflb più aflfexionato al di lui partito, 
j, ed ad aumentare maggiormente il male. 
L* Imperadore approvò le mire di pace che gli 
fi proponevano , ed in confcgucnza ne fpedi 
gli ordini a Mantovio , ed a Temicio, fenza 
comunicargli al Tuo Confìglio. 

Io quefl* epoca, i partigiani del morto Pria» 
eipe Anenio , avendo alla loto teda Voi fu* 
Ilio (a) , ed Adanio (b) » cagionavano un gran 
difordine nella Tartaria, e fcmbra vano più for- 
midabili che mai. L' Imperadore fpedì contro 
d*efli il Principe Timorio , fuo nipote, ed il 
Generale Attovio , alla tcQa delie fue più fcel* 

te 

(a) Hùukukopm. . (b) HmAw (i)« 

(i) Hadan^ OWMO Hétém tn nipoti di Tanocio 
C ^jfchrh»fn ) , rert» fg|b di SecatMi a iÌEatcUo di 
dlfcanio* Editne» 
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te foldatcrcbe* Il Generale Attovio attaccò 7 
ToWavio (a), che fi era unito conVolfunio; ^^^^ 



e gli pofe ambiduein fuga* Eflendoin fegui- Mongoos 
to tornato indietro fin alla montagna d* Ha* **?8. 
laouen , pafsò di notte ii fiume di Kouè liti , t^'fj^'"' 
disfece Adanio. Mercè qucflc duo vittorie, rì-t^Q/ki/mt» 
dufle all'ubbidienza tutte le focietà di quelle 
contrade, che avevano abbracciato il partito 
dei ribelli (i)« 

Nel* 

(a) TcbaolouQuel , 

(i) Il teatro di quefla guerra era nel Leao-toog, 
in vicinanza del fiume di Leao . Il Generale Pcnio 
continuava a tenere in freno il Principe AtiviO) im* 
pcdeodo che il mcdefimo fi naiflTe eoo Adanio. Se- 
morio» Attovio, Li tingo, t Panello fi troTarano 
tatti quattro in queHa fpedixlont. Secondo le nt- 
morie fcgnìte dal P. GanbiI , tiTcodofi vtnito alle 
mani con CIvonnio* ano del Centrali del morto 
Principe Aaesio , fi combatti par il tratto d* an* 
loten pomata ; e le doc armate non fi Itpanirono 
non dopo aver verfato moltiffimo fangue. La batta* 
glia, data in vicinanza del fiume di Kon^-liei, fa 
anche molto faneuinofa, e durò per due giorni . Mol- 
ti Principi collegati d* Adanio, i Generali del mor- 
to Principe Anenio, e le migliori loro truppe fa* 
grificarono in queft' incontro la vita. Tlmorìo, do- 
po aver riportata quefla vittoria cbe gli procacciò 
la più gran riputazione, fcorfe i piefi qntllt dtlTerea- 
ti focM , che poco prinufi erano lottoinafla ad Aac» 
aio, od ai di loft coniiidaratl, i Capi dalle quali 
andarono a fottomttttrglifi • La di Im afibiliti, e 
clemenza lo feeero gencndaBente aanra dai nomarofi 
feiaoii di Tartari, che fi accampavano nelle vicinanze 
dn tie fimni di Liao, di Tito, e di KenVIiei. 
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pcll' ^^^^^ decima Luna, l' Imperadore dei Sons 
BII4 c«. prigioniero nella Tartaria, fa fpedito in Pm- 
MoagoniM/^^ celebre monaftero dei Lama nel Tibet, 
U^il^,^^ «1 luogo principale, in cui il Gran-Lama 
hsn ^2 la Tua reOdeoza per iofegoarvi la dottrina 

N.'lla prima Lana deli' anno iiS^ ^ vi fii 
uni Tiolenta fcofla di tcmmoto, piii fenCbile 
nella Corte, che in qualunque altro luogo. 

Nel primo giorno della terza Luna, vi & 
offervafa un' edinfc del Sole . 

Nella medefìma epoca, mercè le premure 
Citte da Ca ntog io (a), Governatore del Chèoa* 
tchang hien fi aprì un nuovo canale per Cicilitare 
a trafporti delle derrate, e delle mercanzie, che 
fi doveva fpedlre alla Corte. Quello canale 
^ incominciava al Sud Oue(ì della montagna di 
' Ngan chan nel territorio di Siu tching-hien , e 
continuava , per il N3rd Oueft di Chèou-tchang* 
hien , fin aTjng tchaag*feu; e dilà,paflando 
9Ì Nord di Lin-tfing» cooduceva le acque del 
fiume d*Oaea-chouI in quello di Yu^ho. 11 

ca« 

(a) Hant:bongh§tl . 
Ltting», che comandaTt ad an gran ctrpo di Ci- 
Jicii , G diftinfe moltiirimo ncirullima battaglia, e 
ftcc i più forprendenti effetti coi fuoi Hù-pao . Editore • 
(i) I Cinefi non fanno perdonare a Vàtrio la 
rifolazioae prefa a' inviare odo del loto Impciadori a 
vivitt in compagnia dtt Bonzi i t practndcao cht qntl 
Madpt dd Sono avdb dovuto pivtcofto morirà che 
dUbiiotatfi colP andift ad tftraufi d* wui detttlM na- 
ta ftal Baibiri. Sdiim* 
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DELLA CTNA XX. DTNA5. 6^ 
canale mcdcfimo , chiamato Ì7#f7 /o«^ (i ), aveva 
dugcnto-cinquanta If di lungczza. trano fiate 
fatte in qucQo fpaiio trentuna cataratta per iIfp*goas 
riunire le acque nei tempi di ficcìtà. n^f 

Ad oggetto però di tenere in fieno i Prin- ^'«'^r j*'* 
cipi Tartari, che davano ali* Imperadore con- g^^^'J^,,^ 
tinue inquietudini nei paefì del Nord, qucflo 
Monarca conferì al Generale Pcnio il gover- 
no di Holin , e gli diede la facoltà affoluta di 
vita e di morte , fenza che foife obbligato ad 
afpettare gli ordini dalla Corte* 

Il ribelle Giiongo , che aveva fcelto per 
luogo della riuntone generale delle fue trup- 
pe la citt^ di Ning-hai, vi radunò dieci, o 
dodici mila uomini , i quali efTendof] incam- 
Biinati contro le due città di Tongy^nq, e 

S$. della Cina T.XXrUL E d* ¥• 

(i) hloeì tovff lipnifica propriamentt radunare per 
Im comunicazione , II Padre Gaibil feri ve, pag. no, 
ciie quello canale fu coflruito fotto un Impcradort 
dtll« dinaflia dt Mino» il quale lo condnflV a 
fiat, • Taa) colPHoang. U Padre Martini dà 
al medefimo il noma di tVrmr. EflTo iocomincta 
( die' egli ) al Nord della città So-trmea fopra i li- 
di deU*Hoan|t» e continua fin a Tfi-ntag, d'onde 
pilla a Li'tfiog ) e fi f carica nel fiamt d* Ooei. 
Siccome qnefto canale » io alconl looghi , non ha pro- 
ibndità bacante ptr le groffe navi così vi ù fuppll 
con careritte foderare d'un legno fortiflìmo , che ri- 
terqono l'acqui e fi folletrano facilmente ccll'aiuto 
d* «na macchina , e d' una ruota per lafciare lìbero il paf- 
fa^gio ai navigli. Il Padre Martini ne ammirò più di 
venti d* ona maravi^lìofa bellezza ; i Ciaefi le cbia* 
col nome di Tong-pa . Editare • 
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'"T ài* Y-ou, riempirono di terrore la parte Oric 
K A CR ^^^^ proviocia del Tchè- kiang ; mn il Ptìof. 
Vlongou/ (^ìpe Ciranio (a), che aveva ia Tua re^deota 
^^1289 in Ou tchèou , diede loro dietro colle trup« 
Ttn"' » ^ trovavano fotto i fuoi ordini , c 
aCitfV/on.gli diffipò in maniera « che non fi udì piii par» 
lame per il tempa avvenire. Egli però no^ 
fii co^ fortunato nel ridurre in dovere To« 
mango . Quello ribelle, vedendo d*eflére in. 
iftato d'agire , fi portò ad infultare Kan>tchèou , 
di cui devaRò i cootoroi , diede il facco a 
Ning-tou, e fi pofe in poflcflb di Siou-ling • 
Mantovio « tralcurando d' efcguire gli ordini che 
gli erano (bri dati dall*Impenidoi«, t rignar» 
dando la ribellione di Tomango come poca 
pericolofa, fi contentè di fpcdirc contro d'ef- 
fo Cotunio (b), Comandante del Kiang* fi , 
alia tefli delle truppe che fi trovavano in 
Kiang- hodi , e nei dipartimenti vicini; ra^ 
queft'Ufiìzialf fii di ientimento, che (arebbc 
llafo miglior configlio preferire i trattati ami* 
chevoli alla forza . Gli riufcì > in fiitti , di 
tirare nel fuo campo Tomango con mille-cinque- 
cento uomini che il medcfimo aveva > per mcz* 
so d*una promefla fattagli di provvederlo d* im« 
piego nelle Tue truppe; ciò aòn ollante, mm 
potè venire a capo d'ottenergli tal gratin dall* 
Impcradore. Quindi Tomango prefe di nuovo 
le armi ; ed cflìendo ftato confiderabil mente 

riii" 



Digitized by 



DELLA CINA XX. DINAS. ^7, 

rinforzato da molte partire di malcontenti , • 
palsò ad infulrarc Kinn^ Io, e Tchang-tcheou 
AcIIa provincia del Fou-KÌen, dove commifcMonf» mt 
«nolti difordinì. II Generale Temici© fu ri dot- ^J*^^'^^ 
to alla neceffiià di far marciare contro d* eifo ^X^"* 
tutte Je roidatefche, ch' erano nelle Aie prò- tCiif/Mi. 
vincie del Kiang-fi, e del Fou-ki'en. 

Nella feOa Luna , il General Pcnio non G 
era ancora poQo in marcia per porta rfi in Ho- 
lin, di cui A ti vio deva fi ava le frontiere . Uno 
degli UiRziali-Generali di ^uefta città , chia* 
mato Cepio (a) , fi era unito con quefto Prin» 
. cipe ribelle; talché Lipario (b) non Capeva 
trovar la maniera di fottrarfi dalle loro 
mani. Namalio (c), Prìocìpe di Tfin, al- 
la tcfta delle truppe Imperiali , aveva riiolu* 
to d* arrecare Ativio , allorché quefìo fi pre- 
fcntò davanti Hang-haì': ma eflendoAato ob- 
bligato a dar battagliai lo aveva perduto di 
villa ; e circondato da tutte le parti , era da* 
to in pencolo di perdere egli (ìeffo la vita. 
Atfnvio, facendo un ultimo sforzo , aveva di* 
(ordinati i nemici, e ne lo aveva liberato. 

L' Imperadore , perfuafo che la Tua prcfenia 
avrebbe diifipati i ribelli , fi determinò a mar^ 
tiare in perfona verib le frontiere del Nord; 
ed in fatti , al di lui arrivo, fi allontanarono 
tutti . Qucdo Principe diffe allora grazioiamen* 

£ 2 te 

(a) K'tepl. (c) Ksumaia* 

(b) Lt€wbdgfatm$f§u. 
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69 STORIA GENERALE 
7 te ad Aftovto, che allorché Gìfcanioi in una. 

della Tue fpedìzioni , fì trovò con tutta li Tua 
N!orcous"'"i^^2 fopra i lidi del fiume di Pan tcbou- 
^^^9 ho, fi era veduto ridotto alla neceffità di bz* 
vere , egli ed i Tuoi compagni le acque fango- 
•C^/1/tw.fe di quel fiume; ma che le vittorie da elfo 
io feguìto riportate gli avevano fatto porre 
in dimenticanza tali infelici momenti, n Bi« 
„ fogna ( foggiuns' e;^li ) riguardare colTincffo 
occhio la perdita dcH'ultima battaglia ; V azio- 
^ ne d*aver liberato il Principe Namalio vi 
t, fa pitk onore che qualunque fcgnalata vif 
9, toria. 

Nella duodecima Luna'deirifteflbiannoi ef> 
fendo rimperadore ritornato dalle frontiere , 
Pevicio (aj , Comandante di Chao hing nella 
proviocia del Tchè-Kiang , gli Fece vive pre- 
mure per iadurlo a chiamare alia Corte mol« 
ti difcendcnri dei Principi dei Song » eh* era* 
no ancora nella provincia del Kiang naS} e per 
i quali i popoli dimoftravano altrettanto ri* 
fpetto, qaaifo i medcfimi avrebbero potuto 
averne fé qucfla famìglia Imperiale fi foffe 
trovata tuttavia fopra il Trono • Valpio fi 
dìfponeva a darne gli ordini opportuni : il Mi« 
niftro Sangio però gli parlò in maniera che lo- 
dtfTuafe , ponendogli fotto gli occhj , che in un 
tempo in cui s'aumentavano le impofizioni, 
non era tratto di prudenza dare un nuovo mo- 
tivo 

(a) P$'hw-km • 
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rivo di dilpufto ai popoli già troppo malcon- 
tenti , ed incitargli g prendere Jc armi, ed ad 
uniffi coi ribelli: ma che fembrava miglior 
eonfiglio rimettere refecuzionc à im tal ordì- 1-89 
ne a tempi meno pericolofi . Hwpiiai* 
Nella fine di quc^'anno, Val?io fi portò^Q^^^^^ 
• fare la vifira d* un tempio d* idolo degli Ho- 
f^^"^» flato coHruito per di lui ordine Torto 
li nome di Ta ching cbeou ouan ngstt^fs^ ^ vaie a 
dire , Tempia M fommo ripojo éitlis grsn* 
ile $ ftv'ta vita. Quivi ordinò, chefifommi* 
niftraflero ai temp) di Faè della Setta degli Ho* 
ehétig dell'impero, i libri ftati compilati per 
Tuo comando, fotto il titolo di Tfang-kìng ^ 
ovvero di preghiere éccultt ^ e mt/ierlofe , per 
cflcr recitate da quei religiofi . Quello Princi- 
pe volle ancora che fi pt nlafle a provvedergli di 
tutto ciò che ai medefimi fofie Rato necef* 
farlo , e che fi ffeterminaiTe quanto btfognava 
diftribuir loro annualmente. 

Ncir anno iifO, correndo la feconda Luna, . 
fu fcntita una Icoffa di terremoto in Tiiuen* 
tchèou , nella provincia del Fou-kien« 

ElTen do (lata data la notizia airimperadore , 
che il ribelle Tamango fi era nuovamente fot* 
tomeflfo, quello Principe fpedì l'ordine ai fuoi 
Generali d'afficurarfi cesi della di lui perfona , 
come di quella dei perfonaggj principali dei 
di lui partito; e di fargli condurre alla Cor. 
te per eflcre quivi poniti fecondo i loro de* 

£ 3 Utti. 
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70 STORIA GENERALE 
' lìtti. Effcnciofi però quell' ordine tnrpinfì»« 
^ Tatnango ripigliò le armi» ed andò td inful* 

Mongoustare Kangtchèou. 
• *>o Nel primo giorno dell' ottava Luna> vi fu 

•'•T'^'* veduta un ccdifTc foljrc » 

•Ckitf^H. Nel corfo dello ficifo mefe , fu fcfitita uni 
Tiolentt fcofla di terremoto in Chang*tou, ed 
in tutti i luoghi podi ia quelle vicinanze* 
La mcdefima riufd terribile, p ìi che altrove, 
in Ou ping , dove fece danni confidcrabili . 
Più di quattro*ccnto cafc pubbliche, fenri con^ 
tarne un mimerò eforbi tante di quelle dei Par* 
ticolarìy furono roVefciate ; e perirono lotto 
le loro rovine almeno cento-mila perfone* 
L' Imperadore , afflitto per tal difgratia i do* 
mandò ai piU abili letterati che fi trovavano 
fra gli Hanlm , qua] vizio fi trovava nel go- 
verno , capace di cagionare una così orribil 
calamità ; ma niuno d* cfii ebbe l'aidire di 
condannar la condotta di Saogio , per timore di 
non efporfi agli effetti della vendetta di quefto 
Primo-MiniHro . Tinovio (a), Ganti fio (b) , ed 
alcuni altri di lui partigiani , cke qucd' avi- 
do perfonaggio aveva inviati a rifcuotere i 
tribnti così in denaro « come in grani • pti» 
tefero , dopo avergli percetti i cbe mancavano 
ancora molte diecine di millioni , e gli efige» 
vano con tanta durezza, che fi vedeva da per 
tutto un'infinità d'infelici rovinati, e ridotti 

dalla . 

(a) Hteao. (b) Ommgh^t. 
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iàtik difpcnwohè o ad attentare alla propria , 
▼Ita, o ad andare errando , fcnza trovare alilo , ^^^^ 
per le montagne, c per le forclte. Mongoof 

Tamoniò dell' ilJuftre famiglia dei Song, i^s 
ed uno di quelli ch'erano ftati interrogali da 
VÀLfìOf difle a quello Monarca , che per cal*«ci«r/Mi. 
mare il Cielo , e per ovviare a ciò che tttt 
tal prònotflico minacciava di finiflro, eri ne» 
ccffario follcvare il popolo, e condonargli le i 
impofizioni non ancora r fatte . L* Impcradorc 
vi coofeotì • Sangio , fubito che Teppe che Val- 
)»io né aveva lattò fpedire 1' ordine « gettò 
Aocò è fianome; e pretefe , che qnefta aoa 
Me li vera intenzione del!' Imperadore • Ta« 
trionfo, teflimone del di lui trafporto , gli dif- 
fe tranquillamenre , che la ragione, per cui non 
fi erano interamente efatri i tributi, derivava 
dalla morte d'un infioiri^ di perfone , e dalla 
Alga di moltiffime altre» le quali erano anda* 
te a rifugiarfi nelle Montagne • ^ Se quelle noa 
ti fi richiamano colla dolcezza , rimettendolo* 
9> ro i tributi che devono , ed uno dei Cen« 
,1 fori dell' impero faccia conofcere al Menar* 
f, ca , che il difgudo dei popoli fi deve at« 
^ trihuire ^ noi che fiamo del Tribunale dei 
^ Miniflri » non ne avrefte voi fteflb ramma* 
,1 rico? ^ Sangio, che internamènte fapeva far 
giuflizia a fc fleffo, e che conofceva i delit- 
ti dei quali fi era refo colpevole , calmò im- 
provvifamente il fuo fdcgno , e comando <hc 
fi pubblicafliB l'ordine fuddetto. 
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Nel prcfente anno , fu £itta la oumcrazio* 
ne di quelli che dovevano pagare 1' annual 
j^j4,„goJs tributo , e fi trovò che la medcHma afccn» 
1190 deva a trcdici-millioni-ccnto-novanta-fci-mila- 
"•"^^'^''dugfnto fci fimi^lic , comprendenti cinquant'- 
ff C<></oi(.octo*nDÌUioai otto cento trenta-quattro-mila* fet* 
te*ceiito undici perfone , Tenia calcolare quelli 
che fi erano ritirati nelle montagne, e fopra 
i l-'gHi , dove fi erano uniti coi ribelli fparfi 
in tutte le Provincie ( i ) . 

Le piogge di qucfl* anno furono cos^ ab- 
bondanti, che rovinarono tutte Icnrìcffi. Dal- 
la fola pit>viocia del Kiang-nan più di quattro* 
cento*niila perfone defertarono per andare ft 
cercarfi altrove la loro fuflìftcnza; e 1* Impera* 
dorè fpedì in quefla provincia cinque-cento- 
ottanta-mila mifurc di grano . 

Il Miniftro Single , colle fuc cfazioni , fa« 
ceva anche piii male , che 1* intemperie delle 
fljgioni; ma ficcom'egli era apertamente fa- 
vori- 

(i) Nel quarto anno , detto SiuTn-ho^ delPottavo 
Imoeradore dei Song, vale a dire, ntl iiit delTEr* 
Crifliana T Hbf^o* , ovvero Tr /lunule delle imp»ftzi(,nh 
offrì Qoa numerazione, che afcendeva a ventì-mUlioni* 
ottocvnto-ottiata dae nitU*diie-cfnto-einqttant*-otto ft* 
mt^lhe, ed a qnaranta-fci-mìlHoni-fette^c^to-trtota. 
qnarrro-mtla-fettt-ccnto-ottanta-qoattro perfoit • Ho 
io riportai nnt tal namer^itone a ti Tomo XX lY * 
pag. S{ • La fproporzìore fra il immtro delle fami- 
glie , t quello delle bocche > troppo rimarchevole ; ^ 
fsrfe accaduto qualche cno» nei anmeti Giaei | 



! 
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vorito dair Imperadore , così non C trovava 
veruno che aveffe ofato parlare contro d' elfo. 

Tamonio (j) , cfTcndofi un giorno portato a par» j^^ongous 
lare t Ticelio (b) , pcrfonagqìo pieno di prò- 1290^ 
bità, il quale, attcfa Ja qualità del fuo impic- 
go aveva occaficoe di parlare fovente a ^Ai-ociitf^ 
FIO, gli pofe fotto gliocchj, eh' eflendo i de- • 
litti di Sangio arrivati ali* ecceffo , il loro 
(ìicnzio farebbe f^ato riprenObile prefTo deU 
la pofttrìtà; e ch'egli folo» il quale aveva 
un libero acceifo prelfo V Imperatore , avrebbe 
potuto fervire la patria e Io flato, accufaodo 
quello Miniftro di rovinargli.. Ticelio non 
tfitò ad inearicarfi d* una cosi pericolofa CORI* 
miffione ; quindi , avendo feguito l' Imperadore 
io una partita di caccia vcrfo Ko-pè, gli fc* 
fc un quadro della condotta del Miniftro. Val- 
pio, entrato in un violento fdegno, e riguar* 
dando come inpodura tutto ciò eh* ei gli di« 
aeva, lo fece così cmdelmente percuotere dai 
folda ti della Tua guardia , eh' ci fu rovcfciatoio 
terra, col volfo ricoperto del farpue, che gli 
ufciva dal nafo e dalla bocca . EnTcndofi rial- 
zato, r Imperadore volle obbligarlo a confer* 
fare, che ciò cheli medefimo aveva detto con- 
tro il Miniftro Sangio , era nna calunnia degli 
invidiofi . „ Io non ho ( rifpofe Ticelio ) verrn* 
na inimicizia particolare con qucfìo Miniftro, 
grintereffi della Macllà Voftra , ed il beoo 

u deU- 

(a) Tihwwmg'fHf. (ò) TckHi. . 
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\ dell* impero mi Unno parlare. Se il timcH 
«ff M re di non incorrere ii roftro fdegno mi avcN 

Mongoos" Te obbligato al filcntio, farci indegno di fer» 
i«9i ^ Il virvi • Chi fra i Grandi avrebbe ofato par- 
"^iwf*^» lare; e quando fi farebbe arrccaro qualcht 
•Cééifmft foilievo ai mali de*vo(lri Sudditi ? 

V tmperadore licentiò Ticelio ; ed elTettdofi 
fcno venire davanti Potovvio (a), lo interrogò 
intorno alla condotta diSangio.,, Principe (et 
99 gli rifpofcjfi tiene occulto alla MacftJ^ Vo- 
,1 ftra tutto ciò che accade; fi procura d' ingan- 
II Darla , e fi rovefcia l' ordine del governo . Se 
I, qualcuno ha il coraggio di parlarne, e le di 
^ lui parole arrivano ali* ofcccUo di Saogioi 
^ egli può eflerficuro di dover perder la vita* 
^ 1 popoli non fanno più cfli ftcffi dove fono; 
n e non ofìTervano più nè regole, nè leggi. 
I» Da per tutto inforgono partite di ladri , ed 
^ in tutto r impero altro non fi refpira, che 
„ la ribellione. Quindi fi deve temere « fc k 
„' Maeflà Voftra non vi appone no pronto ri« 
„ paro, che non accada un gran cangiamento* 
Gli altri Grandi, informati dei pafli fatti 
da Ticclxo , e da Potovvio , formarono una mol« 
titudine d'accufe contro di Smi^io ; e V Im« 
peradore le rimife ad uno dei Tribunali fupc* 
fiori • dove Sangio , effendo Ciato obbligato a 
co^nparire , fu convinto reo di tutti i delitti « 
dei quali era già fiato accufato • nE^cofa cre« 

il dibi* 

(a) p0itlf$Btsà§9 • 
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^ dibflc ( diflc VaLpio ), che Sangio , sei ' / 
tratto di quattro anni da che fi trova nel ^^^^ 
tDiniltcro, abbia comoicllo un cosi gran nu-j^ongoot 
mero di delitti, fctiza che i Grandi gU ab- *9i 
M biano penetrati, ovvero, fé gli erano loro ^ 
f, noti, fenca che me ne ebbiaoo refe avver-aCii«/iff« 

tito } In qucft* ultima fu ppoGtiooe , qual ga^ 
,^ ftigo cfll meriterebbero? ** I Cenfori dell* 
impero gli diifero , che a tenore delle leggi , 
ei doveva o deporgli dalle loro cariche , o pri- 
vargli dei loro ftipendjk Appoggiato ad una 
tal rifpofti, ei tolfe gl'impieghi , e difcacciò ^ 
dalla Córte quelli, fra gli iiitidii Mandarini 
del Tribunale, i quali avrebbero dovuto pHn* 
eipalmentt informarlo dei dìfordini fuddetti . 
Ticelio, a tenore d* un ordine da eflb rice- 
vuto, ili portò , con un corpo di trecento fol- 
dati della guardia , a fere l' idveottrio dei be« 
ni di Sangio, i quali eraAo immenfi, e fin lo 
iltre cofe , Vi (b trovata im* infiniti di gioje» c 
di pietre prcziofe . L' Imperadorc , rimafto for* 
prcfo, non potè trattenerfi dal domandare nuo« 
vamente a Ticelio per qual ragione fi era tra« 
fcnrato d'informarlo piìi predo delle ingiuftizie 
fbmmeflTe dal Miniflro. Quefto favio Manda* 
fino gli rifpofe, che tutt^ i Grandi , conofcend» 
unanifflamente la necelTità di pornelo i» chfa«i 
ro , avevano avuto timore di non efporfì ad 
nna morte certa fenza rperarne alcun frutto. 
Salvie fi Aiafdaò dietro «ella fua caduta 
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, molti dei fuoi partigiani, cfra gii altri, Elio, 
^J^^'cp. ch'era ftatodi lui Agente in tutte le concuflìcni 
MongoQsda eflb efercitate fopra il popolo . Licinio (a) > 
«•tt V/4w" Mandarini di Yang tchcou , fornr^ò un 

dettaglio dei di lui delitti, e fece iHanza , che 
• C^itjou. fopi'c fatto privar di vira. L' Imneradorc fpc- 
àì rifteflb Licanio nella provincia della Cor* 
te, e lo incaricò di giudicare Elio* ma que« 
Do, ad oggetto di fottrarfi ai rigori della già* 
ftizia, fi era già dato colle proprie mani la 
morte. Il numero delle pcrfonc, che avcvana 
avuta parte nelle concuffioni del Primo-Mini- 
ftro, era molto confidcrabilc ;*ma fi prcfc rcfpc* 
diente di far morire i piìi delinquenti , e d^ 
condannare gli altri all' efilio* Sangio foggiacque 
alla fentensa di morte pronunziata contro d* 
eflb ; e nella terza Luna , fu demolito iin mo* 
numcnto di marmo , fopra il quale qucfl* am« 
biziofo Miniflro aveva fatto imprimere il (uo 
elogio. L' Impcradore , per rimpiazzarlo, ave» 
vafiflati ifuoi fguardi fopra Potovvio: maque* 
fio Grande ricu^ da principio con modcftia 
dicendo , che vi erano fra i Grandi delta Cor- 
te, perfoae più abili e più efpcrimentatc , al« 
le quali un impiego di tanta importanza fa* 
rebbe meglio convenuto ; c che non cffendo 
egli, di un grado di poter portare cosk in alto le 
fue vedute , temeva che la fcelta della fua 
^ pcrfona avcfle potuto fare inforgere molti mal* 

con» 

(a) LiÌ0n. 
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contenti, quindi propofc a Valp.o Vancn* « 
ciò (a) , di cui fece un grand' elogio . DELL 

„ Allorché la MacOà Voflra ( ci gli diflfe jJioBgoS 
n confìicò i beai di Namio» fu trovata nel- it^i 
,9 le di lui carte la prova, che tutti i Gnn*^^^^^'' 
t9 di avevano comprata la protezione di quc-,c^,>j!^*, 
n fio Mtnìftro a prezzo di doni ; il folo no» 
91 me di Vanencio non vi fu trovato. Allor» 
„ chè Sangio rimpiazziò il Maomettano , Vt- 
», nencio mi afìTicurò , che il nuovo Miniflro 
,9 avrebbe turbato V impero ; e V efito ha gitt« 
M ftificato il di lui giudìzio. Vaneccio non 
99 è intereflato: sà conofcere il carattere de* 
„ gli uomini: è fornito d'efperienza negli 
„ affari riguardanti il governo; quindi non 
„ fi può fare una fcelta migliore . " L' Irnpe» 
radore nominò Vanendo» e Potovvio» ambi* 
due Minifìri di flato. 

Neir ottava Luna» un Bonzo dei paefi dell* 
Occidente ( mn Lama del Tthet ), chiamato 
Galinnio (b), il quale aveva concepita un' 
efìrema paflione per arricchirfi, fu cosi teme- 
rario, che giunfc airecceifo di violare i fé* 
polcri dcgl' Imperadori della dinaftia dei SoNG, 
o dei 6randi, pofti in vicinanza di Chao* 
hing nella provincia del Tchè*kiang , e di to- 
glierne l'oro, l'argento, le gemme, e tutto 
ciò che vi fi trovava di prcziofo . Così radunò 
immcnfc riccbezzc. Quello Bonzo fu arrcfla* 

to, 

(a) Ouémitsè. (b) Timglikhtibii^. 
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.to « e condannato a morte dai Mandarini della 
^^"^^ , provincia, ! ^uali confifcarono tutti i di lui 
|iIongovs^n> • Ma ficcome i Boiiii godevano d'on 

. 8'"3n credito nella Corte, coal Tlmperadore» 
•JJ^^'^'ancfe le loro premure, gli fece rcftituirc la 
•Càit/oMMbcnìf ed i beni (i). 

Ncir 

(r) La Stona de! Mongous , che tratta queflo Lamé 
♦ c^me un {r>ocrtra, e come un uomo difToluro , dice, 

che il medefimo contraffece alcuni ordini delT Impe- 
ra ore , per mezzo dei quali vend^ a denaro con- 
tante molte falfe permifTìonì , ed impieghi . La me- 
defìma raggiunge, eh* egli formò una piramide del- 
le offa che traffe dai fepolcrì fuddetti, mefcolandole 
con ofTa di bovi , t di cavalli ; fptftacolo , che mof- 
fa a rdegno i Cintfi , t cba farebbt (bto captca 
^eccitart nna rìbeiliooa. La claoiaiisa di Vaì>v c» 
% bi^teata dagli Storici, i qvili non pofTono per- 
donare a ^ueflo Principe d*aver tanto amati i Lut- 
ma^ perrone, dicono efft , almeno del tutto inutili 
all'impero. L'autore delle Offiervazìoni fopra una 
Sctitf concernemfe i Cine fi ^ Nov. Mem. della Gin*, 
tom. II, pi«. 5^6, attribuifcc a Valfio la pro- 
fana7Ìcne fu-idetta, e cita gli Annali oelTanno 129^* 
9, Egli ordinò, dicono effi, cIm fi rovcfciaflero la 
S0 tomba , a fi diftraggefTtro i fapoicri degl' Impera- 
dori dalla dinaftia piccadanta.*.. QjoeUo, cba lii 
9, incaricalo di foptaotaodcit a qoefto Uvoro, ftca 
91 diffottarrare I cadavari.* gif Ijpogtib di tutta la !«• 
99 f«l|nc, ch'erano ad efH rimafta della loro antica 
9» grandezza in oro, in gemma, ad in altri orna- 
99 menti : profanò le loro ofla ; e portò la barbarie 
„ così oltre, che gianfe a far fervire i loro cranj 
„ d' urenfili , e di vafi per bevere. L'Imperadore io 
„ fece rinchiudere in una prigione ; ma pochi g'or- 
„ ni dopo , lo rimeffe in libertà (tfiza caadaaaar« 
9, lo id aicaaa pc aa • <^ Editti. 
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Neil* ottava Luna , fu fentita io Ping-Ièang 
una violenta fcoflfa di terremoto , che fove- ^J]^^ 
fciò dicci-mila-otto- cento cafe del popolo , Tot- jifQngoot 
to le rovine delle auali perirono ceoto*cin* '^^i 
quanta perfone. 

Lt ifole Ltem-ifem (i) , fituAte all' £ft éd-^Càit/m. 
U firovincia del Fou Kiea» non avevano avu- 
ta fin allora alcuna comunicadoDe colla Cf* 
na, e non erano conofciute nè fofto il regno 
degli Han, nè fotto quello dei Tang. Nel- 
la nona Luna , ne fu parlato all' Impcradore » 
il quale fped) a &rne fare la fcoperta» e vol- 
le fottometterle al fiio impero; na quefta 
fpedizione rittfd inutile* Citovio (a)» una 
degli Uffiziali della provincia del Fou-KÌen, 
il quale , attefa una lunga efperìenza , aveva 
una perfetta cognizione delle ifole fuddette, 
e fi era incaricato di condurvi V armata na- 
vale , mori per iflrada; fi fofpettò anche, ch'ei 
iaffe dato occifo da uno dei fuoi Generali* 
La flotta, rimafta priva della fi» guida , fu 

ridot- 

fa) Tch't'thu . 

(i) L» geografia Cinefe , intirolata r -/©«^-rM/ ^ 
i\ alle ifole dt Ponf-houy e ài Tai cuan^ ovvero 
Vmrmofa^ Il nome éi Uem i/eou, ed affìcura che fo- 
no qiitllt madtfime, che Valpio voleva fortomet- 
fera . Il P. Gaabfl ne dobita , a bio«ìvo che molta 
ifole fitwre fra la Formofa e la ifole del G lappo* 
se hanno il nove di Ltem'iieou \ ti il Sc^vnno» 
che le governa, Tpedifce fovente i faoi Aoibafcbto. 
rt airimperadore della Cina pei praflMili ena§gte« 
t per pagargli U uibato.. Editw^, 
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' ridotta alla neccflìtà di ricacrarc nei porti del* 

DELL .1 ^. 
tm* CU. * 

Kf ooeoos Allorché i Mwgnu ebbero termiflata la con- 

hlu^^MÌ ^"^^^ ^^^'^ Cina, Valpio» per gtiadagnarfi 

y^^^^'la (lima e l' amicizia di quei popoli, condonò 
•ChitfouAoto una parte dei tributi, eh' cffi per il tcm- 
po pafTato pagavano ai Monarchi della dinafìia 
dei Song • I medcGmi non profittarono di tal 
grazia , a motivo dell' infaziabif avidità dei 
Miniftri Namio, e Sangio, e di quelli che 
quefti impiegavano «per efercitare le loro 
concuflioni. L'Imperadore aveva formato il 
difcgno d'opporre qualche riparo ai mali che 
loro erano flati fatti . Ciò non ofìan* 
te, ficcome il numero dei Principi della fa* 
miglia Imperiale così nella Cina, come 
la Tartaria fi en conGderabilmente aumenta- 
to, e le loro cafe , ed i loro equipaggi co* 
fìavano immcnfe fomme , così egli fi conten* 
tò di non cligcre le fpelc crtraordinarie , del- 
le quali quei concuflionarj gli avevano foprac- 
caricati 9 e che afcendevano ad una Tom ma 
eforbitante. Riraife adunque i tributi nel pie* 
de, in cui i medefimi erano (lati fottò il re* 
gno degl* Imperadori dei Song • 

In qucft' epoca , furono pubblicate le nuove 
leggi della dinafìia degli Yuln , ovvero Mon- 
cous, raccolte in un nuovo codice per ordine 
deir Imperadore Valpio . Fin allora eran» 
(late •fiervate le leggi ftabilite Ad Km riguar- 
do 
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40i ali* tmontiiiftrazioiie delU gìuftizia: ma 7 

ficcome parve , che le medefime feffero trop- '-^ 
pò fcverc, cos\ fc ne (labiiirono altre; e No- 

fovio (a) ebbe la commi fllone di pubblicarle. 

Nel primo giorno della prima Luna òzìV^^''^^'^^^'* 
anno 12^4 , vi fu un'eccliffe del Sole; ed ìti9 Cia/ott, 
qusft' epoca medeOoMi sMococninciò a lavora- 
re nel canale chiamato Tmg-M'Jh (i), ch^ 
da Pè«Kiog conduce in Tong*tchèou. 

L* Imperadore aveva già fpedito i Tuoi Uf* 
firiali in divcrfl regni ,per impegnargli a porfi 
fotto la Aia protezione , ed a pagargli il tri- 
buto. Uno dei di lui Miniflri chiamato Mo- 
ginio (b) , eh' era flato incaricato di portarli io 
quello dì Kouaaua (2)» vi fìa ricevuto affai mi« 

S$. ddU Cina T. XXVUL F le . 

(a) Ho; ovi gufali • (b) M9n^k 't , 

(i) QucAo è Io neffo canale t dice il P. Gaubil, 
chiamato oegigìorno Tatong-ht^ ovvero Grsit Céftd' 
U , Allorché elfo fa fcavato « vi furono tcovati i ve- 
fttei d'en altijo aocico canile , chanotva i dna fiaasi 
^Hvem^ e di Pè. Edittn. 

• (i) Sembra cofa difficile determinale efatcameatt • 
qeale fia il regno di Khmmum, quello dì ILoUnji di 
coi fi ^ parlato in appreilbyegltalccidei quali i Cinefi 
hnno menzione nella loro geografia . Quefti popoli » 
avvezzi come i Greci ad alterare i nomj barbari , 
ovvero ad imporre foprannomì agli Oranìeri, non de- 
fcrivono con chiarezza i loro paefi , a fine che i ro«- 
defimi non pofTano effere conofciuti , Dicono che il 
%Mté9um i il paefe chiamato anticamente col nome 
4à Teif/f t iuduato 4ù Boaii di Ftè iom la denomi- 

juzio- 
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MLl' Kouaoua^ offcfo delle propofizu 



cu. 



.1.*'°'^* ^> Mogìnio, lo fece marcare nel volto 
MonpouscoB un ferro rovente, a guifa d'un ladro pub* 
ywpìtmh ^^^^^ • ^ licenziò con diTprezzo • 

hjft l^'Imperadore « allorché ei fu ritornato , entra* 
•Chttfm.to tu uno fdegno violentiffimo , che un piccolo 
Re barbaro aveife avuto V ardire di bollare 
così ìgnominiofamente uno dei fuoi Grandi , 
diede immediatamente 1* ordine , che fi equi* 
I»aggiafle nna flotta montati da trenta*niila 



atziont di regno di J^mm» ovvero iU/^H Spiriti^ lo 
ehe non Io la meglio conofcére. In una gran carta , 
Ibrmata per ordine deUMmperadore Kani-èt^ nella 
quale fono fegnati i nomi dati dai Cinefi ai paefi , 
cht i medefiini hanno conofciuti oltre del loro, i ca- 
' fatteri Konanua fi trovano fopra una buona parte della 
penifoia delle Indie , dov' t porto £9ch'm . Il Padre Gau- 
bil , il quale ha veduta tal carta, pretende con ra- 
gione che queflo non Ha il Koumbum^ di cui qui fi 
parla, attefo che una fiotta, montata da trenta mila 
nomini, non avrebbe potuto pafTare da Trotn-tchtoo 
in Cochtn in fcflaot'otto giorni. Egli iDclint a cre- 
dere, che kiumm difegni qui B«rw». Io ho attoal* 
mente fotto gli occhi nn mappamondo Cinafe fittto 
dai Gefuiti che pone 1* ifola di Kommm al Sod « O 
Sod-Eft di S untatola, Soummtots \ SumétrMy e ÌLouémut 
fembra che fia T ifola di Gimm^ non già Borneo , Ma 
\ credibile che il Ktuatua ^ fottomelTo da Mogìnio»' 
*olTe l'ifola di Giav.i' Ciò non fi potri credere fen- 
za pena, purché fi rifletta che qui non fe ne pirla 
come d'un' Ifola , ma come d'un paefe vicino al re{?no 
di Tchen tchìnf^ , Quindi io giudico eh* eflb deve «fferc 
ono dei regni della penifoia ulteriore del Gange, e pro- 
babilmente il r^gao d'Ava, come Ko/«»^ potrebbe ' 
eflcr quello di Bengala, Mim. 
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QomioI per vendicarli d* un così gnnd' infulto ; 

ed incaricò Vernicio (a), c Scpio (i) di con- ^^^^ 
durla , comandando loro di recargli la tcfta i7^\^' 
del Re di Kouaoua , ovTCto di caricarlo di ca* ^^^7^ •^'''•^ 
tene , e di condurglicJo « piè del Trono ^tr^^ff^ 
fargli efpiare il delitto, di cui il medeGoio ' ^' 
fi era rdoiolpovele.La flotti partì da Tfiuen* 
tchèoii , dmofo porto della prò? iacia del Fon* 

¥ % kiio , 

fa) Tuhemtcòè, 

(i) Sepio, ovvtro Ccpio , trt originirio del pae- 
fe di Poyè , pofto nel diftretto di Pao-ting fo« ; t Ve- 
inicio era nato nel paefe d' 3>f«r . La ftoria dei Mon- 
la quale pone U partenza della flotta nella 
duodecima Lana detraaiio lapa, foggi unge, che Se- 
pie era ti priocipal Comaodante: che Vernicio coman* 
darà ai marinai; e che rmio,e l*altro ttevano hno 
il viaggio delle Indie, ed intepdevano aflat bene 
la lingua del regno di K»umous * Oltre di quelli due 
Utfiziali Generali , efìa nomina anche AcongiOf nato 
nel paefe di Ju ning fou, il quale fi trovb in quefìa 
fpedizione, in qualità di Generale delle truppe. La 
flotta Toffrì fubito una fiera tempcfta . Spiegò le vele 
per paffete a drittura alle fpiagge confinanti col 
Tonkin^ e colla Coneincina : coHeggiò una Ipondi, 
fopra etti (ì trovano molte montagne ; ed entrò nel 
flMie d*Hoentas ( qoefta voce s* impiega dai Cire(ì 
per efprimere nn caos 9 e difegni ròceaeo). Foro* 
no finalmente fcoperte le montagne di KWm» di 
tmkim^ di Umsfs^ e di K»onlémg •Allora in tagliata 
una gnn quantità di legname per coftniirfeoe piccole 
barche , colle quali le troppe, nella nona Luna dell* 
anno 129?) fcefero in terra. Qui deve efTere oc* 
corfo un errore nell* epoche; il Ttng-kien-kMng'nm 
pone queOa fpedizìone acUa feconda 4aoa ntll'aw* 
no xapa. Edi$n9 . 
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■ kieo, e fece veU verfo il regno di Kismhi* 
^^^^^^ Attorcliè eflii b giunti io Kmiiém nel regi» 

Mong^oosdi Tchen-tcbìeng, gettè le Mcorc; ed idue Ge« 
i2f» ncrali fecero coftruirc alcune piccole barche, 
fopra le quali paffarono il mare, ed entrarono 

•Chitfm.wì regno di Koua^ua . Notalio (a) , che aveva 
governato quc^o (lato, era fiato uccib da 
Vifango (b) , Re di Kolémg , con coi era in 
guerra . Tupavio (c) , di lui genero , volle 
vendicarne la morte; ma fii battuto, e ridot* 
to alla neceffità di ririrarfi in Majapèktè . In 
quefl' occafionc avendo egli faputo che i Ci- 
nefi erano sbarcati negli flati di Kouaoua , inviò 
uno dei Grandi ad ofiPrir loro la carta, ed una 
dettagliata notiaia dei regno di Kauaoua^ alla 
^nale fu aggiunta la carta del paefe di K^^gt 
pregando i Generali a voler ibftenere il fuo 
partito contro Vitango , nemico di KwaM^ 
ed ad ajutarlo colle loro truppe. 

Il Generale Sepio , profittando d* una così 
bella occafione per far la conquida deidue re« 
gni Addetti , accettò le offerte di Tupavio t 
e proTiife di fpedìrgli le fuc truppe ; egU bat* 
tè il Re di Kohng, e V obbligò a ritirarfi 
nelle proprie terre . Avendo in fcguito divifa 
la Tua armata in tre corpi , quefti entrarono , 
per tre ftrade diverfe nel regno di Kolang , 
c fi riiioifooo in vicinanza della apitale , do» 

ve 

(a) Haubuouta nèukiaU. (f) TdlàbanfìtQujf^. 

(b) BM9Qbi-6^a»g . 
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ve il Re Vi rango fi trovava con un* armafa 

compefta di cento- mila uomioi . Nel giorno ^J^LL 
fegucntc, fi venne alle mani , e la ^^^^taslia ^jj^^^J^ 
dorè dalb fpantar dell'Alba fin all'ora del 1292 
Wczzogìorno . I KoUng , battuti # andarono a f^ofti/ai* 
rifugtarfi aelk città» dove fiirono invcAìtidai^^^f^^ 
Cinefi, imiti €«i Kmumm. 11 Re Vitingo ^* 
chtcfe allora di capitolare , e fi fottomife (1 ) • 

Tupavio, che governava allora il regno di 
Ktuaoua , ftefc un atto di fommiffione per 
r Imperadore, ed infieme col figillo reale , lo 
confegnò al General Sepio* Egli fi regolò coi 
Generali Cinefi , eh' enttio andati a raggiunger* 
lo nel regno di Kdémg , come fe » in fiitti, 
fefle dato dipendente dalla Cina ; talché i me* 
defimi ebbero così poco fofpetto della di lui 
buona fede, che, allorché ei fi dovè porre 
in marcia per tornarfene nella Tua capitale , lo 
fecero fcortare da dugento nomini. Ma Tupa« 
VÌO9 quando fi vidde fopra i confini dei Tuoi 
Kati» fece caricare i dugento uomini faddetti, 
ne ucdfe molti ,c fi preparò a rifpingere iCi^ 
ned , qualora queHi fcfTcro andati ad attaccarlo • 

I Cinefi» fdcgnati per uo tal tradimento» 
tornarono « in fatti , indietro per femelo pentire; 
ma caddero in un*imbofcata , e brono bat- 
tuti. Sepio» che comandava alla retragoardia» 

F 3 nel 

(1) Lt aicnMKie cenfiiltare dal P. Gaabil pratm. 
doim, dbt Mfe fiato ucciib il Ri t la Ra|^ dt 
IMsv, id i im iiglj l4Hm* 
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^ nrl ritirarfi , fu molcflato per trecento , fln- 
T.<A cr.c^^^ n^^n fu arrivato ai mare, dove s'imbarcò, 
Monqou&c ripigliò la ftrada della Cina. £i non giua* 
ulupiim-^^ in Tfiuen-tchèou fc non dopo fcffant'otto 
hm giorni ài iiavigaxìone , avendo perduti in tt« 
•Cbitf§it.\t fpediaione più di trc^miit dei foci miglio- 
ri foldati . Qtjcfto Genersde aveva fiitto aii 
gran bottino in oro, ed in gemme, che C va» 
lutava per più di cinque-cento mila taels(i)' 
ed al fuo arrivo ncJia Corte confegnò tutte le 
dette ricchezze ai Grandi per eflere offate all' 
Imperadore. Ma quefto Principe non g|i per* 
donò d' eflere ritornato indietro fena' avere efc" 
guiti i Tuoi ordini t e d*aver lafdato fuggire 
Tupavio; quindi lo condannò a fettanta col* 
pi di bellone, e fece coofìfcare il terzo dei 
• di lui beni (i). 

Il Principe Gimorio (a) » alleato d'Ativio, 
eflendofì appoflato fopra la montagna d* Afa- 
liotttou nella Tartarìa, difendeva quell'import 
tante podo contro le truppe Imperiali comaa* 
date da Penio, che voleva in ogni conto slog* 

giar- 

(a) MlngU-Temottr m 

(0 PrcfTo a poco, due miliioni cinqae-ceato-mila 
lire della moneta della Francia. Editore, 

(2) Ovvero i due terzi, come fcrive il P. Gaubil • 
Vemiclo fu fottopofto alla medefìma pena , ma ot- 
tenne ben prefìo il perdono . EfTì erano knooi Ufii. 
ztali ; e la Corte era fodisfatca d* aver dinoAnito al 
He di Koiumét , che naigmdo la lott€iaanza« ella la- 
' pcva vendicare gli atfnmti t che fi foflfio fitttf al 
CtnefiliAirffir» 
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g^arnelo. Nella duodecima Luna, quello Ge- 
aerale. nalgrado la grandioe M dardi che ^ ^ 

•gli erano fcoccati addoflo, feguito dai luoiMongous 
foldati, ne' quali aveva la più gran fiducia i»^*, 

... • • V • «L li* f j noupthf 

montò li primo , e caricò 1 nbelU » tacendo* 
ne un orribil macello • Gifflorio potè appena fCi6i'/«<'» 
falvtrfi. Penio, nel tomarfene indietro colla 
fua vittoriofa armata , cadde in un* imbofcata 
preparatagli da Gimorio ; ma ficcome era ver* 
fatiffimo nel mcfticre delle armi , c non mar- 
ciava giammai fc non con una gran prccau» 
zione , così non potè eiTere forprelo . Quindi 
battè il diflaccamento appoftato nelT imbofca* 
ta» uccidendo due mila uomiai, afiwcndo glj 
altri prigionieri (i) • 

F 4 Nella 
(i) Il P. GaabiI , pagina 217 , racconta que(Y« 
/pediilone così diverfamente , che fi potrebbe credere , 
ch'egli parli d*na altra. „ Il Principe Gimorio col* 
„ legato col. Principe Arirb comparve In qneft*an* 
» no al Nord dèi deferto. Penio fi ritirò verfo Ho* 
I, Un , come fe avcflt volato difendere qie(U piazza , e 
,1 frattanto era egli di nòtte e di giorno attento pee 
99 vedere fe gli fi ibffe prefentara roctafione di po* y 
9, tere attaccare con vantaggio il Priacipe foddetto». 
9, In un giorno della decima Luna 9 fece fchien. 
9) re la fna armata in ordine di battaglia; e fenza 
„ dare nè ordine, comando, impugnò la fpada» 
9t e corfe a briglia fciolta verfo il campo di Gimo- 
rio. I Gelerai! , egli altri Uffìziali , alla tefta dc| 
loro foldati a cavallo, lo feguirono con un impa. 
,» to tale, che i nemici non poterono refi fiere alle fo- 
91 re forae. Gimorio G falvò con pochifTima gente. 

« gliaa in pezzi, Edme* ^ - 
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—7 Nellt medcHma epoca « QzvoùÌù (a), figlio 
'^^^^ del Generale Tannango » che non occupava iiel- 
Morqous^^ milizia un rango molto diftinto, fi portò 
X3f»j alia Corte. L* Imperidorc volle ricompcnfarc 
^'Isi'''' ^ODM i fervili importanti , che 

• Ciiifm.^ ^» 1"» antenati avevano preftati allo fiato; 
• e ne parlò ai Grandi • Il Principe Sinorio 
rapprefenròf ci» Gavoni© en ancora troppo 
giovine per crfcre innalzato ai primi impie- 
ghi, „ Voi v'ingannate ( replicò 1' Impera- 
„ dorè ) : la di lui famiglia , che ci ha aju- 
„ tati efficacemente a diftruggere la dinafìia 
„ dei Kin, e quella deiSoNO» ha fervito per 
„ tre generaxioni col pìh grande «do; e dev' 
„ efTcre trattata con maggior di(linxione« die 
,/ qualunque famiglia ordinaria. *^QucftoPrÌn- 
cipc gli conferk immediatamente un impiego 
di grand* importanza . , 
■■ Nella prima Luna dell'anno iif3 » ^ 
"P? peradore, che aveva tutta la premura di fol- 
Jcvare i fuoi popoli , foppreffe dugento-cinquan- 
ta-cinque Tribunali , e fcicento-feflanta»novc 
Mandarini impiegati unicamente nel rifcuò- 
terc i tributi, ed intenti ad arricchirli a fpe- 

fe dei popoli . » - ip 

Dugcnto Ifutcbè fi porti tono ad offrire aU 

Impcradorc i pcfci del loro paefe ; quefli pò- 
. poli non avevano ultra occupazione che quel- 
la della pefca • VALr.O gU fece trattare eoa 

(a) Tcboffg^kwè* 
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molta bontà; ma gli efertò ad attendere al- ' ' ^ 

la cultura delle terre, che i medefimi trafcu- 
ravano affatto. AlTcgcò a qucfti dugcn to Tar- j^^^^^,^ 
tari alcune porzioni di terreno; e fece dare 129? 
loro i bovi , e tutti gli frumenti neccftirj '*Xl*' 
pcr.ragritìoltiira. Spedi quindi ti^inSbmokHéWtfm 
nel loro paefe «Iciim firn Vflhiali per (bm« 
ailniftrare gli fteflt ajuti ai loro compatriotti • 
' Nella feconda Luna, un mercante Maomet- 
tano chiamato Opocìo (a), fece vedere nella 
Corte alcune perle fuperbe cosi per la loro 
groflèzza , come per la loro bellezza ; e ne chio* 
de? a più diecine di migliaia di uiis* Furono que* 
ile perle offerte all' Imperadore, a cui da prìnct* 
pio piacquero moltiffimo ; ma avendo egli fat- 
ta rificfione fopra la inutilità delle medcfi* 
me, le reflituì, dicendo: », Quefle gemme 
ad altro non fervano che a corompere U 
Cttore deir uomo 1 ed a nutrirne V orgoglio, 
n e la vanità; non è meglio adunque àmpie» 
„ gare il valore die mi fi chiede nel foUe- 
„ vare i miei popoli?'* 

Sebbene il General Penio , vale a dire , il 
miglior Capitano che avcffcro avuto i Mon« 
60US, foiTe (iato da lungo tempo indietro fo« 
pm k frontiere della Tartaria per tenere in 
fieno i Pcìocipi della famiglia Imperiale cht 
bevano fottrarfi all*ubbidienca dell'Impera* 

dorè; ed avefle fin allora fatta fronte al Prin* 

cipe 
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^ cipe Ativio , alcuni Cortigiani , geloG della 
gloria d'un cosi grand' uomo, lo calunniane 
Mongoùsno, dando ad intendere ali* Impcradorc , cht 
il medcfimo era d' inrclligenza con Ativio; c 
^^li'^^'l*' rendere piit vcrifimilc. qucft' ingiurioft 
0Ci^/i/iii.imputasione, pretendevano, che da eh' egli fi 
trovava in Holin, non avefle guadagnato un 
palmo di terreno fopra il nemico (i) . Vai^ 
Pio prefc la rifoluzione di richianìar Penio; 
e nella fcfta Luna , inviò il Tuo nipote Timo- 
rio per rimpiazzarlo nella Tartaria ; ed affin- 
chè quello giovine Principe aveffe fatta una 
pih luminofa figura, e fofle apparto munito 
d' una più grande autoritSk, ci gli confcgnò, 
nella di lui partenza , il figlilo di Principe ere- 
ditario dell' impero , e g li diede per Condglie» 
re, e per Compagno nel comando dell' armata, 
il Generale Simorio . Fec egli fpcdire nei 
medefimo tempo a Penio un ordine di por- 
rarfì in Taì-tong fopra le frontiere della pro- 
vincia del Chan-Ii per afpcttar quivi i nuovi 

fuoi ordini . 

Allorché Simorio fi avvicinò alle frontie» 
' re del Nord, e non fu lontano per più di 
tre polle (o circa di diciotto leghe } dali* 

arma- 

(0 II GinbU diee, che Plmptradore faptva 
pur troppo, 'c\f i ncclffinl parlavano per gelofia; 
ma chi fiala di non faptrlo • Qaefto tcatio ftrcbbt 
un gfan torto all'Imperadorc Valpio; mi lo du- 
bito, che il dotto MiiGonaiio U abUa attillo dalli 
te Bimocic* Mdifm* * ' 
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annata di Penio, quello Generale gli fece ^ 

dire che Ativio tornava a comparire , e che MtL 
quindi lo pregava ad afpcttarc , eh' egli loj^ongSi 
aveffe prima battuto; Simorio gli accordò 129; 
una tal dilazione. Penio marciò incontro ^^^^^H^ 
Ativio f e Io raggiunfe. Furono confumati^Q^^ii^y^ 
fette intieri giorni in fearamucdet fenza et 
ferfl ofato venire ad un* azione generale. I 
di lai Uflìiiali fc ne dimoftrarono oltremodo 
difgufìati , e domandarono con ardore per qual 
motivo» s'egli temeva di dar battaglia, oca 
rimetteva il comando dell' armata a Simo* 
rio • t> Ativio ( rifpofe Penio ) quella voi* 
M ti è penetrato nelle noftrt terra aflai piìi 
„ oltre dell'altre volte; e fabito che mi 
„ vede difpoflo ad attaccarlo , prende la fu* 
)9 ga. Io ho penderò di farlo infenfibilmente 
9» impegnare così innanzi nel paefe, che non 
,1 po^a nè retrocedere» nè fuggirci di mano; 
„ queU'è l'unica maniera di terminare inte* 
a» ramente una tal guerra. Se oggi gli prefen* 
«I tiamo la battaglia, ed avremo la difgrazia 
„ di perderla, a chi fé. ne addoffer^ la colpa? 
t) A noi ( rifpofero tutti gli UfRiiali ) ; noi 
»i c'incarichiamo dell' eGto della mcdcfima* 
Penio , cedendo allora al loro ardore , at« 
taccò Ativio, il quale* vedendo che alcuni 
corpi delle fuc truppe erano battuti, prefe 
Tefpediente di ritirarfì col grofTo della Tua 
armata nelle montagne del Nord j dove a Pe« 



Ly Google 



9* ìrrÒRtA GENERALE 

7 nìo fu imfollìbrie feguìrlo • Qirefto mandò al* 
^^^^ fora ad invitare Simorio a portarf) nel fuo 
l^^^jj^^* campo • e quando il medcfìmo vi fu giunto, 
itf7 gli confegnò il figillo di Gran Generale • 
'ìlcnpitm-ix Principe ereditario fece a Penio una cor* 
^QkitfonJ^'^ aocoglieota, e lo rìcolmò di ricchi do* 
m • Alla di Ini partenza , gli oflfH una tatzft 
piena di vino, e lo pregò a dargli qualche 
iftruzione. Penio alzò la tazza, e gli diffc di 
guardarfi dagli ccceffi del vino , e delle don» 
«le. £i fi licenziò da qucfto Principe, e pre« 
fe la ftrada di Ta1*toiig, dove fìi chiamato 
DeHa Corte per cTercitart la carica di Mibi- 
ftro di ftato , alla quale fu aggiunto T impie- 
go di Comandante Generale della guardia Im- 
periale, e delie truppe che fi trovavano ac- 
campate nelle vtcinaase di Tatou» e di Chang* 
tou • 

Nella detima Liimdi qucft timo» sppAm 
una cometa io vichiattta tiella coftellaaiont , 

chiamata in lingua Cinefe , Ts^wehouan. L* 
Imperadore, avendone concepito un fommo 
fpavcnto, fi fece venire davanti Pctovvio , 
uno dei fooi Mioiftri,e gli domandò inguai 
maniera avrefcbc potuto placare lo fdegno del 
Cielo . Potovvio gli citò molti ptUi 
T'hing relativi al rifpctto con cut fi dotefi ti* 
tovere qualunque avvertimento del Cielo; e 
gli riportò le fegucnti parole del Chi'ktngi 
^ Conviene rifpcttice lo fdegno del Cido; i 
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n bv^ tmperadori dellt tn priai9 dioaftit hfta« 



„ fine." Paffando in feguito alla floria ^fglìzili?^. 
Han, gli diflc, che (òtto il rcgoo. à' Ouen^^^a,^ 
9$f la terra fi aprì per lo fpazio di venti- •Cìàt/nw , 
iiove(f , che il Sole fi cccUfi^t c che ciafciw 
tono h, coptrtddifiiiito da .violesti terremoti ; 
ma che quel Principe « avendo imitata la coo« 
dotta degli antichi Imperadori , aveva prefer* 
vati i Tuoi Hati dalle difgrazie minacciate dai 
fuddetti fenomeni; e gli leffe finalmcotc il 
difcorfb, che il mcdefìmo Ouen ti fec^ in oc» 
cafone d'un'eccUffe iblare« Valpio» a que* 
Ha lettura y diede io un prolbodo fofpiro, c 
confefsò, die provava lo lleflb fentimento, 
Potov vio continuò a conferire con effo fìnat* 
tanto che non fu innoltrata la notte. 

Nel primo giorno dell'anno 12^4, Vaì.- 
»io fu forprefoda una malattia, di cui,quat* " * 
tro giorni dopo , mori , nell'anno ottanteCmo 
dell'età fua, e trentefimo*quinto del fuo re« 
gno. Il nome, ch'egli fi diede nel mUo^ ov 
vero fala degli antenati^ fu qudlo di Toci* 
iìo, iu Cinefe Cbìtl^u (i). 



(0 Non hoftimato ben* di parlirt d! Val pio fotte 
il titolo à\ iAmkiChitfoH)^ febbtoe i Cinefi gli dtt- 
1)0 un tal nome, attefo che qatile titolo i comune a 
molti Imperadori; ed io procuro evitare, per quan- 
te mi ^ poi&bUe > Mito ciih che gUÒ C^ionare cour 
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T Valpeo dev'efferc rigiuréito come ubo de 
■»A^c».P'^ grm Principi, che aveflero regnato neH* 
MongoBi Afia I e che fofTero flati con pifc coftaoxt fa* 

iW . voriti dalla fortuna. Egli per altro fu anche 
debitore dcUe fuc profperità al particoUr ta- 
9€Jbitfm»lcnto , che areva , di conofcerc V abilità dei fuoi 
Uffiaiaii, e di ben loro comandare • P6rtò le 
fae armi nelle più remote contrade t e refe 
il ftto nome così formidabile 9 che molti po« 
poli fi portarono volontariamente a fottomct- 
terfi al fuo impero • quindi egli lo refe d' un 
efìenfione così vaila, che non ve ne fu al- 
tro, il quale lo avdDé eguagliato (i). Col« 

tiva- 

Meat, fpccuIiDCiitt tigaaido ai nomi. Per la mede- 
fima lagtone, contiaotib a chiamare la prefente di- 
naftiacol nome dei Moncous, non già conquelU de^li 
To w, febbea'cfla, fin dairanno 1171 » avelTc prefa 
una tal denominazione; ed i CineG non la chiamiano 
altrimenti . Del refto , la Tavola Cronologica , che li 
Tede alla tefta del volume XVI , deve feivire di rego- 
la riguardo a quefti nomi. Editore» 

(1) L'impero di Valpio comprendeva la Cina O 
la Tartarìa Cinefe , il Tikft , il Tongking , la CMf'*- 
€ÌnM: molti altri regni pofti all'Occidwtt td «I Mea- 
aogìorno della Cina, coma 11 Um^g t » 5*5'* 
pofti al Nord, gli pagavano il tribolo; oltre di ciò, 
catti i Principi Mofa^» che regnavano nella Perfia , 
nel Tmhfém^ nella grande e piccola Tartaria, dal 
Ntcptr fio allo diano d* Anian , e dalla Indie fin al 
maf^Uciale» anno di lui vaffalli , t gli pagavano 
il tribotocome al loro Alto Sovrano, in qualità A* 
Imperadore dei Moe«//, e di Poffeflbre del Trono 
^QhuikUm* Vaìpio è iodato dagli Scrittoti Orìen* 
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tivava le lettere, proteggeva quelli che 1 
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profeflavano» ed afcoltava eoo gratitudine ì^^^ 

cooOglj che gli erano diti. Ciò non oftantetMongous 

non 1294^ 

ttU d'tfTere (lato moderatimmo nellt fae paffioot, d*^j(^'^'* 
avera amati e rìmanerati i letterati di tatte It oa-^ Qhttfotr 
ziont, t di tutte le Sette* al quali accordò molti privi* ' ^ ' 
legi , e ch'efentb dai tributi , e dai fuffidj ; ciò 
appunto ^ quello, che olTcrfa d'Herbelot, nella Tua 
Biblicteca Orienrale, ferro la voct Ci^Iai caan . Qjaf 
flo Principe ebbe rofTore della baib^rle dei Mtngousy 
ed addotto i cofìumi Cinefi , dei quali fìadiò i li- 
bri , e v*itnparb la grandmarle di governare. Nulla 
trafcurò di ciò che . poteva contribuire alla glorij| 
del fno impero , alla (élicità dei fuoi popoli , ed al 
rendert Immottalé ' il fuo' nòmt • I caaali « clic fi 
diede la cura 'di firc feavare in tutti i paefi delta 
Cina per unire- le acque dei fìamì , e facilitare il 
trafperto delle mercanzie.* le Accademie, ed t Col* 
leg; da cfTo fondati in gran numero; le attenzio" 
ni, che usò per i progrefTl dell'agricolrura , dell* 
agronomia , e delle maiemattcbe; i grandi uomi- 
ni in ogni genere , che chiamò alla Tua Corte , e 
la moltitudine dei libri, flranieri, ch*ei lece tradur* 
tu ia lingua Mow^e»: le* maftifatture, che iocorag* 
i porti 9 'che* aprì agli ilranlerl, e la liberti 
che loro accordò di potete trafficare : le navi, che 
fece coflruire per rendere florido il commercio ; 
finalmente il Codice delle leggi , che pubblicò, 
furono le tccnpizioni di quefto Principi» , malgrado 
la moltitudine delle Tue conquide, e le guerre fan- 
Cuinofe , ch'ei dovi foHenere nella Tartaria contro i 
Principi del fuo fangue. Tali 'occupazioni , e ie 

3|ualità particolari ,* che diftingnevano )1 carattere 
i Va IP IO, fanno porre io dimeoticanxa i rim- 
proveri fattigli d*eflere ftato troppo attaccato al de* 
gara, alle donne, ed ai Bonzi, e Io pongono giu- 
ftamenre nel numero dei j^h gma Monarchi dcU' 
impeia CiutTe • £^^f r* • 
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/ aoa iftabilk giamcnai verun Cinefe nel miiit-^ 
xm!^ct. e OM c bbe per Miniftri <li flato Ce non 
liMfMftraidcri , ch'egli Teppe fcegliere con un fino 

'*^4 . difcernimento , ad eccezione di quelli che in* 
^ caricò delle finanze. Amava fìnceramente i 
wQhkfm,{\xoì popoli; e fé quefli non fureno Tempre 
felici fotto lidi lui ngaoyciò avvenne , per-, 
che 0 era avuta T accortezza di ttacrgli oc- 
culto ciò che i medefimi fofinvaoo • Noo vi 
etano allora Genfori pubblici obbligati a ren- 
dere avvertito il Sovrano di ciò che accade- 
va; e niun altro ofa va aprire la bocca per ti« 
more di non foggiacere agli effetti del rifen- 
timento dei Miniflri depoQtarj dell' autorità 
Imperiale, ed autori delle coocufHoni che fi 
efercitavano fopra il pepolo. Molti Cìnefi, 
uomini letterati ed abili (limi, che vivevano 
nella Corte de! Kan Valpio , avrebbero po« 
tuto rendere a quefto Principe i più rilevan- 
ti fcrvizj nel geverno dei di lui fiati, qua- 
lora ne ibffeco Rati incaricati : ma non cfTen. 
do Rati pfovtreduti fe non d'impieghi fubal- 
• terni , non furono in cafo di br oonofcere la 
malvagia condotta delle fuddettc fanguifughe ; 
Valpio era umano , ed avrebbe loro dato 
orecchio. Qiiefto Principe , allorché vi fi vedeva 
qualche finiftro pronoflico, o regnava la ca- 
fcftia , condonava i tributt , e fcceva diari- 
buire i grani a quelli che ne avevano bifogoo. 
Si lamentava f©vcntc, che fi trafcuiivndUv» 
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vcrtirio , cht fi dovevano anom cfìgere tributi , p 

•d impom comtndttc; e che gli fi tacevano ^^^^ 
.fcmpre i Mfogni , io cni fi trovavano i popò- Monoo iì 
li* Allorché intraprefe la fpedixione nel no; 
regno di Kouaoua^ la maggior parte dei Tel- 
dati s'imbarcò fuo malgrado; e fra p^ii altri , «c^/../'«|, 
cinque mila fi ammutinarono, e ricufarono 
«(Tolutamente di partire . Gli Ufifi^ìali » inri* 
tati dalla loro difubbidiensa , non mancarono 
di darne parte alla Corte « e di &re iftanza 
perchè^ ne foflcro ftati puniti. Valpio ne 
provò un fcnfibil dispiacere: ma per non ro- 
vinargli, rifpofc apji Uffiziali, che aveva cfcn- 
tati quei cinque mila uomini dal pafiare nei 
regno fuddetto; e che in confeguenxa non 
conveniva inquietargli. 

TIMORIO 0 TJSONTO, 
m Cinefe T 1 M 0 U R-H A N 
0 TCHING-TSONG. 

Quando Valpio niorV, il Principe eredita* 
rio, di lai nipote, era nella Tartarìa occupato 
nel pacificare i Principi JM^gotts^ e nel ri« 

chiamare le focierà ali* ubbidienza dalle mede- 
fimc dovuta ali* Impcradorc . Penìo , Primo» 
Miniftro e Generale delle foldatefcbe ^ mandò 
ad avvertirlo a portarti iimnediatanMnte in 
Chaog-tou, dove, nella quarta i^noa , doveva- 
no trovarfi anche tutti Ì Principi della di lui 
Si. MU T. Xxmi. Q fami» 
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7 famiglia , per sfriOere all' elezione del duov« 
Imperadore. Inforre fra effii una viva contef» 
Mongòusr guardo ft quello, frai Principi del ianguct 
1294 al quale era dovuta per gìuftttia la Corona* 
^'«••'^ Simorio, afflitto per un tal contratto, diffc 
.T^hr^Wii provava un Tommo rofforc nel vederci 
che nel tratto di tre mefi , da che Valpio er* 
morto, non era fiato dato un fucceflbre ali 
impeto « dopo che qnefto Monarca aveva trop- 
po chiaramente fetta conofcere la fua inten- 
sione , nel dar nelle mani di TiMOMO il figli- 
lo di Principe ereditario. Quindi foggiunfe 
che i Principi d«l fangue dovevano effere i 
primi I manifeftare U loro fentiraento , qua- 
lor» non aveffero approvate le di lui difpofi. 
uoni. Penio, avendo imbrandita la fciabU, 
sMnnoItrÀ verfo le fcale che fi trovavano 
full ingrcffo della faltTc 
di voce ardito, ed intrepido, chef Imperado- 
re aveva nominato per fuo fuccefforc il Prw* 
cipe Timor IO. L'azione di Penio fece tre- 
sntre i Principi, i quali non ignoravano che 
tutti i Generali, e tutti i Grandi Cmefi cra- 
ro del medefimo fentimento. Namalio allora 
f. proftrò davanti TiMOMO, fnomiiior fiatcl- 
iol gli altri Principi fcguifono il di lui efeni- 
pto ; e TiMOMO fu unaninriaraente proclama- 
to Imperadore. Quefto è lo fteffo Principe 
conolciuto dai Cinefi fotto il nome di TisoN- 
TO (Twiiictìomg). AUocit fecondo ai 
^ cofta- 
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DELLA CINA XX. DINAS. ff 
fioftume, fu pubblicato un perdono generale T 

Nel primo giorno della Tefta Luna delPan-^^^^^ 
fio medefimo, fu veduta un'cccUre dd Sole .Mon^ou. 

II nuovo Impcradore, invece di trasferiffi \^?^ 
in Ycn-king ». capi fair dei fuoi flati, fi portè 
contro ili feotimento d'alcuni fuoi Cortigiani,* Tri6/«^ 
a far la vilì'ta del paefe. di Sanpòula. Ten< 'A"^* 
noogo (a) gli rapprefentò ch'era cofa molto 
perìcolofa io un. principio di regno « che un 
Monarca foggiornaire lungi dalla Capitale, 
dove la di lui prefcnza. farebbe potuta fcrvirc 
d'oflacolo ai fegrcti maneggi dei malcontenti: 
eh' in oltre,, egli edendo ooftituito fopra il 
Trono» doveva riguardarli. come la (Iella po« 
lare immobile nel Cielo ^ mentre tutte tt al- 
tre ftelle- (ono in movimento ; e che conft- 
guentemcnte doveva fare la fua refidenzj in 
Yen- King. L' Imperadore partì dal paefc di 
Sanpoula, e. fi trasferì la quella capitale. 

Nella duodecima Luna , finì di. vivere il 
Generale Perno, in età- di cin^uanta^aote an« 
ai. QueftMlliiilre gueraiero era dotato d*uii 
gemo molto fublime , e polTcdeva nel più al- 
to grado l'arte di far muovere l'armate. Al- 
lorché marciò contro i Song, cooduceva un 
efercito di non meno da dugento mila ttomt« 
ni con tanta decenza,, e fai^ue freddo t come 
b non avefle avuto fe non un fol uomo fot« 
to i fuoi onfini. Tutti i di lui USuali lo 

G % riguar*^ 

(a) T$ng'9uen-^Qng. 
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■ , riguardavano come un prodìgio; ed avendo 
una eftrcma fiducia nella di lui abilità, gli 
Mongooi^'^bidivano con una perfetta fommiffionc. Noli 
^1294 vi era alcun altro » che avefle faputo maneggiar 
'j^l^'^ meglio le Tue truppe, e m^lio moderare l'aiv 
• TeAutg- dorè , ed i trafporti del foldato • Avaro Gm 
del fangtte dei proprj nemici , non era veda* 
to afflitto fe non quando le circoflanze rob« 
bligavano a verfarnc ; quefla fpecic di fenfibi- 
lità gli era comune con Sapinto . La mode- 
dia non era in effa minore dell* abilità : per 
guanto foflero date gloriofe le di lui campa* 
gne« non ne parlava gemmai fenza eflerne 
interrogato; ed allorché era obbligato a fare 
il dettaglio d* alcune delle fue operazioni, ufa« 
va termini così modefli , che fi farebbe creduto 
di non avervi egli avuta alcuna parte. Ne at* 
tribuiva tutto V onore alla condotta dei fuoi 
Ufiizialt, dei quali efaltava le minime ado* 
ai. Meritè egli in tal guifa l'elogio dei Ci* 
nefi, e dei Mongtus^ che pianfero lungamen- 
te la perdita di un così gran perfon^ggio. 
Ndr anno i ipS , primo del regno dell* 
' linperadore Timor 10 , Lcgomio (a) , che occu« 
p'ava uno dei principali imjMeghi degli Haitim 
chtefe la permiffione di poterli ritirare; ma 
q'nefto Principe parve che non glie li àcoor* 
daife fe non fuo malgrado, per la ragione 
che il mcdeCmo aveva fcrvito con tutta fe* 

. deità 

(a) Lhou^mwg'/mm 
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deità U precedente Imperadore , a cui parlava 
con una fomma franchezza» fenza nulla occul- ika ca* 
targli di cièche quel Principe doveva faperc.Mongoiw 
Un giorno V Imperadore Valpio domandò x/«oJr. 
a Tomonio quale dei due MIniftri , Lcgomio ééii9 
o Elio, i quali dividevano il fuo favore , ^S^^^Jj^^' 
credeva maggiormente fornito di fcienza , e di 
capacità •}« Legomio ( rifpofe il Cortigiano ) 
„ è legato dai pib ftiitti vincoli dell* amici* 
M xìa al mio padre: egli è uomo retto » fin« 
,^ cero, nemico delle finzioni; talché li può 

avere in c(To la più gran fiducia. Diffida 

troppo di fc fteflfo per chieder fovente con- 
ti figlio agli altri: non lì dà difficoltà t che 

non fvsnifca innanzi a lui; io una parola, 
tf egli polTede tutte le qualità degne del So* 
99 vranOfChe Uà fervendo. Riguardo ad Elio, 
)i quefto ha molto (ludiato; ma non è per 

vcrun riguardo fupcriore a me , che noa 
I, poflb in alcuna maniera paragonarmi con 
s, L^omio. Non fi trova impiego adattato 
M alla di lui capacità > che io non pofla egual- 
ff mente efrrcitare. Sotto la precedente dina* 
), dia dei Song , Legomio è ftato con tu^a 

giuQizia riguardats come il più abile Dot* 
Il torc dell'impero; il folo di lui merito lo 
99 ha innalzato al grado di Primo Miniftro ; 
»t ed io ofo dire , che fe li foifero feguiti i 
^ di lai configli nel tempo in cui il Mini* 
,1 ftiD Caftefio addava diminuendo la potenza 

G 3 dei 
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, t, dei Song* T autorità dei Moncous forfè 



n oggi non G efteóoerfbbe fopra tutti i paeli' 
Mongc«si. della Cina. Elio, per Io contrario « è un 
„ uomo da nulla , troppo poco illuminato per 
'^'Zmr u cfaminare gli uomini di lettere; e fc og-' 
éTcÒ9ti('ff gi ha tal dritto, egli lo deve meno al prò- 
'J'^»^' 9t prìo merito che^ credito degli Uffiùali 
„ del palazzo. 

Nella terza Luna, fa feotiti una feoflii di 
terremoto nella provincia, iv cui tra la re» 
fidcnia della Corte; e nella quarta intercala- 
re, le acque del fiume Hoang ho, ordinaria» 
mente molto torbide, apparvero, per lo fpa» 
zio di tre giorni, limpidiffime nel diparti* 
mento di Lan*tchèou , nell* cdenfione di piii 
di tre- cento ly , lo che fa prcfo per un feli- 
ce augurio ; e tutti i Mandarini cotV dellt 
Corte , come delle provincìc fé ne congratu- 
larono coir Impcradorc. Ciò n«in oflante , nel- 
la fcRa Luna dell'anno iftelTo, la provincia 
del Chen-(ì fu afflitta per una liceità, che la 
defolò interamente, e ridufle un numero d' ibi- 
tasti a trasferirli altrove. Vi fii trafportata 
una gran quantità di grani, che fi prefe dal- 
le Provincie lontane , per timore di non affa- 
mare i paefi vicini, i quali avevano altresì 
fofFerto molti ffimo da quella Aerili tà. Mal* 
grado però, tutte quelle precauzioni, i- vive- 
ri afceiero ad un prezzo ccceffivo in tutt» 
r impero . 

Neir 



Uiyiiized by 



DELLA CINA XX. dinas; \oì 
Nclr anno itgó ^ V Imperadore ' pubblicò ""^ \ 

una legge, colla quale fi proibiva , che fi po- 
teffe condannare alcuno fenza il Tuo voto . LcMon{»ou> 
figlie» e le fortlic degl' Impcradori Mongous, «j-JJ^,^^ 
i loro generi » ed i loro cognari , fra gli éan- 
altri privilegi, avevano quello di far giuftizia' 
da fe Heffi dei loro vaflalli » lo che cagiona* '^^"^ ' 
va molti tbttfi; ^uefta ùlvU legge vi appofo 
riparo . ' 

Potovvio , che Tlmpcradore aveva dichiarata 
Primo-Mini{lro , era uomo d' un carattere trop^ 
po auflero per maoteoeriì lungamente in una 
tal carica • £t aoo poteva accomodarli coi 
Grandi t ai quali difpiaeeva oltremodo la di 
lui fuperfliztofa efattezza , e che averebbero 
voluto trovare in lui una m^^ggior compiacen. 
za. Ei conofccva perfettamente le dilpofizion£ 
del loro animo a Tuo riguardo ; ma perfualo 
che una tal compiacenza fo^Te contraria al fuo 
dovere, fi contentò piuttofto di prendere ii 
pretello d* alcune infermità, che non gli per* 
mettevano di continuare nel fervizio; e nella 
duodecima Luna, domandò la Tua dimiflìone • 
L* Impcradorc, il quale era pienamente iafor- 
mato del motivo, che lo indueeva a ftire ua 
tal paflb, fe lo fece venire davanti, e lo in* 
terrogò intomo a Tancinio (a), di cui aveva 
deftinato di far occupare il da lui pofto* 
„ Principe (gli rirpofe Potovvio), la Macfià 

C 4 ^ Vo. 

(a) V$gntGbh* 
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9, Voftra aon può ccrtameote &re una foella 
migliore; Tmcìiiìo' poflede molte otrìme 

ilmigous I qualità, che ne aflicurano la riufcita : egli ha 
^^9(i l'arte di farfi amare , adempiendo nel mede* 

^TJm^ »» tempo cfattamcDtc i doveri del fuo ira- 
• Tchhg-fi piego : ammoDifce fensa offendere ; e fa rad* 

'/•^V • „ dolcire i rìmproveri con maniere che io non 
,9 eonofcot e che (bno affatto incompatibili 
„ col mio franco , e fincero carattere • «* L' Im-- 
peradore nominò Tancinìoper Miniftro di Ra- 
to; ma ne lafdò il titolo a Potovvio, a cui 
accordò anche quello Jfpettore-Generale delU 
truppe i 9 ^ ^mminiftrmtor9 degli étjftri impw 
fanti MP impero . Pòtovvio fece riflettere con 
modcftia, che un tal titolo era flato creato in 
favore di Sctencio , e eh' egli non fi credeva 
fornito di merito baftante per foftcncrlo con 
dignità; quindi i' Iniperadore fi contentò di fare 
cancellare da quefto titolo rcfprefl&one, i«- 
portanti • 

In molte provincìc , i Mandarini G lamenta* 
vana delle partite dei ladri inforti nell* anno 
precedente in tutte le parti, a motivo della ca. 
reftta , le quali facevano danni infiniti nelle 
terre delle loro giurifdizìoni . L' imperadore 
diede ordine ai fuoi Grandi di deliberare intorno 
ai mezzi di ridargli in dovere. Qtieftidiflero una- 
nimamcnte, che il piti ficuro mewo farebbe flato 
quello di promettere una ricompenfa ai ladri 
«edeCmi, i quali , rientrando in dovere , avefTcrO 

fco* 
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ftòpmi i luoghi, dove i loro compagni ^ 

erano foliti a rirìrarfi , vale adire: cinquanta 

• FRA CK* 

9iJaj]e (i) a quelli, che a vcfìTcro rivelati i prin-j^.ngo^J 
cipali dei ladri fuddettì; e fole venti- cinque 
a quelii , che aveffcro rivelati gli altri . Effi '^'^'^ 
fupponevaao che farebbe fiata cofa hcììi&m^éTM^ 
diìlruggcre il redo con inviarvi le truppe. Ma '-'^^ 
Tinnafìo (a) prefentò una memoria , in cui fe* 
ce conofcere, che un tal mezzo non folamen- 
tc era inutile, ma anche pericolerò » attcfo 
che , avendo la fok fame ridotti quei popoli 
«1 ladroneccio, i medefimi non avrebbero cef* 
fato giaramai di rubare, e di Taccheggiare finat* 
tanto che non foffero (lati provveduti dei vi* 
veri ncccfTarj; Tlmpcradorc abbracciò queft* ul- 
timo fentimento. Tinnafìo, che fu dal Mo« 
aarca incaricato di tal commiffione, Cece diftri* 
buire a quelli che fi ibttooaettevano una fufS<* 
«ente quantità di grani per fufSlterc fio alk 
nuova raccolta ; e punì fevcranente quelli che 
non vollero profittare di tal grazia. Pcrfc» 
guitò così vivamente queft*ultio:ii , che ne pur- 
gò tutto il paefe , dal Can-Coog ùn al fiume 

d*Hang- 

(a) TchhhtitihfiMni • 

(i) La ^ eooipofla d*naa di cento mo* 
ntit, denominate MTi^r/ • Ctoto Mc^^n conpongono la 

mmlféi , che fi divide in dieci etmdmwi di died §achtt 
l'mio; quindi difd CMcbet formano vn MndbfMt, die- 
ci emtdorim una maffs^ e dieci fitsfi m tati, che 
▼ale fette lire, e dicci ieldi ddb flMneudelU Fian- 
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, d'Hing*Kiang ; ed avendone fatti impiccare mot* 
v^A c^. » ^ efpofe le tefte nei luoghi pubblici • 
MongoQs Tn vicinanza di Kan-tchèou , nclh provincia 
^11^6 del Kiang-fi , un ccrfo, chiamato Lilovio(a), 
ééin pareva, che aveffe formato qualche altro di* 
9 TchtHi' (c^no divcrfo da quello del procacciarfì vive» 
'/•V- ri; ed aveva radunate pìii di dieci mila per* 
fone, cbe 6ceva accampare. In corpo d'arma* 
ta, e teneva continuamente efercitate. L'!m« 
pcradore fped) contro di lui alcune partite di 
truppe regolari^ gli Uffitiali , che n* erano 
alla tcfia 9 fcrprefi rei vedere 1* ardito conte* 
gno di quel fuorufcito , non avendo ofato 
if avventurare contro d* elfo un' aaione » fe ne 
tornarono indietro. La loro ritirata contribuì 
n renderlo anehe piil altero, ed ad aumentare 
il numero dei malcontenti , che componevano 
la di lui piccola armata . Tofìfevio (bj , irrita* 
to dalla vile condotta degli Uffiziali fuddettif 
chiefe ed ottenne il comando delle truppe; ma 
parti eoa due (oli Ufficiali del Tuo Tribunale , 
chiamati Litinto (c) , e Vemannb (d) , lo 
che forprefe tutti i Grandi , e tutti i Miniflri • 
Allorché egli fu giunto in Kan-tchèou , in- 
cominciò dal fare arredare moiri Mandarini 
della provincia , i quali egli Capeva aver mol- 
to contribuito ad irritare i popoli. Elieodoii 
quindi innoltrato fin i King*xottè , lontana 

circa 

fa) L'teou-loukh^ . (c) L'ttìngtcbtn • 
(b) 1 §ng jsè fiutn • (d) Xusnmmgcb^n • 
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ttrca dieci Icglie dal Tito in cut era pilotato , " 

il campo dei ribelli, radunò le foldatefchc 

uri ' Il • • I j- 

che fi trovavang in quelle vicinafìzc , e le di Moo^eas 

ftribuì nei pofli da eflo riguardati come di «296 

maf'gior importanza , ad rpg^tto d impedire, j^^^ 

che i nemici fé ne pooeflero in pofleflb • hhoTekingm 

lora fece un*efjtta perquifiziotR così degli Uf* 'A^* 

iiziali dei Tribunali che avevano mahrattati 

i popoli , cerne di coloro , ch'erano fiati gli fìru* 

menti c!clle loro concufTioni : ne fabbricò i pro- 

eelii; e gli fece giuflitiare. Alla viHa delle 

loro tefle, cb'egli fece efporre agli occhj dei 

pubblico, la maggior parte dei malcontenti % 

i quali nonO erano arruolati lotto le bandiere 

di Lilovio fé non per fottrarfi alle perfecu* 

zìoni di quei concufìfionarj , incominciò a 

fcuoterfi . Toflcvio , incoraggi to da qucflo buon 

principio » inviò legreta mente alcune perfone 

di Tua confidenza , le quali (i mefcolarono frt 

quelli I e proraifero ai lotti Capi ricompeofe 

confiderabili. Allora avendo moltiffimi ribelli 

ibbandonato Lilovio, gli altri lo arfèftarono, 

c Io conduffero , coi piedi , e colle mani le* 

gate, davanti TofTevio. La prefa delÓapodif- 

fipò tutto il reflo dei di lui fcguaci . Una 

fpcdisione regolata \Con tanta favieùa e pru* 

densa procacciò a Toflèvioil piìi grand* ooo« 

re ; e Tlmperadore, per ricompe<iifarlo in prò* 

pontone del fervizio <rhe ne aveva ricevuto f 

io nominò Ifpettore-Gcncrale dell* impero ^ ca» 

rica delle pik riguardevoU dello Aato. 
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NeiriDDo feguefite 12^7 /correndo la pri* 
»ELL* mg hnta , V Imperadrice-Madre volle fare un 
JJong^jJjViaggic vcrfo la monragoa d'Outai» pofta nel 
12P7 diftretto di Tai-yiien*fba nella provincia del 
Tiimur^ Chan-fi ; quefla Principcfla vi aveva fatto co- 
^T-^^y^^.ftruirc un tempio in onore di Foè , ed aveva 
'/«V* formato il dilegno di portarfi a vifitarlo . L' Im« 
jperadore difapprovava interamente un tal viag* 
gio , le fpefe del quale dovevano rinfcire gra* 
vofe ai popoli; ma attefo ilrifpetto» ch'eflp 
aveva per la fua madre , non osò opporvi^ 
apertamente. I Grandi, che avevano una pie* 
na cognizione dell'amore che qucfta Princi- 
peffa portava ai popoli , dei quali era la pro- 
tettrice preiTo il fuo figlio , le pofero fottq 
gii occh) i danni , che il di lei viaggio ave* 
rebbe in&llibilmente cagionati agli abitanti del- 
le d«e Provincie del Pè-tchè*li , e del Chan*6 • 
Quindi , avendo dcftramentc fatto cadere il di* 
fcorfo fopra il culto di Foè del quale erano 
cfli eapitali nemici , non mancarono d' efage- 
fare il numero delle perfone o rovinate , q> 
inorte nell' occaGone della fabbrica di quel tem« 
pio. L* Imperadrice, dopo avergli uditi 9 ri* 
aunziò al pen fiero di fare tal viaggio . 

Sibanio (a) , figlio di Titavio (b) , Re di 
^ienthn , fì portò alla Corte per pgare, fo 
condo il co(lume« il tributo, e vi fu ricevu* 
to colle piii graziofe maniere • Era ^ fcorfi» 

un 

(a) Slnhgbntl. (b) Titl/s. . 
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litt lungo tempo, da che Titavio nonCpediva 
pib alcuno : talmente che V Imperadore , pcn- ^^j^),^^ 
fendo che il medefimo fi feife rifoluto di fctio*Mongoiii 
fere il giogo , fi preparava a famelo pentire ; ^}*97 
la di lui fommiffione lo difarmò, e lo dcter- 
minò a confermarlo nel pofTcffo di Mlentìen •oTching* 
L'ordine, che qucfto Monarca confcgnò in tal* -^f^i* 
occafione ai di lui figlio, era concepito nei fe« 
gQeoti termini: 

„ Da che i miei gloriofi antenati hanno fonda- 
„ to quell'impero, le loro virtù, ed il timore 
^ della loro formidabil potenza hanno impe* 
^ gnato un gran numero di regni a ricorrere 
„ alla loro fMiotezione , ed a pagar loro il tri« 
„ bufo, come un omaggio dovuto ai loro So* 

vrani. Sotto il regno dètl* Imperadore Val* 
„ pio , mio PredeceflTore , voi avete fpediti aN 
„ cunidei voftri UfHziali per riconofcervi diluì 
„ tributario: ei gli ricevè con dimodraziooi 
„ di particolar bontà; é prefe il voftro regno 
„ fotto la fua protezioiie. Ciò non oftaote* 
„ mi è giunto airoreochid, che voi, avendo 
„ podi in dimenticanza ibenelie} cbeneave- 
„ te ricevuti, dimoftravate di pentirvi del • 
„ pafiTo fatto; ond'io aveva dati ai miei Gc« 
„ nerali gli ordini opportuni di marciare con* 
„ tro di voi • EEeodo però Sibanio , vo(Iro 
n figlio, venuto a picftarmi omaggio, io vo* ^ 
n ftro nome, io voglio Sire t voftro riguardo ^ 
„ più che non ba fatto il mio predec«flbre« 

« Vi 



Digitized by Google 




no STORTA GENERALE 
Vi riconofco, com*egIi, in qualità dt So« 
^^*''^^^,« vrano legittimo del regno di Mituiiem^ d 
Mw^mnn ^ ^tù l'ordine^ che ve fe ne fpedifcono 
Til^lr- Lettere-Patenti : oltre di ciò « dichiaro 
Téi7'' n s^^o voftro Socceflbre il Principe 

• Tri/»/-,, Sibanio , e gli do un figlilo qi^adrato, fo* 
'Ao* • prt cui è fcolpita la figura di tigre, in fcgno 
di fede. Mando a proibire altresì a tutti i 
9f miei U/Bzialì, che fi trovaipo fopraiefron% 
I» fiere dei Yuooao-, di commettere il mìni^ 
n no difordine oellr vbftre terre ; ed ordina 
„ loro nel mdefimo tempo di rifpettare i vo« 
„ ftri fudditi , e di proteggere il loro coro» 
„ mercio in tutti i pacfì » che compoogooo i 
„ miei ditì^ ^ 

Nel primo giorno della quarta Lttoa» vi fa 
vedata oi' ccclifle del Sole • 
' n ribelle Ativio C era refo padrone del 
paefe di Palio ( Parin ); ed il Generale Ango- 
rio fa), figlio d'Attovio , Principe di ^/«'f^^,^ 
fu eletto per marciare contro d*effb; qucft' 
Uffiziale aveva fcrvito con diftinaione fatto 
il fuo padre t ed a.veva acqoiftata riputaaione 
^'effeie un gmn Capitano. Angorìo» poftoG 
alla tefta dell*efereito, oltrepa&ò la montagna 
di Kin ( i monti Aitai ); ed eflendofi intera 
nato nel paefe, incontrò Tilanto (b)^ uno 
dei Generali d* Ativio, trincerato (opra le 
Ijpottde del fiume di TaiMhJkm^ in un cam< 

(a) Tth$tmgmh^ (b) r/c/mi 
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fo difefo da una palizzata di grofli legni. ■ 
Ncll'aiidarvifi Tempre pììi avvicinando, fcopcrfe ^^^l* 
dietro di ^aefta palizzata le di lui truppe. jjj^^^^- 
eh enendo imontate da cavallo , lo afpett»» is^ 
vano con un ginocehio in terra, e coU'arco T*'^ot$p> 
tcfo, pronti, al primo cenno, a fare una ^c^' o TckJiti* 
fica dei loro dardi. Angorio fece avanzare le 
Aie; ed aifali con tanto impeto ed iotrepidez* 
za ì nemici» che avendo fuperata la palizza* 
ta, e forzato il campo, obbligò i ribelli n 
prendere immediatamcnto la fuga. Angorio 
gli fece infeguire cos) da vicino, che i mede» 
limi furono rutti , in parte arredati , ed in par* 
te uccifì; ed egli fi refe padrone dei loro ca* 
valli , delle loro tende , e generalmente di 
tutto ciòt ch'effi pofllsdevano. Dopo queSn 
vittoria, .Angorio tornò indietro, ed ioooo* 
trò, in vicinanza del fiuqie d' Alel, Pobio (a) , 
Uno dei Generali d*Ativio, che marciava in 
foccorfo di Tilanto. Egli immediatamente at- 
traversò il fiume, lo attaccò, e l'incalzò così 
vigorofamcnte, che appena poterono falvarfi 
pochi dei di lui foldati a cavallo , i quali 
portarono la notizia ad Ativio dcUt di lui 
disfatta • 

Quefta rovinofa guerra , la quale durava da 
un così lungo tempo indietro, e le gravi 
pendoni che fi pagavano ad un gran numera 
di Principi cosi della iimiglia Impciiale, co* 



Digitized by Google 



II» STORIA GENERALE 
me (Iranicri» avevano efauriti i tcTori ia 
^^^^ nicra, che qualunque volta fi doveva fare 
jltogous qualche aoova fpedtxioae, coovoiiva ricorre* 
\^ re a gualche efpedieate. I Miniftri, aven* 
^'halir efaminate le maniere d' aumentare le fioan- 
^Tchittg'zc fenxa fopraccaricare il popolo, propofsro 
'J^* airimperadore di togliere ai Tao-fsè^ ed agli 
H9*sAmg i privilegi d' efensdonc , eh' erano fta- 
ti loro accordati . Quefti aea pagavano vera* 
aa fpecie d'impofiiionet e non erano mai 
Soggetti alle pubbliche comandate; talmente 
che ui> gran numero di perfone ricche, che 
aveva prcfo l'abito di quefti Religiofi per 
gpdcrc dei loro privilegi» efercitava il com- 
aierciOf aveva moglj^ e figlj, feoza eflfere in 
altra manieni diBinta dal popolo, li loro nu« 
mero, eflendofi troppo moltiplicatoti diminai* 
va fcnfibilmeote le rendite delki fiato; onde 
iiembrava cofa ncceffaria riparare a tal abufo» 
^ Sotto r Imperiai dinaftia dei Song ( di- 
„ cevano i Mioiftii), chiunque voleva entra- 
» re nella religione degli Hù*tka»g, ovvero 
,> dei Tao'fs} , era obbligata a pagare al Man- 
„ darino del luogo una certn femma di denn- 
„ ro, la quale fi depofitava nella caflh del 
„ Pubblico; ed il Mandarino gli confcgnava in 
^ ifaitto la facoltà d'efercitare . quella pro- 
feffione • Oggigtorna non fi è coi* alcuna 
^ determinata rig^ardo n tal articolo ; pure 
^ noB k puà dnhitare» che rimetten4eG le 
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j cofc ncir antico piede, non fia per vejerfi , 
„ in poco tempo un aumento confiderabile di 
„ finanze. Gli ftipendj fidati da principioj^<,„go„^ 
^ per i Principi e per le loro cafe furono 12V7 

eccedenti , e fi pagavano col dentro dei tri- ^"J^'^ 
M butt: in pragreflb di tempo, il numcfo dei» r^Arnf-. 
„ Principi fi è andalD accrefcendo; e le loro ^fiH» 
„ cafe, gli divenute confiderabili , fi vanno 
anche giornalmente aumentando, febbene i 
tributi fìeno Tempre, prefiba poco, i mede- 
„ fimi • Non deve adunque arrecare maraviglia 
„ fé quefti tributi prefentemente wm badano.. 
L'Imperadore diede loto la permiflioBe di 
fare, riguardo agli H^ièaitg ed ai Tao-fiè^ 
tutti quei regolamenti, che fbffero loro piac* 
cinti ; ma riguardo alle pcnHoni dei Principi, 
rirpofe, che vi aveva già pcnfato. 

Acoogio, a cui era fiato afliegnato il di« 
partimento della provincia del Fou-kien, fe« 
ce oflervare, cke nella montagna di Ta lèang , 
pofta in vicinanza della citH^ di Tchang*pou« 
llien della dipendenza di Tchang-tchèou , fi 
trovava una gran quantirà di criftallo di roc 
ca; c che fc il Governatore fi foflc determi- 
nato a farvi iavorare il popolo, fé ne fareb» 
bero retratte fommè cosfiderabili • L'Impe* 
fadore rirpofe, che vi avrebbe eonfietieito, 
pnrchè fiefto iavoio non divenifie onerofo 
ai fuoi Sadditi . 

Nelle Provincie Meridionali, un certo. 
St. àtlU C/iM T. XXriL H cUa^ 
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•""T chiamato Taotem* (a), cffcndofi pofto alla 
^^^^ teda d*OD grao nomerò di pcrfisM faduwrto 



Mongouffcnra fcelta, ebbe l'ardire di prcfeatarfi da^ 
" W vanti Tchang-tchèou : battè 9 ed occife Con* 

'^'t^ fiflgo (b) che vi comandava; c fi mifc in pof- 
• 7VA/„^. fcffo delia città, ducfli fuorufciti , ciTcndofi 
U^f^g* fparfi per la piazza, vi commifero i pih enor- 
mi difbrdini. Effeailofi ^iodi afficurati della 
iBOgh'e di Confingo, chiamata Nongacta (c)». 
la conduifero davanti il loto. Capo. Noo* 
gacia riuniva in fé flcffa le grazie del corpo, 
ed i preg'j dello fpirito. Tantenio» abbaglia- 
to dalle di lei brillanti qualità, le offri la 
mano, figurandofi , che dopo la morte del fuo 
marito, ella fi farebbe riputata felice Deli*, 
accettaiia . I» lo attribuilcoa mio ibmmo oso* 
„ re ( gli difTe Nongad» ) T offerta che voi 
„ mi fate; ma prima d'unire la mia colla 
„ voftra forte, permettete, che io poffa pre- 
9, ftare gli ultimi doveri al mio marito, e 
^ bruciare il di lui cadavere . Nelle attuali 
„ circoftanzo, cooofco che mi è impoffibile 
farlo condurre nel fepolcro dei di lui aa« 
tenati, e che -mi fi renderà |»h fiicile fiir- 
ne traiportarc le ceneri*" Effendo Tante- 
nio condefcefo ad accordarle la richicQa di- 
lazione, la gencrofa Nongacia fece accendere; 
uo graa log^y e dopo un di&orib che.inte^ 

(a) TebkhtÌMym • (e).. OMémgM , 
(bj KmuuttiJjng. 



5> 
1> 



DELL 



DELLA. CIKA XZ. DINAS. 11$. 
iMil tutti gli fpetttorii fi precipitò, iames. 
2» tU« fiamme, foprail cadaveieilel fooma- 
rito 4 L* Imperadorc^ efifendò' fiato iobrmato i^^^^^ll^ 
d'una cesi eroica azione, diede i più gtoriod 12^7 
titoli a quefta coppia fedele; e fece coftrulrc 
ima magnifica fala , nella quale volle che ogni 0 Tr^/V^» • 
auiKi fofiiero (lati loro offerti pcofimi , a fise di '/«^ • • 
tramandare «Ila pofterità la memoria d* ua tal, 
avvenimento» .. ^ 

Nel principio dell* anno ii^S , Vagolio (a) 12^8 
prefentò alT Imperadore una memoria, nelU 
quale dava a quefto Principe, febbene in una. 
maniera molto fuccinta,. diverfi avvertimenti., 
relati vameate alla condotta , ch'egli doveva te^* 
nere* »» Siate attento ( gli .diceva ) a conofce*. 
„ re la volonr4 del Cielo, ed a camminarer' 
,y fopra le pedate fegnate dai voftri antenati , 

imitando le loro virtù . Date continuamcn» 
9, te faggi (?el rifpetto , e della gratitudine 
n cha dovete agli augudi genitori che vi han« 
„ no pofio Bei Mondo. Abbiate vifcere di 

padm per i vofiri popoli» Confervate neli* 
,y efercmio deUa faprema autorità un cuore 

retto ^ ed un'anima fublime . Sobrio nei 
„ piaceri , bevete poco . Guardatevi dal profon* 
n dcre i voflri tefori. Eflendete . i . voflrt be*' 
M nefii|f fopra le perfone di merito. Fate 
M tenere' già «Atti delia voftra gjuiftisia ai' 
9» delinquenti • Tenete lontani dalla voftra pai* 
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, ^ Iona i forbì, c gli tdulatori. Amate 
ZR^^CR.^ uomim retti e fiiiceri. Afooltate «w dol* 
Mongous,) cezsa le lavie rìmoftraiiie , che da quelli 

<<9B „ vi faranDO httc. Applicatevi a ben cono- 
" fcerc r indole di quelli, che volete collocare 
#Tf)^/'»i^-„ ncgf impieghi . Procurate, nello fcegliere 
n ^ nedcfinii , che le cariche fieno proponio* 
0 nate ai loi» talenti. Diflrìbiiite<in manie- 
9, fa Irvoftre ore, e U voSre ocaipasioiiif 
„ che • tutto fia efeguito in t€nipo opporta^ 
5, no. Non lafciate fcorrere un giorno (en« 

za farvi fpiegare , o leggere le maf&me 
9t dei voAri antenati* Se ponete efattamente 
91 in pratica quefti quindici precetti, godrete 
„ 4*aa fegno felice, e fiirete gullaie ai voftri 
9, popoli le dolceize d'una durevol paee.<* 
. L* Imperadore leffe replicatamente quefto 
feritto, ad oggetto d' imprimerfi nella memo- 
ria le verità che vi fi contenevano: lodò 
Vagolio delio zelo da lui dimoflfato; e per 
fir conoiicem ai Grandi, ai quali rimprovera* 
va di Qon.4V€fe un tal patriottico ardire 9 
qaal conto . faceva di quel favio Mandarino , 
fpedì la di lui memoria al Principe eredita- 
rio, affinchè gli ferviffe di regola nella di 
lui condotta. 

Nella duodecima Luna, apparve una co* 
meta al di fotto della (Iella , riconofciuta dai 
Cinefi focto il nome di Tfsè^Um • 

fi[cU'«utUttno di fieft'anii0 9 i Principi, 
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ed i Generali dell' impero occupati fopra le 
frontiere della Tartaria, vedendo, che i ribelli 
non olavano più apparire, convennero una-Mongoi» 
BimaineDtc di licenziare le loro truppe per 
rifpamiiar loro le &tiche inutili • Ma il Pria* '^m'^ 
tipe Leciflk fa) fii di fentimemo contrario ;*Tr^/ii^. 
e TI reftò , con rutto il corpo delle truppe 
alle quali ei comandava , pronto ad opporfi agli 
sforzi del nemico. Infatti, i ribelli compar* 
•vero nuovamente in gran numero ; e nel cuo* 
re deir inverno , andarono ad avveotarfegli ad* 
ibffo. Lcciffio gli battè in tre di^fc azio^ 
ni; mt effcndofi lafeiato trafpertafB dalTec* 
ccflb del fuo ardore ndl'infeguire il- nemico ^ ^* 
gli cadde fotto il cavallo, e fu fatto prigio» 
siero. I ribelli lo follecitarono ad abbando« 
nare il partito dell' Imperadore , ed ad arruo- 
larfi fotto le loro bandiere , promettendogli 
anche di fargli &ct un vanta^iofo matrimo* 
Ilio* Leciffio, eh' era genero dell* Imperadort, 
non fi degnò di dare orecchio alle loro pro« 
pofizioni ; e fi contentò piiittofto di foggia* 
ocre alla morte che divenire infedele. 

NelFanno 1 2pp , correndo la prima Luna t ~~ 
alcuni Mandarini , fpediti dalla Corte, fi tra« 
sferirono ndle provincie per efaminare i danni 
fefferti in oecafione dcìle guerre, e per fol* 
levare le famiglie che avevano bi fogno di foo 
corfi) alle ^uali eiiioe didribuirooo 1 fecondo 

Hi l'tr; 
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, r ordine che ne. tvevaoo avuto <hU*Iiiipe« 
^^^^^^ radere. 

Mongous Nella feconda Luna , il Miniftro Sortavio (a) 
\^99 propofc a qucQo Principe di far la guerra al 
^TUm^ </Mr/>/fl«e, pretendendo clfcr quello un roez- 
sTching-^o efficace di ritenere in dovere i Prìncipi 
f/ingM iieila Tortaria, i qoali, intimoriti da una 
tal conquida, fi farebbero contentati piatto- 
•ilo di fottometterfi , che efporfì ad una 6cu« 

• ra rovina. L* Imperadorc gli rifpofe, che le 

• circcOanze non permettevano che $' intrapren- 
de He una tale fpediùooe • Siccome però il me- 

•deGmo a vera faputo^ che i Giaffn^ erano 
molto dediti al culto di Fcè^ così fi <icter" 

. 'minò a fpedire nel loro- regno nn certo Ho» 
.chang, chiamato Inacio (b), ad oggetto di 
poterfi regolare, al di lui ritorno, fecondo i 
,lumi che gliene aveife recati. Inacio partì, 
e fi portò fopra le frontiere^ della Corea*, ma 
.000 gli fa poifibile peoefim nel Giappone* 
Nella rettinra-Luna, i Miniftrt, uniforaan- 
'dofi agli ordini che ne avevano ricevuti, fe- 
cero la numbrazione dei T^o fsèy e degli Ho- 
* chanci ed il loro numero , fpecialmente de- 
gli Ho'ehnng^^^ trovato così- ecce flìvo, che 
^rimperadore ^ne rimafe rorpaefo*. :.NeUa fola 
* provinola- dei Ktang-oan * ne furono f oppreffi 
•più di cinque-cento mila, i quali ufciroco 
^ai loro Miao ^ e rie&tfaroAO Delia claffe del 
^polo . Il 
(a) ìefiutar* ^ (b)^!^^»»'; 
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' Il Tribunale dei «nateaiatki , ti quale al- ^ 

lora prcfedeva Cocingo (a) , e Gininto, ave- ^^^^ 
'va predetta per il primo giorno deli' ottava j^''onj,ous 
Luna un'eccliife foiare di poco piii di due di- 1199 
ta. Ciò no&t>ftaiite, effa no» apparve; e tat ^'^J^*" 
'ti eatrarono in timore per loro » i quali però ^ -pclJng- 
fé ne difefero , adduceodo' var) efcmpj attinti 'fjmn • 
'dai libri degli antichi , che provavano, che 
molte ecdidì predette non erano fiate dipoi 
vedute nell'epoca indicata, e ne citarono die- 
ci dair anno fif fino ai loro ' giorni ; L' lai* 
'peradore fi appagò delle loro ragioni • 

Nei primo giorno delln feconda Luna dell* - 
'anno l'joo, vi b uo'ecdifle del Sole. iz— 

Pochi giorni dopo , finì- di vivere Nilacia, 
vedova di Valpio , Principefla dotata d' un 
raro merito , e piena d' un lincerò zelo per 
il bene , e per la profperità dell' impero • 
Queda virtuofa Imperadrice^ avendo veduto 
che i tefori dello ftato •non'potevino fupplire 
elle fpefe che Timorio» fuo éipote, era ob« 
"hligato a fare, rinunziò generofamentc a quaQ 
tutto il fuo affcgna mento , rilervandofcne una 
così piccola parte 9 eh' effe ndo (iati confìfcati 
2 beni d* un ricco , il Tribunale , dove i me* 
definii doveirano efTer portati, fece iftaou all' 
Imperadoret che G aggiudicaflèro alla Princi* 
peffa fuddetta . In tal' occaflone ella diffe: „ lo 
jj fono vedova, e quel poco che poifedo, ba- 

H 4 „ Ha 

(a) K»chmliing. 
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Oa a' mici bifogni. Confervtte quelli imi 
T^A cn '* per drcodaozepiìi argenti ; effi a me fono A 
Mongoiisn fatto imitili • Ci6 BOB oftante, fi dctcr» 
'^•o minò finalmente ad accettargli, a fine di non 
^'harT' ^^%^^^rc r Impcradorc * ma gli fece deporre 
• Tching' nel banco delle finanze per effere impiegati in 
*I^H* fervizio dello (lato. Qucft' Imperadrice aveva 
uo firatello quaoto pieno d' ambizione, altret- 
tanto sfornito dei talenti , che avrebbero potii* 
to in efSb rendere fcufabile la gran paffio* 
ne per gli onori . Egli le faceva contìnuamen- 
te le più vive premure per impegnarla ad ira- 
picgnre il di lei credito io fuo favore , e per 
farlo innalzare alle principali cariche. », Voi 
59 V* ingannate ( gli diflc un giorno quefta Prin- 
9, dpefla ) : impieghi d* una così grande im* 
„ portanza fono troppo fuperiori alle voftre 
,1 forze ; voi non pofledete le qualità neceifarie 
per occupargli degnamente. Quindi, in ve- 
,1 ce d* onore, altro non ne riporterete che ver- 
si gogna; ma quello, che prevederci di peg* 
I» gio, èche gli. affari dello fiatone foftircb* 
9, bero. " 

Nella quinta Luna , un Inviato del Re di 
Mienticn giunfe nella Corte delT Imperadore ad 
implot-are il foccorfo di quefto Monarca per 
vendicare la morte del fuo padrone , uccifo in 
una ribellione da Soocavio (a), fuo proprio fra^ 
tallo. Nel priocipb della fedisiooei di cui 

era 

(a} ^fancoyè. J ^. fi^ 
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era tutore un certo ehiamato Seluoio (•) » il 
Kc avevt &tto imitare Soocavìo, che fi era ^^^^ 
pollo alla tefta dei ribelli » perfoafo cbe un talMongon 
colpo d'autorità gli avrebbe difarmati. Subi- ijo* 
to che gli parve che quel movimento foffc fc- ^'JJ^*^ 
dato, rimifc in libertà il Aio fratello; 0 Tcélmgf 
queftoy vedendofi padrone di fe ftelTo, radunò i/m||« 
ftgretamcnte tutti i fedizxofi, andò ad attacca* 
te il Re, lo arredò, ed avendolo rinchiofoiii 
ona Halli, lo ficee quivi privare di viti* Au 
tefi 11 relazione di queft' Inviato » V Imperi* 
dorè TiMORio diede ordine a Setarvio (b), 
Comandante della provincia del Yunnan, di 
porfi alla teda delle fue foldatefche, d' entrare 
nelle terre di Msemim^ edi conduigli priglo* 
siero Soncivio* 

Vinencio, Miniftro Affato, difle illon il 
Monarca, elle Valpio , di lui predecelTore , 
aveva riempito TUmverfo del proprio nome, 
attefe le fue forprenden ti conquifìe , ed il gran 
numero dei r^ni pofti al di là del mare* 
che avevi fottomeffi lUi fui potenzi : che 
di che li MaeAà fua gli en fucceduti nèl 
Trono, non ivevi fatta cos' alcuna collimile; 
ma che gli fi prefeotava Toccafìone d' acquiiìa« 
re una fomma gloria per mezzo della conquida 
Aa del regno di Papèfifo» al Sud-Oucfì della Cini , 
che ivevi fio allora trafcorato di fiirgli alena 
itto di fomniflioiie. Il Miniftro. chiefe, che 

gli 

(a) Stngkfilm. (b) SUtthatm . . 
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gli ' fi foflie dato T incarico di tale TpedttfoBe ; 
6ÈLL Alnafio (a) , di lui compagro , fi oppo-» 
Monqous^e come ad un* imprcfa troppo pcncoiola ; e 
»?o«> pofc fotto gli occhj dcir Impcradore, che ia 
. ^ia^ vece d' erporre i Toldati ad una ficura fconfit- 
•riVta, e di fare fpefc ecceffive per la vanaglòria 
V^f* d*ufiiiliare quei Barbari lontani tf rea dieci 
mila //, farebbe* baflato fpedir loro poèhi Uf« 
fiziali per cfortargli a fottomcttcrfi . " 

L*Imperadore, in cui la premura dì render 
celebre il proprio nome aveva più f^rza che 
le ta^oni d' Alnalio , non fi degnò di dat gli 
orecchio , e lìférvò un corpo di venti-mila lol- 
dati, ad oggetto d'cfegnire qucRa Cpeditioie, 
della quale incaricò Lucinio (b) , e LataVio» 
malgrado le vive rimonranzc fattegli dai Gran- 
'di. della di lui Corte. Queft' armata, ch'egli 
*tumentò d'altri dicci mila uomini, fi polc in 
farcia nella fecónda Lùila dell' anbo córrente, 
le truppe fóffrirom» «iòltiffiiiM» rle fctijSbf di 
una lunga ftrtida*, fc riiitemf)erle del dimane 
fecero perire due terzi . I Generali , per ap- 
*porre qualche riparo ad una tal perdita, e per 
•far condurre le pròvifioni da guerra ed i ba- 
gagli prefero l'efpedìcnte d' arruolare a forza 

*• >m gran numero d* infelici f dei qaaiiperìrono 
pib 'di coito* mila per h lonr dnrena , e pe 

i maltrattamenti . 
Lucinio , vedcndofi faori di (lato dì potere 

intra* 

' (a) M0hh0fimi 0>) 
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ialripreiider co^'akim» diede oiduieai Man- ■ ■ ■ 
dmrijii dcL.Yttiiaea di:sfoixare gli abitanti di ^^u. 
parila provincia portargli nna quantità di ^^^^J^g^^ 
grani; c tafsò la moglie dei Mandarino To- ijoo 
vcffio (a) del paefc di Choui-fi a fomminiftra- 
xc nove mila taéls 4' argento, e tremila ca-^-j*^^^. 
,valli. $olon(io (b)|lillQ dei Capi del popolo di tfmim 
«^cUe. contrade , profittando del difgufto gene* 
tale dei popoli , diede ad intendere» che i Gi« 
^eQr avevano rifoluto di forzargli a prendere 
le armi , c di collocargli nei podi i più pe* 
ricolon, ad oggetto di fargli perire» e di rfa* 
•derfi fucceifi va mente padroni dclkloro Oiqglj^ 
<i«odci loro .figlj. .MÙSk k fermentazione t * in 
, r evi trovava yel popolo» ballò quello folo 
.•9 determinarla « ribcUarfi • 

SoIonHo, avendoli ridotti al fegno in cui 
gli defiderava , fi uni con Cintefia (c) ; tale 
•era il. nome della donna a cui Lucinio aveva 
* tolti Aoye mila fiUtUi9 e.jtremiia cavalli • Qfcm • 
ifit ndanarono un.gniQ nuninro- U Mao tsè^ 
'di La9*t^^ •# d'altri popoli- barbari, .che fi 
^rovavnno in quelle contrade» coi quali anda- 
' rono ad attaccare Yaog boang» ed alcune al- 
tre fortezze » che i Cinqil avevano innalzate in 
ifoel panfe » ad oggetto di teaerip nella loro 
»iibhidfieBBa ; ed efleodnfene, lefi padroni,, a* 
ìnnoltiirono vcHo Konè^tcbimiii t la prefem 
» V. . a viva 

(a) Tou'fsè. (c) Chtntfm. 

(b) svigkiitf/{., ^ ^.r 
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^ , a viva tntàyóopo aver disfatto Canagio (i)^ 
Governatore della città , il 4iiale rianfe tni» 
Mongouscidato nel combatrioit nto . Incoraggiti daUf 
cfito fortunato di quede loro prime intripre* 
'^'lUT' fc 9 fi pofcro in marcia , ed cffcndofi portati 
incontro a Lucinio, io cinfero da tutti i U« 
ti- e lo avrebbero certamente ragliato in pez« 
zi' fe Gòcio (b), Principe di X^jf, ^lio 
dell' Imperadore Val|iio« t Viceré del TmuMi 
non foffe giunto opportunamente in di lui (b« 
corfo nel mcdefimo momento, in cui egli era 
in procinto di foccombere . Frattanto, nella 
fettima Luna , V amata che 1* Imperadore ave* 
va inviata nel regno di Mìmumi al litom 
di qtielk fpedizionè • (»bb per parilo di 
Kmtclfi , i di cui popoli tentavano di^ fcnote- 
re il giogo dei Cincfi . I K'mtcbì prefero le ar- 
mi , e diftrufTcro una parte dell' armata iud* 
detta; dopo di che, ad oggetto di porfi in 
iHato di fodenere la loro ribellione, fi appi- 
gliarono al partito di fortìficarfi, nercè la 
lega da eflì conchiufa coi Papèjìfm. I loro 
vicini , fcdotti da un tal efempio , ricufarono 
di pagare il tributo ai Cinefì , e trucidarono 
tutti gli Uffizi ali che vi fi erano portati per 
fifaioterlo» L' Imperadore, irritato da un tal 
«tientttò ipedk 1* ordine al iaenrnde An* 
'fbrb d* aflbnmt il comando delie truppe che 
ritornavano dal regno di Miankmf C di fiuv 
rientrare in dovere i ribelli* 
(a) TeksBgHftfù. (bj K9^{ . 
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' Nell'ottiva Lima, fii offemta una come* y 
fa , la quale incominciò a comparire prcflo la 

fldla, chiamata in lingua Cincfc , T/ìng^ c fi Mongons 
incamminò vcrfo la cofìeìhzìonzc Tfc-ouei'ouan , »Joi 
iove , dopo quaranta-fci g iornì , fpari . In qucft * 
epoca, il Prìncipe Ativio» fofleDUto da Ta»«T<^'*|i. 
VÌo^« da altri ribelli , proSttaodo della guer- ^^H* 
rancie rimpenidore' folleneva nei paefi del 
Mezzogiorno, entrò nelle terre dell' impero 
con una armata piti formidabile di quantd 
Jie ayeva fin allora radunate. Ma il Princi» 
pe Acania (a) , eifendofì unito eoo Aogorio » 
e ooo'cioqoe altri Prindpi, narriò eoa effi 
ioeootro ai ribelli, e gli caricò cm inol« 
to Wgore. Quefti tannerò lungamente piè 
fcmiD fìnattanto che Acio (bj, avendo feri» 
to con un dardo Tavio (c) nell* occhio, fi 
diedero a fuggire. Quefta fconfìtt» rìufd ai Pria* 
^i^ Ativio talaaeote knfibile , che poco, dopo 
d'eflerfi ritirato nella moatagoa, ci ot niofl' 
A rammarico. 

Frattanto l'Imperadore , eflfendo flato in-- 
formato del poco buon efito delle imprefe dei 
fuoi Generali nel regno di Mientkn^ ne ad* 
dofsò la colpa a Conganiò (d) ^ ed ad alcuni altri 
Uffiziali, i quali fi erano lafciati corrom* 
pere dal denaro; e vi fpedì alcuni Mandari» . 
ni, con ordine di &bhricar bro il procelTo. 

Qiie, 

(a) Haicban • (c) Tova, 
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■ • Qaefti Giudici convinreio Gòiìgiiiio (t)^«f Tkift^ 
BSLl* paviò, d*ftveitt ia &lri, rioevuttakiiofi^MI*' 

ongoas^^ alcuni altri meno rei , furono depofti dà' 
Timouir- loro impieghi , c ridotti al rango del popolo. 
évSni- L* Impera dorc Timorio, allorché fcppe ' 
Jo flato in coi en ridotta V armata di Lue»»' 
nio, fi pentì tfavcit latiaprab w« coaìirin* 
Édicc guerra; ma noA dTaado pili ia temi- 
di retrocedere, gli convenne penfard a 
«cré le Tue truppe , eh* erano a carico di tut-. 
ti f fopoU di quelle contrade • Neil* undeci* 
maf^una t ^aetlo Principe diede ordine ad Oli* 
do tb)'d a Nifam^iO'(c) di radunare quelle 
cbfe erano fparfe nelle tre proviocie da^ Siè*» 
tchuen, del Yunnan, e' écH ■ Ho*4bWiJg ♦ 
di portarfi ad ajutarc Lucinio a rirpingore l 
Barbari dai quali era affai ito, e comandò al- 
txuì al Principe di Lcang di tenerfi pron- 
to, à fofteaeiglié qaalora foffe bifogoato. 
Nella fefta Lana dell'anno ijoa, fa vc- 
«— data improvvifataante im'califfa, che non era 
(lata predetta dal Tribunale dei matmatica;. 
quindi gli aaronomi furono puniti di tal 
negligenza . 

n Generale Lucimo , incaltato vivamente da 
SoMSo^, vedendo ehe incominciavano a man« 
carffli i vìfcri, e non trtì^iidofl in iftatò 4i 

(a) Tchabanpoua. (c) Yéng-faì'jfn-pmts. 

(b) LUtmhi^*^ ;, " ' 
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pmurarftoe, ad.Airco più npo p^nsò che a 
torMrièRfi. iiKM«tni«,SokK|Go per^ lo ftriare^^^^^ 
in iii4iii«ra« «h'cglit per faciliurG. la ritirata ,MongqQ% 
Il vidée ridotto^^alla neceffità d* abbandonargli i^o% 
tutti gli equipaggi, ^-^f^ dell'aver perduto 
un g'^an numero Ufficiali c dì foldati thcoTching'*^ 
fiifooo. tntcidati , o foriti nella marcia • Qiie* 
fìa - nuova fconfitta obblìgè Timperadore a, 
fpediie un altro corpo di foldatcfchc.cpmaiir 
dite da Vctarfio (a) per timore che il mt^i 
le non ponefTe più profonde radici . In fatti , 
nella terza Luna di quefì'anno, diverfì Bar- 
bari del SudtOucS » vale a dire , gli dito . 
fan^ gli Oumong y i Tcngtcbutm^ i Mtng,, 
gli Outingy gli Ouhclm^ì P9imgan^ e molti « 
altri , .feguendo Tefeoipio di Cintefia, fi erat 
DO anche cflt rìbelbti , e <Svl6. in differenti cor- 
pi , avevano faccheggiato molte città , demo- 
lito , o ridotto in cenere un gran numero di 
fortezze, ed andavano elìendendo le loro de« 
vacazioni fopra tutto il paefe, che fi diceva 
eifer foggetto all'impero della Cina. Olicio. 
nulla rifparmiava di tuttp ciò, che poteva eoa*, 
tribuin; a reprimere la loro audacia ; ma op» . 
preflb dalla moltitudine che lo molcfìava con- 
tinuamente, altro non poteva fare che difcn- 
dcrfj control moltiplicati di lei attacchi ; quindi, 
gli bifognò una grand* abilità per foftenerfi 
fiaattanto che foflÌB flato fopraggiunto da Ve» 



-II) 
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^ttrfio. Divenuto allora» mercè un tal rio** 



^^^^ forzo 9 fuperiore, ed io iftato agire offeoG- 

Mongousvamcntc, formò molti difticcanentf , coiqaa* 
li, per diverfc ftradc , penetrò nei pacfi dei 

i^j;^^' ribelli , ed agì in maniera, che l'obbligò a 

#Tci6/iij|^ rientrare in dovere* 

Olicio, fi tegM^ fih di qualunque altro 
ia oecafione di quefta syerra .. Allordiè ioco« 
minciò ad attaccare il torte dei ribelli , i ne« 
defimi lo rifpinfero con molto impeto: ina 
perfuafo eh' efli non dovevano un tal vantag» 
gìo fe non alla Tua debolezza, prefe rcfpe- 
diente di tornare indietro per cercare qualche 
nuovo rìoferso; ed avendo accrefduta lafiia 
piccola truppa, vi fi portò nuovamente ad 
affilirlo. Aveva gii prevenuti i fuoi foldati 
di cedere al primo sforzo del nemico , e di 
gettare in terra gli feudi , come fe avclTcro 
voluto fiiggìre con piìi facilità . Quello ftrat- 
tagemma produflt tutto il buon efito, ch' egli 
poteva fperame. I nemici, vedendo che iCi« 
nefi fi davàno alla fuga , non mancarono d' in^ 
feguirgli con un fommo ardore: ma i lo* 
ro cavalli , incontrando fotto i piedi gli fendi 
che i Cinefi avevano a bella pofta abbando* 
nati, ne prefero ombra; quindi gli uni ca- 
dendo in terra.» fi liberavano dei foldati che 
vi mno •nootati, e gli altri gli trafportava- 
no molto lontano. Otido, fitbito che gli vi<t- 
dc in difordiae, fece voltar bcda ai fuoi; 

ed 
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ed eflendofi avventato fopra i nemici , cb- 7. 
bligò a fuggire, fcbbenc non gli foffc riufci-^J^^^^^^ 
to di diflìpargli inferamente. Morr.^^ns 

Alcuni niorni c'opo . Olicio difìaccò una i .-o? 
parte delle ine foldatcfchc fotto gli ordini di 
Nifampto, che incaricò d' iniioltrarli vcrfo ìoTchin^' 
nemici; ed egli fteflb gli 9ndò fubito dietro 
eoi gFoflb ddi* armata, h quale dai ribelli fu 
rl|>uardata come un rinforz^o, che 'andava in 
ajuro dei Cincfi. Qucft' errore gli ricolmò 
d'un cosi grande fpavcnto, ch^cffi più non 
penfarooo fc non a porfi in falvo. Oli- 
do non mancò di profittare di qucRo favo», 
revol momento; ed avendogli inieguiti P^i^ 
il traffo di pib di mila If » vccife » <| fec^ 
prigioniera una moltitudine innumerabile di 
quei Barbari, Ei gli disfece di nuovo in 
Mèthcbutny dove l'eroina Cintefia fu fatta 
prigioniera, e giuHiziata immediatamente. So* 
ionfio non evitò V iftcfla ioti» fe 000 col darli 

Jrontamente alU foga; ma poco tempo^ dopo • 
ì fteflb di lui nipote , chiamato Sanoongo (a) • 
il quale voleva far la pace colla Cina , lo ar- 
redò, e fi prtò in pcrfona a darlo nelle ma- 
ni deirimperadore , il quale lo fece decapita- 
re. La morte di quefìi due Capi pcfe fine 
alU guerra s i ribelli preferì U rifoluziooe di 
fotlomctterfi ; ed in configuciiza fi riftabiU ||i 
St. édU Cina T. Ti W III I fnn* 



(a) Song^éubQfig* 
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7 tranquillità in quelle provincie. Dopo una 
%HA c»^^' 8"^'*''^» accordato un genera! perdono; 
Mongonse febbene Lucinio, -a motivo della condotta 
\W da eflb tenuta « fotte (lato cagione dello fpar* 
^2^r^ gimenfo di tanto fanguc, nulladimeno i di 
0Tehln;>'\ui Giudici inclinavano a fargli Ja grazia: ma 
Ainafio vi fi oppofe, foftcnendo che un uo* 
mot il quale aveva difooor^to T impero, oca 
Dseritava perdono * e che una clemenza inop* 
portona farebbe riufdta f>regiudiziale all'idea, 
che (ì era fermata della giuftitta dei Cinefi. 

Kel primo giorno della decima Luna in* 
tcrcalarc , vi fu veduta un' eccliffc del Sole . 

Nella fetrima Luna, fu riftabilira la pace 
anche n?l Nord . Dopo la fconStta» per 
cui Ativio era perito di puro rammarico, il 
Principe Tawio (a), di loi fratello, prel^ 
la rifoluilone di fottometterfi , e di termimi* 
re una guerra eh* era incominciata fin da quan* 
do Valpio fu innalzato al Trono. Tapario (b), 
figlio dello fteffo Ativio , era del medefimo 
fentimento . Quindi ambiduc parteciparono la 
loro intenzione a Vitàriù (c) , Generale dell' 
Imperadore nella Tartaria , il quale convo* 
c6 ili im' AiTembtea i Prindpi , e gH Vnz» 
Ji-Cenerali , per determinatt qual rifolnctone 
fi doveva prendere in quella circoflanza. Efli 
furono primieramente di fentimento di fpedi« 

f 

fa) Touws^ (e) Tiéèuhkcb^r. 
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re alla Corte per riceverne gli ordini dell' 7 
Imperadore; ma (ìccomc fi conobbe eflcre co- 
fa impofTibilc averne rifpoRa prima di duc^onj,ous 
mcfi, ed in queno tratto di tempo potevano Moi 
iolorgcrc accidtmi che avellerò relo vano quel 
trattato, cos) crcderona di dovere da {^^Tchtnp^^ 
fieffi dare una favorevole rifpofta ai Principi 
ribelli, e promertere loro» in nome dell* 
Imperadore, un perdono generale. In confe* 
gueoia di quefta rifolu^ione , che fu unanima- 
mente approvata, Malvio (a) ebbe 1* incarico 
d'andare ad abboccarti col Principe , ed a dar- 
gliene parte. V imperadore, a qui in feguita 
ne fii- fcrìtto , lodò la condotta dei fuoi Ge- 
nerali . Tavvio , e. gli altri Principi Tartari 
fi portarono in coofeguenza nella Corte Im- 
periale , dove fecero il loro atto di (ommiflio- 
ne, e riconobbero TìMorio in ^alità di le- 
gittimo SuccefToro di Giicanio«' 

Nell'ottava Luna, furono fentite di notte 
diverfe fcoflè di terremoto » .principalmente in 
Fing yang , ed in Tal-ynen • Le medefime riu*- 
fci ORO così violente, che ne furono rovefciatl 
interi villaggj , e la terra, in molti luoghi (i 
nprì. In quefl' occafionc ìnniunerabilL perfooe 
perirono mi&rameotc, o inghiottite nei pre* 
iupia;.« o riof^pene dalle rovine delle fabbri- 
die* L*lmperadore fpedk akuni UfiUiali » inca% 
liciti d* dfaminare-il danno 1 c di diOrìbuim 

la.. div«^ 

(a) Ma9U*£§Uy 
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^^^^ divcrfe fnmmc di denaro a quelli, che ave* 
«RA co. (oif^rtc maggiori perdite • ti volle che 
Mongous tuffo il cantone, ch'era foggìacciuto a qurft* 
no^ infelice avvenimento » folTe efentato dai pz» 
han g^''^ qjalunq'ie ifDpolisione • 
• Tthi'ng' Nella duodecima Luna , comnarve una co* 
'/•■V* meta ncirundcrimo grado della coOellaiione, 
chìamafa ncUa Ciri^ , Chè ^ la mcdcfima dircflc 
il fun cammino verfo T altra coftcllaiionc dct« 
ta Tsè9ue$9Mni e dopo fettàntffcì giorni, 
fparU 

* Neil* epoca medefima, fu determinato che' 
per il tempo avvenire , tutti quelli , che fof* 
fero giunti all'età di fettant' anni , dovefTcro ri- 
nunziare alle loro cariche , e ritirarfi nelle pro- 
prie cafc. Furono eccettuati da tal legge i 
Memhrt dei Tribunale degli Hauim^ e di quel- 
lo dei matematici • 

Nello "ftelfo inno, fin) di VlTért Cilfango (a) . 
Qiiefto era'i^igfnario del paefe di Lan-ki , nel- 
la provincia del Tchè kiang , e fi era re fo ce- 
lebre per mezzo delle fue divcrfc opere lettera- 
rie, particolarmente delle Tficn-pten , colloca- 
to Alla fella del Ts^ubr-tonfr kitn di Seman* 
(b). EgR ifecfe iToof (fòd) 'toh Óéiipio (t). 
Tuo codcittadiito, rofto6ciè (Bj, ti qaale inle* 
gnò 1nm*)tf'i4otfrini df ToVfò\ 1 SoivG, ve* 
dendoO vicini alla loro caduta , prcicro i* efpe- 

dien*. 

(a) Kin-lu-fiunfr , (c) Ouan^*p$^ 

(b) SièmM'Aouangt (d) Ho-At. 
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diente di chiamarlo nclU loro Corte td og* ■ ' 
getto di regolare fecondo i di luì conGgl) . 
Ma Cilftngo, dJfpcrando di potere riftabilirc j^"^*^^"; 
affari che fi trovavano iatcramentc rovinati, 



rinunziò agi impieghi, c fi ritirò fopra la raon- 
tagna ài Km hoao, dove fifsò il fuo foggior^Tr^^^- 
no. Quivi , effendofi applicato alla lettura dsl* tfo^g* 
la ftoria antica dell' Om/ Ai, e del Tong-klen^ 
paragonò quefte due opere coi King; ed oC 
fervè che nell'ultima delle due fuddetrc floric , 
erano (lati tralcurati i tempi anteriori al Tcòuttm 
tften, e che 1' altra, fenza parlarvifi dei K'mg^ 
era Rata comporta fopra Icmplid tradizioni. 
Per riparare al difetto di quefte due ftorie , ei 
lefle attentamente il CithAing; e dopo d*aver- 
ne eliratti tutti i fatti , ne formò un eccel- 
lente opera, intitolata Tong kitn-tfien- pien y che 
lignifica Opera y che deve precedere il Tong kien^ 
la quale fu , in effetto , porta alla tetta dei Tongm 
A'e»^ in vece deirOiMl»/^', dì cui egli fece 
ufo • Oltre di queft' opera , cpmmentè il Lim jm^ 
ovvero Llàn ili fintante ài Cenfuch^ le opere 
di Mong'tsè f il YrnUbio ^ e gli altri King, 
Compofc altresì alcuni trattati fopra le ceri- 
tnonie* e la mufica; ed i di lui difcepoli, 
ai quali et gH lafciè, gli pubblicarono fotto 
il titolo di Khhckan'Jien^feng* 

Nella fella Luna, l' Imperadore diede ordì* 
ne, che fi cortruiffero magazzini, e nell'irtef* 
Io tempo alcune caferme per i foldati in di* 

I i verlì 
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vcrfi luoghi fra Kan-fchèou , c Cba*tchèou, vef- 
KPA CR ^ frootim Occideoult della provincia del 
ìbfongous^^'^i ^ nominò i Generali che dovevano 
Mo? comandare ad un'armata di Mb»^»»/ nel t«rri« 
'^'hun^ torio di Koua-tchèou , ad oggetto di garantir 
le frontiere dell' Cucii contro le fcorrerie dei 
tJ^H> Tartari. 

^ Nella prima Liilia dell* annò 1304 , lii 

'^^^ tiro un terremoto, le <fi cui fcofiTe riufcirono 
pi'ii violente nella dttè Hcflà di Ping-yang, 
che aveva, un anno prima, fofFcrta una confi» 
milc dlfgrazia . Furono rovcfciatc un gran 
rumerò di cafe, e molti di quelli , ai quali 
appartenevano I rimafcro feppelliti fotto le 
ioro rovine. 

Nd primo giorno della quinta Lmit» vi fia 
veduta un^ecclifle del Sole. 

Nella terza LunU di que(l*anno, circa la 



^i05 fine della primavera , fopraggiunfc un freddo 
affai rigorofo; e tutti ì gclfi pofti nei paefi di 
Pan yang, d'Y-tou, e d'Ho-kien ne Toffi irono 
^fcgno cYic Tene contarono due millioni-quattro* 
cento*diecì-mila*fettanta fcccntì» Un tal acci* 
dente cagionò un gran datano ai popoli di ^ucl* 
' le ct>ntrade^ t fa riguardalo ««MW^dl cattiva 
prefagiò . " 

Nella quarta Luna , fu fcntita in Taìf-tong 
Un terremoto , preceduto da uno fcoppio fimi, 
le a quello d' un tuono . Mille cafe furono ro« 
irefdate, e va perdcrono la vita piti di due 
mila perfone. In 
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la ^eft* epoca, furono determinate le ceri* 
ttooict che i MMgftu dovevano oflervare re- 
larìvaoiente al culto da preftarfi al Gelo • Fin Mongoui 

allora elfi noii avevano avuta nè alcuna regola 

fìflTa , nè luoghi , nè tempi determinati (opra tal "^'^'J*^ 
articolo. A Ina fio, ed alcuni altri CincG ri cerca- rcA/w^- 
rono ciò eh* era flato praticato fotto le diffc- 
lenti dinaftie, e fu confermato il cerimoniale 
afato dai Cincfi dopo la fondazione del loro 
impero • 

Neil* ottava Luna, alcuni mercanti dei fe* 
gni del Siyu prcfentarcno all' Impcradore cer- 
te perle, che i mcdefmì valutavano feiccn- 
to mila uéìs. Un Mandarino difTe ad uno 
dei fuoi amici , che quelle perle erano della 
grande fpecie chiamata Tsbtutti^ e che quindi 
sì pretzo che fe ne pretendeva non ne fuj^ra* 
. Tail valore. Avendogli qucft* amico domati» 
dato a che cfìTe fcrvivano , egli foggiunfe 9 
che pofte nella bocca » garantivano dalla fame ; 
e che avevano la proprietà di rifchiarare la 
vi(la.»i Se hanno una tal virtU ( replicò Tal* 
„ tro)» fono degne d*eflcre ofièrte ad un gran. 
M Principe come iMmperadore; ed altri chf 
egli non può sborfamc il prezzo. Ma fic« 
^ come la virtii, che attribuite alle mcdefi» 
^ me, non può eflcre utile fe non a quello 
^ che le poflede» cosk efle non fono pib preziofe 
1^ ai miei occhi* Le gemme che io (ìimo fo« 
^ BO.i vmfif l'abbondanza dei yiali procura 

I4 nla 
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, ,) la tranquillità al popolo; c la carcfHa è 
VRA rn.'* ^^^3ce di cofternarc gli fiati Or T utilità, 
Nlonj^.^us,,' che quedi arrecano, non gli reode piìi pre* 
T moLr» » ziofc di tutte le gemme ? " 

hsn ^^^I' undecima Luna , V Inpendore offrì tm 
• Tri/«^- fagrifizio al Chang*ti « fecondo 11 rito di 
fJ*'»i* li^Uoi e per vittime fagriflcò un cavallo, doe 
bovi neri ^ nove montoni , nove majali , c no- 
ve cervi. Non era fiata ancora veduta una 
così {^ran magnificenia , da che quello Prin» 
^ cipe ledeva fopra il Trono* Nulla fìi rifpar* 
miato di quanto poteva contribuire a rendere 
quella cerimonia più augufta , e pib folenne* 
Neil* anno , alcuni finiflri prefagj an« 
nuziarono un gran cangiamento nello flato* 
Nel territorio di Tai tong , nella feconda Lu- 
na , effendo inforto un vento impctuofo, ac- 
compagnato da una coplofa neve , rovefciò 
un gran numero di cafe; e nel giorno feguen* 
te« fi follevarono alcuni turbini di fabbta 
così denfa, cbe vi rimafe TofTogito un mi* 
mero confìderabile così d* uomini , come di 
cavalli , e di bovi . 

Nella quarta Luna , nel paefe di Tchtog- - 
. tchèout una furiofa tempéfla , mefcolata con 
. grandine d* acini pili graffi d*ua uovo di 
; gallina, rovinò la mefle; ed in oltre, non prò* 
, duflTe effetti meno terribili di quelli della fe- 
conda Luna. La violenza della medefima fu 
così grande, che fradicò, e riduffe in przzi 

gli 
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glt albicocchi • L* Impéradore , moflo a coni* 

paflìone d'una tal Jifgrazìa foffcita «Iti fttoi po- 
peli, gli cfcntò dal pefo di pagare le impofi Mongous 
zioni; ed accordò U mcdcllnit grada ^J^* ^J^^ 
provincia di Yen king, che foflirk una ficcità 
cftraordinarìa • Neil* ottava Luna, un terremo- • T^hg* 
io rovinò la città di Kal-tchiog. L'abita«io* 'J'^i^ 
re del Viceré , c quafi tutte le cafe dei Mao^ 
darini, e del popolo fi fubbiffarono ; e vi ^ 
r\ Vanalia (a), Principcffa del prim' ordine , 
infìcme con piìi di cinque mila perfone* 

Nella duodecima Lana , cflendo l' Iropcradore 
flato attaccato da una malattia » C ordinò per tut* 
to r impero un diginoo di quaranta«dtw gior* 

*8Ì, per il qual tempo fu proibito feveramcn* 
te che fi uccideffe verun animale. ^^^^ 

Fin dal primo giorno di qucd'anno, la 
malattia dell' Imperadore peggiorò a fegno ta- 
le, che a incominciò a dtfperare della di lui 

' vita; e fi fopprcflcro tutte le cerimonie or* 
dinarie . Quefb Principe morì , nell* ottavo gtor* 

• no della prima Luna , in età di foli quaran- 
ta-duc anni , e dopo aver regnato per tredici • 
TiMORio era degno d'occupare il Trono. 
Egli , avendo avuta la gloria di vedere tutta 
la Tartaria riunica lotto il Tuo impeto, la 
governò con una fomma (àvieaaa • La fiia cle« 
menza , la rettitudine , e la generofità lo re« 
fero oltremodo caro ai fuoi popoli, convinti 

(a) Tèlìwan. 
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ijS STOtlA GENERALE 
7 ch'il nel fatiare* aveva volte tutte k mire 
^^^^ alla Jofo feliciti . QueSo Principe usò yerlb 
JJon^òus^' loro molte liberalità/ e non mancò di (ol« 

M07 levargli ncU? difgratic pubbliche, che furono 
Ttmm^ frappo frequenti fotro il di lui regno. Versò 
%Tchlng-i fuoi benefizi nel fcno dell .indigenta , dei 
^[•H* poveri, degl* infermi , e dei veccb; Ufl&ziali 
incapaci di fervire • Tante ottime qualità de- 
gne d'un Monarca, la fcelta giudiaiofa clipei 
fece cos> dei Miniftrì come dei Generali, e 
1' avvcrfìone che dimoRrò alla maggior parte 
dei vizj che alTcdiano il Trono fecero liguar- 
. darlo, come un Principe perfetto* Ciò non 
ottante « circa la fine della Jua vita , avendo- 
lo la debolcEca della fua Unte pollo in ifia* 
to di non poter governare da fe fteflb , fi tro» 
vò ridotto alla neceflifà d'accordare la Tua 
confidenza ad alcuni^ che ne abufarono ; e fic- 
come coftoro occnnovano i principali po(^« 
cosi r impero avrebbe A^vnto molte foffrire 
' per la loro cattiva condolta « fc non b avef* 
feto impedito le favte difpoficKmi di Valpio« 
Timor IO raon fema lafciare alcuna poAe* 
. rità. L'unico figlio, eh' ci ebbe, chiamato 
. Tccevio (a), e dichiarato Principe ereditario 
«ella feda Luna del 1305* era , Riorto nella 
•duodecima dell'anno medefimo. Timorio , 
d* allora in poi» non fi diede il penfiero.di 
. nominare alcun SiMceflore; e ^uefia di lui ne* 

.... gligcn^ 

• (a) Tetbèé». 
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DELLA CINA XX. DINAS. 13^ 
glìgwiia poco mancò che non facelTc inforgcrt 
gravi turbolenze, le quaU il Primo Mi niftro 
Alnafio trovò la maniera di foffogarc £tti€C^Bd<m|tM 
incnic , mercè la fui intrcpidewa , opponen- ^JIOT^- 
dofi airimpcradricc, moglie dì TiMORlO. 
Qucfta Principcffa voleva porfi in mano ìfTcèhg^ 
redini del governo, e farfi dichiarare Rcggen- 
te • ad oggetto di tener lontani dal Trono i 
Principi , che vi avevano le piii giufte prf - 

tenfioni. ^ 

TiMORio, in mancanca di figlj mafchf, 
aveva due nipoti , ai quali la Corona appar* 
teneva per dritto» cioè, Acanio , e Nilpa- 
nio (a) . 6glj di Talmapio (b) , fao fratello , 
morto fotto il regno dell' Imperadore Valpio , 
Acanio, Principe d' Hoai-ning , fi trovava al- 
lora; alia te(hi d'un nnmerob eferdto , ml« 
la Tartaria, amato e (Mmato dai Principi del- 
la fua famiglia ; ed aveva acquiftata la piti 
gran riputazione non meno per il fuo valore, 
che per la fua buona condotta nella guerra 
contro Ativio : talché fembrava , che gene- 
ralmente fi defideraffe di vederlo falire Top» 
il Trono . Ciò precifamente V Imperadrice vo» 
leva impedire ; perocché , avendo , fin da^oan* 
do era vivo il fuo marito , avuta una conte» 
fa colla vedova di Talmapio, aveva fatto efi. 
liarequefU Principcffa, ed il di lei figlio Nii- 
faxb in Hoalking*ibn, nella provincia dcir 
• Ho« 



T40 STOJ^TA GENERALE 
^^^^t Hongn. Ella fcmcva , che Acanto, divenuto 
rp. JfT^P^fadorc, non confcrvaflc qualche rilcntì- 
|Klor|»on$'^^"fo, € non pcnfafTe a 'vendicarri del c^tti- 
I 07 vo trarramiento , eh' ella aveva fatto alla H lui 
ÌT'" • fratello. Dopo che TiMO^iò fu 

^Ttèing'tnorto^ ella fparlc la voce, che voleva collo» 
care fopra il Trono On.inro (a) (i), PHnGÌ- 
di Ngan fi, figlio dell' Impcradorc e d'una 
di lui concubina; ed in fatti, fpcdì l' ordi- 
ne a qucfto Principe di porfi in viaggio , e 
di portarli immediatamente alk Corte* I Gran* 
di, che fi eniso fagrificatiai di lei fnfereiS, 
vale a dire, Atavio, Satfoto, Pafiintlfo, il 
Principe Gimnrio » ed alcuni altri , d* intel- 
ligenza con lei, inconfiìnciarono dal chiudere 
s p«(Ii al Principe AqiniOs appofìando divcr- 
fe partire di truppe ibpra tuttt le firade , per 
le quali egli, poteva portarti ^lla' Córte .'In 
ieguiro i mcdcfimi andartelo al palatxo per 
pregare quefta Principtffa a prendere le redini 
del governo, ed a far parte della di lei au- 
torità al Principe diNgao-ii» allorché quello 
fofle giunto* 

Ata. 

(a) BmémiM. 

(i ) Secando la Stotla del Ìt/Ungmn del P.. dàobil, 
pig. ff ti Principe Onamo eia figHo priino ge- 
nito di Mangolio ( MMmihÌ0)% Xeno figtio.jii Val. 
pio , ed in coofcgqenza fratello CH|;ino , non già 
iiglio,di Timo ro. Egli era fuccedu.o al Tao padre 
nel governo delle provincie del Chen fi , del S$^- 
tchn^n , e del Tibet ; e faceva i* oioioatia flM ieii- 
densa in Si-ogan-lbn« Edatrt* 
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DELLA CINA XX. DINAS. 141 ' 
Atavio inviò rutti i Grandi nella faU de- 
gli 'antenati della famiglia Impèriàle per appro- ^^^^ 
vare ciò eh era (lato determinato. Allorché j^q^^^^j 
«fli furono fn procinto d'entrarvi, Tcitan 1^07 
go (a), Tacinno b), c molti Grandi lorodif- 



fero, che fecondo un antico, ed irrcvncihil g Tcthtg» 
cofìumc « prioia d' entrare in quella Cala, (ì do* '/«V* 
ve va feri vere il nome del Prìncipe a 'cui era 
desinata la Corona. Atavio » cangiando allora' 
colore , .domandò Te un tal ufo era difcefo dal 
Ciclo , e fagrofanto fn maniera , che non fi 
fofTe potuto derogarvi . „ Forfè non temete ' 
>» ( Toggiuns* egli ), che opponendovi inoppor-' 
ff tunamentc alia nof!ra rifoluzione, la voftn . 
M refillenza VI cofti la vita? Noi non te* 
M miamo ( rirpofe fieramente Vóvevio (e) ) Te 
f> non una morte vcrgognofa, che non aveflTc 
19 per motivo la giuftizia , e V equità ; nè fla-' 
» ino cosi vili per fuggir quella, che rende* 
9, rl^ immortali i noftrinomi. ^^Coakfiiciol* 
fe r Aflèmblea . 
^ eviranti tali diciate, Àloafio, Primo-Mi- 
Bilìro , fi era impadronito dei figlili dei Tri- 
Banali, ed aveva fatto apporre i Tuoi fopra i 
tefori della Corona Ma ad oggetto di libc« - 
rarfì dalle importunità di quella cabala, finfe 
d' cfTere incomodato da una malattia, e proi- 
hi che f introdiiceffe alcimo nelle fue ftanxe 

(a) Tkm^tcbmg hang . (cj H» 9uei . 
(b; Tcbang^cbtng. 
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. 141 STORIA GENERALE ' 
ìmiL ftliw foffc ftara chicfta cfprcirimen» 

^1^^^ te la p^mifliooe • Quefle fa vie precauzioni 
Motf'gotispreveoQerD le turboleiise9 che al certo farebbero 
Th^u • ^* Ifflperadrice Foflé fiata dicbiàratt 

Reggente ; ma una tal dichiarazione non H potè* 
• Ttbhg vz fare fcnza il confcnfo del Primo Miniftro. 
"^"i* L'ambiziofa Imperadrice gl' inviò invano re» 
plicati ordini di portarti^ al palazzo: egli ri* 
cusò di ubbidire; ciò ison oflante, ella nott 
cbbe.il coraggjiadi paiTare alle vie di fatto; 
ddle quali temeva le ooofegueaze , ed Alnt* 
fio affettò di .oon ofcire dalla fua cafa per noa 
crporfi agrinfulti di quelli del partito della 
Principeffa > i quali volevano privarlo di vi- 
ta. Catodio^ deputata dal Principe Acanio per 
•leoni affari particolari , giunta nella Corte; 0 
fecondo il co&iime„ $*iiKlrizzò primienlmeòtc. 
al Plriaio-MÌAÌ(Ìro. AUanio'lo ricevè , e gNdif* 
Ce di tomarfene imn\ediatamente al fuo padrcN 
ne per affrettarlo a portarfi fcnz' alcuna dila* 
zionc nella Corte, avvertendolo però di prcil» 
dcre gualche (Irada remota ad oggetto di non 
cackre nelle mani i|ei foldati» eh' erano flati 
appoftati nella firada comune, tnviè nel me* 
defìmo tempo uno drf, fuoi Uffislali In ffoaf» 
tchèou ad invitare il Principe Nilpazio a por» 
tarvifi anch' egli. Quefto da principio fofpettò 
che foffc una rete che gli fi tendevi , e ricu« 
sò aflblutamente di porfi in marcia; ma Li* 
moBgo, cb*ei .confultm io tutto koccufionii 
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DELLA CINA XX. DÌNAS. 145 



I, cipe ( gli diffc queHo Confidente ) , io non 
9, fcorgo oos* alcuna , di cui pofìfiate pren- Mongco» 
drre ombra . Secondo le lecci fiabilite da 



sAì parlò in maniera , che lo riaflicurò. Prin» 

/ j:/r r^.^cj \ :^ DELL 

•1 

Valpio, i figlj tUegittimi fona efclan dal^'j;;;'' 
fuccederè all'lmpefo. Il Trono (i trova va*«T(ifrfji^ 
cànte : il voftro maggior frctello è lontano 
„ dieci mila ly ; onde voi non potete difpcn* 
„ farvi dal portarvi immcdiatemente nella Cor* 
9, te per riflabilirvi la calma. Il Principe» 
convinto- da tali ragioni , fi fece precedere da 
LimoogOt a cut diede la comniffioae d'annua* 
tiare ad Aliia6o, che nen avrebbe tardate a 
lederlo • Limongo , cifendo entrato in cafa del 
IVimo-Miniftro , vi trovò un Utfiiiale dell' Im* 
peradrice , il quale , in nome di quefla Prin* 
cipcffa, chiedeva infbrmaaieoe dello (lato del* 
la di ini fatate. Limoigo contraffece il me* 
(Reo, e taHò il polfa el pnafefo infermo, di 
•ci fcppe trovar la maaiciv di rendere awer. 
tito di tntto, fenia che alcuno foffe potuto 
entrare in fofpetto del fuo artifizio . Si pofo 
quindi in viaggio fenza perdere un momento 
di tempo; e Nilpazio , poco dopo, giuofe in 
Ta^too, lo compagoia della foa madre • Effi 
«otrmoo Bella città la oiattifta oMrfto per tem« 
po'. Tutte le perfboe, die componevano il io* 
ro feguite , erano montate a cavallo , e ve- 
ftite a bruno; e gli Ufficiali delle guardie gli 
conduflero.al loro antico palazzo « 

F^i^ 
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jy^^^ Frattanto il Principe di Ngan fi , eh' era 
ERA CR. ■*'wvato alcuni giorni prima « determinò , infic» 
Mongoiisme con quelli del fuoprtiro,di farfi dtchia* 
TimJur ^^'^ Impcradore; e fcalfe per cfegaire quella 
cerimonia, il terrò giorno della terza Luna, 
9Tcéi»g-cV egli diceva falfamcnte cfTcr quello della fua 
nafcita, a fine dì non far trafpirare il vero 
oggetto delle lue mira. Alfanio, che fu da 
cffo invitato a trovarli nell* AfTemblea RcU* in« 
dicato giorno, promife d'andarvi ; ma nella 
sorte medefimt« queftofedel Miniftro Cece di« 
re a Nilpazio, che non vi era tempo da per« 
dcre: che conveniva prevenire i partigiani del 
Principe di Ngan fi , e non afpcttare il di lui 
fratello , troppo lontano per giungere opportu* 
namente* Nilpazio, attcfo un tal avvifi^, fpe^ 
dì uno dei Tuoi Ufiìaiali , chiunato Gaota* 
aio (a) al Principe Talvio- e nel primo gior« 
ao della terta Luna , entrò nel palazzo , fegui* 
to dalle guardie, che aveva tirate al Tuo par* 
tito. Allora mandò a chiamare il Principe di 
Ngamfi, per coofiiltarlo, diceva egli, fopm 
nn affare importante propofto da Acanio. 

li Principe di Ngan«fl non concepì il mt« 
vitBO fofpetto della rete clie gli fi tendeva ; on- 
di Q portò , iofieme col Principe Gimorio , nel 
palazzo, dove credeva che Tlmperadricc foflTc 
afToluta padrona : ma da che elfi vi ebbero pollo 
il piede , furono V uno » e l' altro arreftati , po« 

fti 

(a) l^gankìsiM^. 
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DEtLA CINA XX. DINAS. %4f 

Malia Cangue; c quindi relegati in Changtoa , 

* nella Tartaria. Atavio, Pafmioio (a). Satin- cu* 
to f b) , ed alcuni altri del loro partito foro- Mongoli 
no altresì arreftati ; talmente che Nilpazio fi j-'-^^^ 
vidde padrone di difporre del Trono * Il Prin- 
€ip9 Coóo , c Vario (c) gli propolero di fkrfi • JjJ>J^^ 
iKchiarare hnperadere; egli ricusò coflaa- 
temente, dteendo, che il Trono apparteneva 
al Principe Acanio , fao fratello nuiggiore , o 
eh* egli non aveva altra intenzione che quel- 
la di punire gì' intriganti » cho volevano tur* 
bare la famigHa Imperiale. Per dimoftrar lo- 
ro che parlava con fìncerirà* fpédi al fuo* 
fratello il - figlilo dell' impeto ; e durante il 
tempo in cui fi afpeKava quefto Principe^ 
egli prefe la qualità di Reggente , e fi occa» • 
pò di notte e dt giorno , col Primo Miniftro ^ 
a tenere in faeno i partigiani di quelli , che. 
aveva fatto punire. Limongo (d) ricusò d'ac- 
cettare rifpexioa goicrale di tutti gli afifari^ 
e ficcome no» era aflatto cognito al Principe 
Acanio che fi< appettava , così fi dileguò dalla. 
Corte fenza che fi fofle potuto penetrare il iuo^ 
go io cui egli eca ritirato ^ 

Durante il tempo di quefta rivoluzione» ii 
Principe Acanio, avendo ricevuta 'a notizia, 
della morte deirim^paradoteT^MOaio > fito zie » 

SudM$CmaTi,XXVÙh K iter* 

{a} Patou-wM/In . {c) Yahout9 . 

(bj Sé^kemoki^ (dj Liimng^^ ' • • " 
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Ì4« itÒfeA CÉNTRAljfe' 
jy^^^* titornò éMt nmtittgna Ngati^at In- HoHii 
•HA cn.^°^^ ^ Principi, ed i Signori Tartit 

Mongousgli fecero le pib vive premure per dctermi- 

TimZr- ^^^^^ ' ^^^^^ riconofcerc ir ^tiàlità 4* iflipc- 
i,am racfore. Ma cgM rifpofe loto» che tfortudefi 

^Tcbitit-U Aia mwké , td il tuo faitcUo in Tttou 
CWKing ), " non vokvi rifolYere cob aU 
cttna fé non dopo aver faputa la decifiooo 
di tutti i Principi radunati . Poco tempo do- 
po, fu informato, che Nilacia, fqa madre, 
dando fede ad un pretefo indovino , il ^uale 
^ aveva promefib V impelfonl di ini IwteUo , de- 
liderava di*ei glieb cedeile* Aeamo, piccaf» 
to t diffe 1 Cfltndio (a) , cb*etw6 già died an» 
ni , da che invigilava di notte c di giorno f©* 
pra le frontiere dell' impero, e foffriva le pièi 
penofe fatiche; e che effendo il maggiore, non 
credevi Oe ibprà la fede d'un indovino ii dovefle 
cangiaft TMièe MkUa Cacceftone, « ficferìp» 
gli 9 fhitvtto HMntfft'. • - - 

Acanio fi preparò a mtftferfi ki tDitcìaftr 
portarfi nella Cina , fcguito da trenta mila 
uomini divifì in tre corpi, due dei ^ualt pofe 
forto la condotta d' iA[i%driò , e di Nagenio:(b}j» 
che VihekmfnirfMte «petTMaiva^b (bade; ed 
egli i? kcè ^precedéire da-CMdiì^i «Ite inearicò 
d*-airvmii^*dél Ao wié»éM Ìvkìmtim % i| 
fuo fratello, il Miniftro Alfanio , e gli eifft 
Signori che gli erano Hati ledcli • Nilacia aF> 
- 1 •.• fico* 

(a) K^itmh\ (b) l^M* 
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ficiir^ qucfto Coofidcote dell^.tcmswzza « fi( T 

dk aveva itm^ arau per À (uo .figlio pri« ^^^^ 
i^enito; eia incaricò, al di Iqi ritorno, di^on^o^^ 
fjpiegargli con qual fcnfo ella aveva dlmoflrato »^o7l 
di dcfidcrarc che il di lui fratello la liffc fopra,^^^*'" 
il Treno. Malgrado tutte je pilDtefte che la^TcA^»^- 
PrincipefTa av^va ^ià £it^. fare- nd Acanio , ^fng. 
.queflo Principe i^oel.dl cut. animo le. voci già- 
rparfe avevana &tto tua grand'iqoprcffiope^. npn 
marciava fe non lentameme, ed afpettava il 
ritorno di Catodio. Subito che Jo vidde fpun» 
tare da lungi, lo chiamò, e fc lo fece federe 
al Banco fopra il Tuo cocchio.. Fu C09\ con* 
tento d* udire (e òuone dirpofialom cbc (i avè^ 
vano a fiio jiguardo,, ip ch'era afpettirQ q>a 
•mpaz^eona por falke fopraril TroflOy che no* 
minò immediatamente Capa vio per Tuo Mini- 
ftro, e lo fpedi ad invitare la Tua madre,. ed 
il foo fratello a .porrarfi.' in Changtou, dove 
dioveva feguy* la^cerimo^ia. ttci{^.fua incoro. 

• Acani»> c(|fen4ò. giunto infiicinaRza di quc- 
•ihi città-» iekicrò le fue truppe in ordine di 
battaglia, e fi fece accompagnare dai Tuoi Ge- 
nerali . Fu ricevuto dali- acjcUn^aziooi. del po- 
polo, :e fcortato dalia ^uardt^....Imperiale che 
lo ciiiidiiil^.alt.pnbas». ^(9^ due 
fratelli fa iBffllQ.ttnienK Ntlla quinu Luna, 
•AoRiio fi feee iiconflfcere in qualità d* Impe- 
radore in ua' Aflemblea generale dei Principi • 
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Ì4« STORTA GENERALE 
7 ed i'Cìnefi gli diedero in feguitò il 
»^A^cp-^«> di yetfongo{Om$f0tg ). L* tmperadrice Po. 
Mongoitivia (a) , principal cagione delle turbolenze^ 
t»f7 fu degradata dalla fua dignità, relegata in 
* Tong-ngan, c condannata a darG da le iteffà 

%Tchini'\^ morte. 11 Principe di Ngan fi , ed il Fri n- 
.,fj<^» ^Ip^ Gimorio furono «robidue condannati o 
Biorte« 

ACANIO a VQTSONGO, in 
Cine/e HAKHAN^HAH 9 OUTSONG 

AcANio ( in Cinefe Ha.chan-han , ovvero 
Ca.schan-han ) fcgnalò il principio del fuo re- 
gno col conferire al fuo padre il titolo d* Impe« 
rsdorv, ed alla fua madre quello d* Imperadricc • 
Elfendo in feguito •paflato . con tutta la fua Cor* 
te t io Tetoo f ovvero Pàking ) , volfe le Tue pri* 
me cure ad' onorare'!, fuoi émten^^ nel palatse 
fabbricato al folo oggetto di collocarvi le lo- 
ro tavolette . Per ricompenfare il fuo fratel- 
. Io Nilp^vV '"^P^"^^*"^^ Servizio che gli 
„ aveva pi^ftlto» confcrvandogli la Corona, lo 
preferì al te fliedeCmo. figlio %:« io dichiarò 
foo SueceflbfOi Nel primo giorno delh 'feOo 
Luna, quéftò Pfiftcipe confermò Alfanìo nelP 
' impiego di Primo Minif>ro; e gli diede per 
compagno Talvio (bj, ovvero Targio (c). 

Nel* 

(a) Feyotmehì* (c) Térg4i$^ 

' (b) rw#A#i\ • ' ' < 
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DtLLA CTKA XX. DINAS, i^p 
Nella fcrrima Luna , il nuovo Imperadore " ' ' * 
itererò altri ooori a Confucio; e Voile che ' 
fi aRgiungcflcro ai di lui titoli i ible caftttCM^ngoS 
ri Ta tc&ingf per dianoftràire l'eccellenza della i 
di lui doterioa. Neirefporrei motivi, che lo^^';;j^ 
facevano a confèrìrgli queftc nuove diftln- oO*//pìì# 
tieni, egli diffc, cht fc Confucio non fi fof- 
fe dato la pena di fare conofcere gli antichi 
Savi della nazione, i mcdefiroi farebbero ri* 
ttafti neU'obblio (l): che fitkidi i gr^fidi 

K 3 nomi* 
. (t) La tniggfof pam én Uditori aoa ha fcrtt* 
to . Confacto , rìgaardato come ano dei Legislatott 
deìh nazione Ciaefe, non fcriflepiù degli altri ; af 
tcfo che il Ttèongpng, Il Tsòk^ ed il Imh^n» 
tht conteneono c\h eh* egli aveva detto a vtira va« 
ce ai fodi difcepoli riguardo alla Tam dotttina , ai 
coftumi , alla politica , ed al governo , fono ftatl 
«ai raedefimi compilati , e pubblicati dopo la di lut 
Worre. Le Opere fcrifte, e pobblicate da lui mede* 
fimo fono il Cèu'iìHg ^ ed il Tchttn-tfion . Si può 
▼edere. nelle Oftervazioni Preliminari porte nel pri- 
mo Volome, pagine 48, 49, l'idea, che G devo 
larmafe del Cou kìng . Queflo , propriamente par* 
laada« ^ na EKrattò degli aiirifelil' Annali dille 
flaatone* nel^aalrCeafcKfoMbradPaivci» avita ate 
éne di fiaoift- tatto dhf che poteva aHr coficla»a« 
aa colla Legitte^ioae* Ma T Aatatn aon. vi compa* 
tifce giammai ; vi j^Iana Tempre jgP Impéiadorì; a 
I toro Mìniftri; e tatti ! pezzi, che ibmaoo^ fina 
tal Raccolta , flllTìneVailo già da tango' tttnpo pri- 
ma . Riguardo al TchuH t/iom , e elTo on EftrattO 
molto compendiato degli Annali dt Lo», dall' aa* 
9ù 7^a fin al 48* avaati TEra noiUa (egli morti 

aa 
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uomini, che gli fucccdcrono , bdn ìvreWier© 
avuti cesi eccellenti modelli ; é' ike il' 
ì5oV<^smcdcfimo era ^iunamentc riguardato come il 
i?o7 Legislatore, ed il Maelìro di tutti i lecoli , 
^"^^'"'•ttth Cfcej; impero gli era debitore d'avere 
• Ow%;^rviIuppatc ic.laviffime regole t «W* ^ 
celebri Imperadori Tao ^ ^Imm ^ thun-Mong , e 
Vou §u^ng Apio^£,\2Viro ìììofo goremo. Spe- 
dì quindi uno^ dei Tuoi Uffiziali in Kiuè*I 
prr fare le folite cerimonie, dandogli, ordine 
A fpgrificare un bove- 

N< ir ottava. Luna, Femorio fa) prcfentò 
air Imperatore Si Tradittione da effo fatta in 
Jincua Mofi'^9ii M libro df Confucìè fdpr» 
* r ubbidienza filiale , intitolato Stio^klfg (i). 
• . ^ Qiic* 

in inno \Ìòj)o\ VclW , «è1 ' 47Ì ) / Wr.tro , In etal 
tteo fwiD lrtReiftl .'gn «rVèniméiiti . l^el fare qnefto 

Jfce pU fino* eftraofdtpwi refi a Confocio hanno 
^iiìcipalinevte per cpRetto 1» obbligazione , che gU f 
IcefefTa, d>ver confervat. una parte la S o 

HVdena Cina, Vquaìè; fenza \ d. Im Enmn. 
irebbe ftata interamente perduta ; e tàlc mi fe*Ar» 
«(Ter* n.to il penHcro Acanio. F^jrcrr . 

(O Si pretende, che queOa piccola ^^P*™."!,» 
Confucio, ecfce lo ftefTo V^oU;^o c^.J^Pf.*»*!* 

anno n8o prin.a di q^^» ?f ^ V 

tutta ragione dubitare. Ulnedtiìnia c online liiVB «I 

)o80 fra lo (ìefro Fllo&fo, t f/?»?: '''' : ?f 
piS celebri di luj difcepoU , Autore (Ìeirdpera,,nt,^oUtt 
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Qjic(lo Pr^^pf raccomandò la lettU'-a in 
uno Mftii, pub^Jico; c diede brditìc, che il 
medefimo s*i>€Ìdeflt fopw le tavole/ f che f«Monpou5 
ne tirafTe un gràn nwnero dVfcmpltn pe* tft- • 

re dinribuiti a tutti i fuoi Sudditi . ^- h^n 

Nciranno I^OS, numerato per il primoo 0W<«/^ 
del regno d'AcAN.o, qucfto Monarca, un 
poco troppo dcdìfo al vino ed alle donne ^ 
ud) , Tenta irritarfi t 1^ rimoftrànxe fattegli da 
Capavio per diftornelo . Quello fcdel Manda* 
fino gli pofc fotto gli occhj , che fc conti* 
Auava a lafciarQ trafportare da una tal* incli- 
nazione e dalle lufioghé delle Begjin^ » avrei»» 
be rovinata la Aia. compleSuin^cqii tanta pre^ 
fletta , con quanta fi fofle, potuta KOvefinare 
un albero, troncandone le radici colla fcurc. 
AcANio , in vece di prendere in mala parte 
le di lui parole , erdinò» cbe gli fbiTe recata 
Mtt tasta piena di vin9« c glie Ja .icce pre* 
fentart. Capavìoit farprafe^ c&ippoiitnda chn 
¥ Imperadoit' «Veffe valuto 1if>'tat ^uifìl Uè* 
limare il ' fuo ardire , 'Hcufavà T onore di 
hevcrc io di lui prcfcnzn . I Cortigiani loda- 
rono lo telOf .e,la (inceriti, . Qpavin; a 

ttìt lia Mtiif' 'Aaiote' deirOaeni ftiildftia . QucHa 
la altre veWf tràdQÉ\| Ì9 llogaa Latina dal P* Nà- 
tale; e n^ Òatò receatementé pubblicata una nuova 
Verfione in lingua Prancefe con Note, c«l quarto 
Volume delle Memorie concernenti la Storia ) It 
Scienze, le Arti ec. dei Cilitfi* la Parigi 1779 1 
preflo Nyoa. Sditèrt. - * • ' • - • 
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. r Imperadore lo pofe oei numero 4ei fuoi M{« 

i'^a*cii "'^"» * 6^* conferì il titolo Hang huè* 
Monfions ^ong ^ ovvero di t^onte di Kang , 
tìàiet^n- Si rimprovera a qucflo Priocipe d' avere 
^„ dimoflratò un foverchio ittacco per i Larnaf 
9oJl^ ovvero Bonxi deirOcctdeotet ch'ei proteggeva 
' io tutte ròccftfioni con una panialltlk eccefi- 
va. Uno di qucHi Lama tlel Sifan^ ovvero 
Tibet ^ che fi trovava allora in Chang tou, pre- 
tendeva che un uomo del popolo gli vendeffe uno 
/labile . Quefto , che non voleva disfarfene , ri- 
' corfe al Minit!ro, chiamato Lipio (a)« Men* 
' tre quedo Miniftro fi difponeva a rendergli 
ginftieia p* ii Lama , fcortato da alcuni altri ar* 
' nati di iaftoot, entrò aftnea nel di lui Tri- 
bunale; e dopo averlo maltrattato, lo rin* 
chiufe fra quattro mura, proibendo a chiun- 
que di dargli il mimmo ajuto. Lipio, rinve* 
auto «dalla fua iorprefai trovò la jnaniera di 
*'fiiggire, e di portarfi oelb Corte, dove da 
principio otMfne che il Lama foflè arredato; 
' ma il medefiìM & ben pretto rimelTo in li« 
bertà , in occafiooe del perdono generale aecor« 

• dato air impero . 

Qualche tempo dopo* itmo dei difcepoli 

• del Lamé medefimo, «voMb caufaloMute in* 
connata la Principeffii Orptlk (b), ebbel'in« 
folenra di contrattarle il paflTo ; e ficcome le 
perfooc, che componevano il feguito di qucda 

.... Prin» 
(a) Li fi. (b) Borfala. 
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DELLA CINA XZ. PINAS. 15? 
Principefla, rìctifaroDO "di cedere, così egli 
firiofe io nanieni col fuo il di lei eoe- ^ 
chiO) che lo rovcrfciò, talché poco naocÒMongoet 

che la medefima non ne rimafe infranta ^^^^uJ^J^ 
le ruote: il LamM portò la temerità cosi ol- 
tre, che la pertofle prima che ella fi fo(Tc«#M/«;^ 
rialzata • L*Inipcradore , cfTeodone flato iofor* 
nttOft fo tanto debole, che lafciò impunita 
una così temeraria adone; ami pubblicò» in 
tal* occaiìone , un ordine , il quale ci voleva che 
avcflTe forza di legge , e diceva , che a chiunque 
avclTe percoflTo uno dei Lama dell'Occidente fa* 
rebbe fiata tagliata la maco, e che farebbe fl&ta 
troncata la lingua a tutti quelli» che avefTero 
•fatti difcorfi ingiuriofi control medefimi. Ma 
il Principe ereditario, di fui fràtcUo, feppe 
maneggiare in maniera » che venne a capo 
di farlo rivocare, come una novità, della 
4ualc non era fiato £ap allora veduto. al« 
cun efempio (l) • 

' Èra già feorfo un giungo tempo» da che tìSà 
erano fiate vedjiite nell' impero raccolte pik 
fiaffe^dl yielle dèli* anno èttuale. In alcutie 

- ■ . ' ' ' ' ^"^ 

(f) tfao digB Storici looec&fìone della debolcita 
d' AcANio per I Lam» ^ olTerva che la dina* 
iia degli Ha» OiftJentéili fu rovefclata da! cengia», 
ti delle Regine; quella degli Han OrienuU ^ digli 
£anachi : quella del Tang dai principali Mandari. 
»1 : quella dei Sono dai . perfidi Miniftri ; t final- 
mente li dioaOia degU. Xmm » «TVeia à% A(l«»iC6ia. 
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nuvole di cavallette « dio ibM^PPo uiu. ^r^n^ 
^W'^*»* cftcnfionc di territorio. I popoli del Kiarig- 
•a<Ii^|boaì fi trovarono ridotti alla neccffità di ci- 
barfi di radici ftlvatictu» C delia ^^^t/^S': 
coni alberi , che nacinavaoo , t oc facevano 
Mft fpecie di fttt<. {(Ielle due pcovÌACfe^^. 

padri, che mangiarono i proprj figlj; in ìom- 
ma, non fi era giammai foffcrta una più or« 
ribilc calamità • L' Imperadore fi diede il pen- 
fim di far trafportare pna gran quantità ^ 
Wliire dt^Hfa nelkrpil^viQae piiii.niaitr^itV 
CÉte ; ma Ita tal fofBcocfp tm trpppo. debole 
per riparare ad UA male «Olà i^uvcrlaie* Nel 
paefe di Kong tchang, nella provincia del 
Chea^fi» fu.fctìtita una .violenta fcoffa di ter* 
remoto; a vtffo.plCc^i^f^^-.jbii^.ii gttfUa dell* 
iéof MA r -«». veato pcftileazialc % a^com pagofi^ 
^ià uaa pioggia ìaCiUiIic» i Je(^ ip(<^c^ 
élcdne maiaicie epidca^^cM^ JU copUg^Oi^ f^,lj 
febbri maligne, che fuccederono ' ìmmediatf^r 
mente alla carefìia nclic altre due provincie 
.•idei Kiaag-fi, c del Tchè^kiang, ne fpoglia* 
.fo^ 4' abitatoli tntt^ i paejì . l Gran<ji, dj^lj!' 
Iinpcfxiv«flttfati io kmm^^A^rji^ìpff^ 
^.atlribueMb a (c fiiedefimi le cpjpe^ ^^Jt 
^uali il XUn , irriuto , affliggeva io un iftét- 
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DELLA CINA XX. DINAS. Hi i 
fo temtto wm tanti fl*geUi riinpew>K «hitfint' 
ro itP Jinpwadolre U pttwiffioiw * ni*«liie»BU'^ 

re all< ItJ* virfclie; **- 4uel»o Moii««a^4»^^^^^ 
ro rifpofc, che non crede va^^ «^tflerc •H»'** 
cagione di quelle difgraiic; ma che gli efor- J*!**^ 
fava a' raddoppiare il loro zcloi e le loro at-^^y^ 
tenztbnl beli' efercitid dei loro lOipieglìi . . ..> 
KèiTttndecfma'LuQa dcirsMO ìndé^mtH 
^ueflb'Prthcfpe pnAìit con tfo fiio cditis, eh» 
fi Tom mini ftraflcrò per il temp<^ •yvtflS» cé* 
valli da porta ai mercanti del . I Grt»é 
éi Mongous profondevano foromc immcnic per 
prtfoui^rfi uccelli ed altri aniiìiali curiofi , gem* 
> HxMl di tutte 16 fpeèiè; t fokvané 
inciritirc di fìlli ciòmfnnSòiil ì nereànti dii 
Sl^\ i quali , dmWrt'ffcif rti«»o tfanaote 
tura che gli faceva cont>rccre dipcndemi diMf* 
Imperadorc, efigcvano, in tutte le provinole 
che fcorrevano , cavalli da porta , come Ce 
via^giaflero effcttivamentè In nome jji quefl© 
Priocipè. éfi riafdirifàé'fpédaJmeiite dannófi 
ae»t' Provincie del Kijing-naii , O del Tcl*| 
àiang, dove fi redcvsrtWo èfMAiilteHIt» l^ir* 
mille-dugento di quefti ftranicrl Occidctitalt • 
**'!À vendo i Grandi della Corea fatto paflfare 
'*e»a Córte Impfcriale Tavvifo delle morte 
ié'ìiifH Rt, ACAHIO iaviè «no lei fuoi 
pi^rnctpall IWSiiVi còlle L€itei**Fat«itl di- 
rette al dì Itti figltó ▼àcàiiti (àj, VOU^A- 

' (a) Ownf£-9iiaitf. 
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DELL* ^ ^ .P^^ foWfc qMHt Ooront^ 
EU A CR.. Neir uodecimt Lim intercalare , ii Mini- 
ttongootftro Alfanìo fini di vivere nel pacfe d' Holin 

hmn o «JcgJi %41ainì , e difceodcfite di Liei* 

ptftt/MffGo, eh* era (!ato Jegato dai vlaeoAi dtllt*pià 
ftretta amiciua eoo- Gifcmio ^ t coi '«vm 
fatata la vita. Avcsdo i'Imperadore ÌIcìl» 
M IO contrito a Tolvio (a) il titolo cK Ma* 
cipc di Tue'i per ricompenfarlo d' un ferrizio» 
chi il medefimo gli aveva predato, Alfanio gli 
lap^fentò ebe ti mcdefìmo era 4' un ramo 
tioppo lontano da quello che occopiva il Ttono 
fcrchh gli fi accordiffir tm'fil ooores e ehé t<xor« 
darlo era lo fteffb che fare tina cofa tofflniM» 
te contraria alle leggi della famiglia Imperiale. 
Tolvio, niccato per una tdle oppofizione , accusò 
il Miniftro d'eiTerfi maneggiato per iftabìiire 
^ ^ Ornato fopra tt Tfólici • L* Imperadore , che 
toRofceira meglio d*ogn' altro la- fedeltà' e lo 
telo d* AUtiiio , fillio nondimeno d* effei« ir^ . 
' ritato contro di luì , e T abbaffò alquafiti 
luridi; ma nel mcdcGmo tempo, lo nominò 
Governator-Gencrale in Holin, che era uno 

• Ai- principali pofti dell' imperò. Alfanio ri* 

• fhibih fobìto- k tranquillità in quefto paefe ; 
e fi conciliò , per mezzo delle foe liberalità , 
r amicizia così delle fòldatefche , come degli 
abitanti . Vi facilitò le permute dei cavalli ^ 
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(a) Tmds. 
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e dei bcfliami con fètc, con grani, e con 

altre mercanzie della Cina: vi chiamò péfca. ?^^^' 
tori ed artefici; ed infcgnò ai Tartart-, ÈhiHnHwtm 
ti. lungo i fiumi ed» iagM, « pfofitttre déf. »^o8 
la.idro TitottìoM. perocciiptrfi aellt pefci . /f^*^ 
]F«c:e%.lfln«|«irniia gran quantità di grani 
(■^«f»r).«ét tutto nuovi canali per irriga- 
n k terre, e per renderle pib fertili. Fi* 
«Imente ftabin alcuni grana; pubblici; e po« 
fe in cosi buon ordine tatto il dipaitimeato 
•d^o confidato, che ogid trenti.^ 6 tm» 
irtini» pofle foriite pro? vifiooi , « vetitt- 
te-dk guide« • ' . . . 
Wel «offfo di qiMfla mcdefima Luna , Ta- 
parlo , figlio primogenito d' Ativio , e molti 
altri Principi Tartari fi 'portarono alla Corte 
per ricoQofcei» Amàmo im fuaUtà di Ioni 
Sovrano. , 

Nelk prima Luna del Agocnle anno iioa, • 

fiij, fatto. noriie Tiilvio, Principe di rJi, '^"^ 

. dlliqmiettte I nella quarta generazione, da Ta- 
Cio, figlio di Gifcanio. Qucflo Principesca 

« quale, dopo la morte dell* Imperadorc Tinw- 
no y era entrato fegretaaicnte nella fn itint del 
Principe di Ngan-fi, non poteva coniblarirdi 
«oa eflcrvi riufdto; e vedeva cno nn trep. 

.po VIVO lamoiarico Aoanio fopra il Trono , 
MeU antonno dtiranoo precedente, nel mo- 

^vptff^ mcdefimo in cui rimpcradore s'im- 
W€f va per paiTvc io Làaiig«tiog , ToJvio fi 
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Mongo^uirifp€tto, che il ^po^K^^ Ot^ti^tOf concepì 
j^^J2^6n da allora i piM. yioIc»tjL;fof^^^ i» 
- <Ji M fedeltà. ^ • ^ , V 

fOà^fmi^ Io U0 altro viaggio, che 1 Impcradore Aca- 
* ' ^lo fece vcrf© la montagna 0ua9'Jfiut y aven- 
jdc(^ iprit^ti i Priiici{i della Tua 
jon (pottiQb^ hioclii|tto, ToJvjo. vi .( tróvp 
jorienC' cogli altri t ma effondo molto dedito 
al vino, fi ubbriacò; ed in queflo fiato, egh 
JfefC .«onofccrc ti^tta la fua brutalità. Avendo 
fBttltt. idcgnofameqt^ .Ìotej:r5> la tua cintura, 
Jt figutniato, i* Impfittdfif^. ^« occlg c he ne 

diffe ) unidoDOrchc ioidegno ; quatto ^ qua». 

toho ricevuto da voi . " Una cosi. polente 
aaiooe fece conofcere all' Impcradore » che ToJ- 
JIQM >n>fili JÌt^»Ti£Tfl f'^»^^»^'^» - Quindi lo 
te!«ìMBM^.« porre nelle inaDÌ dà firinci- 

a^r pittfe idatti «iobcmMÌoiBt > :f^- 
dannarono a moQBB^«^«Dme compiala 

.'dblufio di ribcllarfu . * 
. IrifaHD^^ MiniOri, avendo una fom- 
{yremuva d' indenniwre il u{o9o4p^9^ ^^^' 

M tweee d i e U B per feUMm i ^offU^^^^tM* 
.IO gU occhj Mt^m|imiioi««^4Wii*ef^gni« 

Rmg,, che i [«li Td§'fsif9d Idu-ek^ng fofferc» 

efcBti 
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èféniV dal contribuire alle fpcfe pubbliche; 
quindi, nella TcHa Luna, quello Monarca di- 
chiarò , che i medenmi farebbero flati obbli- jJ^^J^J 
^gaf! à^'fagàré le tafle fopra t terreni che pof- I{o^ 
W^vano^ « foddi^fim « tutti i dritti deUe '^'^t^ 

' Brano ficorfi vicino a quarant'annt , da the 
gli abitanti del Kiang-nan raccoglievano i 
,fn4tti della pace; ed obbligati foltanto a pa* 
^ga'rc le impofiMni ordinarie, erano efeoti d% 
fuakin^Ue ftltrà 9oàtrilMiBÌOfie $ talché moltiffi* 

die ^óiTedevintf p?b di Hi^eimtla'^igtb'roi- 

to il titolo di fcrvifh. Vecio (a), Mandar!* 
no del Tribunale dei Miniftri , ne parlò ali* 
Itiipcradore, c gli rappttfcutò le pericolofii 
confe^uenze che potevano rifultare contro /fe 
' Rato^, Te quei Sudditi i tùA rtechi e cod po- 
iMti'i iiìreffisM imraprcft» a fcooim il giogo 
dei MoWtoOi^Quffto^Mi^iurcrfii^ 
éhitta {lima 4lei loro beni ; « determinò , che 
d'allora in poi ciafcuna famiglia, che avcfle 
raccolto al di là di cio^uMta mik miiìire di 
grani , fofTe obbligata a darne -dieci ntia^ Ja 
miNir 'delle dovere feNrive "per le piaev^ 
iriflbdt '^lle troppe i ed.il:!iefto ^poQtii^ Mi, 
grana j pùbblici della provincia per i tempi 
della careflia. Ad oggetto d* afllcurarfi del* 
la fedeltà di quelle ricche lanigUei tfolie eu« 
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j^^jj^* cìafcuna d' cfTc arruolalTc udo dei pro« 

sm co.Pn n^Jlc milìzie. 

>4onRonj NcH'undrcima Luna, 15 fcpp?, the il rc« 
H-^w8"° àiPépèfifcu, ed i popoli barbari €0^ M 
. 1^ grande, come del piccoto TeMì incomiiicia* 
• ^fi^vMO ad inquietare le frontiere della Ctiit. 
Quindi r Imperadorc fpedì V ordine a Son- 
tivio (a), Comandante nel Yunnan, di por- 
tarfi a gaAigargli . Qaed^ Uflìzìale radiinò^ le 
fue truppe, e fi preparò ad ubbidire: tna ef« 
fendofi lardato còrrompère dal denaro che fvei. 
popoli gK inviarono fegrctaoiente $ nafci^ con* 
tro di loro còn nna ^n lenfeiza ; e permi* 
fe che le fue truppe fi sbandaffcro per corre- 
re dietro il bottino . Il nemico , profittando 
del loro difordine* (ì avventò improvvifa men- 
te fopra d'effì, e gli pofe in fotta, lo che 
obbligò \ì Cboiandinte di Yim-aan t ritirarfi « 
Ciò non oftante, quei popoli, malgrado Tefi- 
to fortunato della fbfo Infraprefa , rittafer». 

tranquilli , e non ufcirono più in campagna . 

L Nella prima Luna dell' anno 1910, Tira» 

peradore chiamò neUa Corte Limongoy il; 
quale, in tempo deli* tlevAzione di queflo 
Macipe t> TmiQ , ert andato a confioarft im 
ma folitiidine« Alcuni Cortigiani, invidiófiv 
t ^elofi del merito t de» talenta di qneft^ 
Ufiiztale, gli di (fero f che Limongo aveva, 
per verità , avuta V accertczaa di rendere vani 
» - * ' ' i di* 

(a) Suwtcbifu^f wvef9 SuMcbind^u^* ^ 
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ì dìff^ni del Principe di Nj^afi-fi • ma che la ' — 

MaeOà Sua non doveva porre in dimenticane ^^'-l 

cht tutti i ài lui voti €Mllo nati •nort]f|'o^g^^ 
volti io favore del Principe Ni I patio» di lei lyo 
!frate!Ìo , e die quindi egli w «fidato a Marcon- "^j^^^ 
derfì unicamcnfC ptr fottràrd agli effetti del ^ Q^j^fi-g 
di lei giuRo rifcntimcnto . L* Impctadorc , a 
cui era noto con qual dirioterefre il Tuo frateU 
lo ayeva operato per confervargli il Tronò 
di cui avrebbe eoo ttttta hdììXÌ pottttd in»» * 
pofTefiTaHì meiitre egli li trd^av* tifiedlra ttelik 
la Tartaria , fioìi diede «Kcehió a ^utftè Afa* 
lignc infìnuazioni . 

Acanio aveva per il Tuo fratello una par* 
ticolar tenerezza; e per un effetto di gratì« 
tudine riguardo aìl*im portante fcrvizio che ntf 
«veva ricevuto 9 fi era determinato a nòminarlo 
Principe ereditario» Un giorno ^ nel vederlo 
malinconico e penfierofo, gliene' domandò la 
cagione. Nilpazro gli diffe, che la memoria 
di Limongo alterava la fua felicità , la 
quale non farebbe fiata mai perfetta fioattan* 
to the quel fcdcl fervi tore, da cui ei li 
Hcottofceva, odo Faveffe divifa Mi tfféf» 
L*Imperadore diedé imoiediatimente Tordinre 
che ft cfVeafTei o fi tonAieeife alla Corte. Lt« 
mongo era andato a ritirarfi nella montagna 
King, nel pacfe d*Hiu-tchang , d' onde fu con- 
dotto davanti il fuo Sovrano» il quale lo ri* 
•evè con dimoftnnioni d* una foihM bontà , 

St.diUMtnmT.Xxrm. - U %m 



1^1 STORIA GENERALE ' 
7 c ne fece pubblicamente l'elogio. Qucdo Prin» 
Jra^cii quindi nel numero dei fuoi Mi» 

,Moiigoosninn, e lo. aomiaò Prefidentc dei fuo Cott* 

'^o figlio-SegrBfo*. 
' 7an'^ .Ndla.fc«P«*i LiiiMti Tiicio (t) , figlio M 
•O«ryo»^ Principe T^vio% dapplicò fegretameate • fer- 
t marA un partito, ad oggetto dì vendicare U 

morte del fiio padre; e venne a capo di far 
entrare sei Tuo rifcntimento Naie he] io (b) , il 
quale formò eoo cflb lUM lega • Qyefli due fi 
«pplicaroop da. coDGerto a Ciré ribellare molte 
Provincie per^mczio dei Lamé dell'Occiden- 
te;, ma efleodo il loro difègoo Rato trafpira» 
to affai prefìo , fu prevenuto . L' Impera- 
dorè, informato fegretamente di tal cofpira* 
zione, fece arredare Tucio, Nalchelio , ed il 
luinm dfU* Occidente , chiamato Tilio (c), 
eoo ottanta dei di lui coofratelli : i Lama fu- 
ffooo condanbati a morte come ribelli ; e Nal« 
dielio efiliato in Moufè • Tucio era in pro- 
cinto d'eflerc giufìiziato fecondo la fcntcnra 
pronunziata dai Giudici; ma Ticio (d), uno 
dei Minidri di fiato, arringò con tanta elo* 
quenza io di^lui fiifoit davanti il Monarcàf 
ohe 'la peiìi di morte i pròmiiniata contro il 
Vipedditno» fu cotfiqstttata juDi np bando perpe* 
ittto nel rqgno della Com ** 
!. ..Nella ilagione di (bte di queir anno, cad* 
^ . * . . ' dero . 

• (a) Kckotchtt. ' . (c) T/tf/i. 

: (bjv«#w»W/i-. {àyTiik0. 
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DELLA CTNA XX. DINAS, f^' 

éerò piògge cosi abbondanti nei p■e(^diKing• 7 

tchèoo, e di Siang.yaitg, che ie tcque , «fd- ^^^^^^ 
te dai loro letti , rovcfidaroiio od dttc dlptr«iJiolgotti 
timenti fuddetti fin i veot*«uii*iiiilafOtto»€«ii- 
to alfe ; dìfgrMia , io cui perirono più di 
tre-mila-quatrro cento pcrfone , ' 
- V cdliodi Tucio, ed il gaftigo di coloro* ^'^•"^ 
che avevano abbracciato il partito di qucfto 
ribelle , non bacarono ad iiitiiil0iirt> i milctiN 
tenti. Nartdano (a}« Govcriat6l« di Titi.à, di* 
«ra flato nominato pel» occupare la carica di 
Capitan-Generale delle Guardie dell' Impera- 
dorè dopo il fuo padre , corri fpofe con ingra^ 
titudinc a tal favore , eh' ci non avrebbe 
dovuto fpcrare. Egli . iJ di lui fraCdIo mag. 
giore, ed altre diciafette perfòhe, convinte 
d*aver voluto -ecdtare ana ribellione, furono 
giuftiEiàte; dopo di c*e, faroao confilcaii tut- 
ti i loro beni . * ' - • ■ • * 

Nd primo giorno ddi'anno rim. 

(a) Tihing-^rfeUn (i). ' .- , .* • 
(I) U Stori, dei MoHCout lo chftmt fMplKé. 
«ente . lo tratu come «ramerò; il 

iM'l"> indice , ,n fatti , eh* egli {MlfO* ttktTlZ 
to Perfi.no. La med.fima foggiung», eh. a*f/,/«i 
•M oltremodo .m.to d.I popolo, , (limato dri 
W*Wi i e (he I- accnfa format, contro dt l.i 

«» U telU, ti popol. efclam,,, ,d ,i« voce, eh 

?Ijì^,„ «t.' ^ * «"fi"» i" «pprèn-o . 
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1^4 STORIA CENERALE 

pcradorc, cfìcndo ftafo artaccaro da una mi- 
^DELL i^ixi^^ proibì che i\ andAflie a farglilì ,ìn 
MongowP^P^ h ccrìmonio ordinarie «' accordò un 
i^ii perdono generalo a tutrQ 1* impero; e rimile 
^^j^^^*h:coQM%iim Pitti gli.afF.iii ai Principe 
^p^'^J^^ ereditario. Aio Iraìrlld. Qucfta nalattia , 
che fi andò di giorno in giorno aumentando , 
lo condufTe al Tepolcro ver lo la (ine della me* 
frena Luna, nei trcoteiìino prtno anoa della 
di lui età (i). 

. Il Priycipe itoeditano» di hii fr4tella« pri» 
m di fóri! in pofleflb del Tmo, vollb ia- 
conr>i'nciare dal purg^^e il Tribunale dei Mi* 
• • nifìri dei Soggetti mediocri , o mal intenzio- 
nati che vi fi erano introdotti per iftrade 
ilJigittiine ; enei quili non riconofceva veruna 
delle qualità nece/Taiiiif allct perione eh* ercr* 
citano il mintftffro. Sbttp il regno pcecisdéii» 
te» molti di quefti Minifiri avevano abufstt 

della 

(i) Acanto, ovv'ero Votso\'go rcgnb fclamcntc 
per circa quattro anni ; ma fe ondo l* ufo coftante- 
mente feguiro attribuir^ ali' Imperadore 4e(afito 
l'anno Intera ia ciM tgU n^oor^i l'anao mu fi te* 
pota appartenere interam^ra al, di It^ regno.. Qae» 
Ùo Prtiicipa ^fctb dot figlj,cio^» OcUiÒKt Tonò* 
rio ir Tou'titmtir ), O Vamorio^ f ìXMttmomr ) ^ 
elle pervennerd focreflrrameoit al Ttooo dopo Su- 
moAo ( Hfién-timouf ) i • fono, coesi ti. nelU Ooria 
fotte ti nome di Miifongo ( Minp, tfonp^ ), e Vetfon- 
po ( Ourn tfong) , Ei gli eVbe da due delle fue Re-, 
gìnpj* affefo che T Imperadrice Tencia ( Thenko ) 
Principefni ò'HonpkiUy fua moftlie», aoa, j^i dkr 

alcua figlio • Editwn». 
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DELLA CINA XX. DINAS. ìÌì 

della loro poteiìeai e commcfle, per arricihirfi , 

molte ìngiulìitle , delle ^uali Acamio, ^^^^ 
ttfePa la foa InclLiaziònè «ai piaceli , non^jj^ug^yg 
era Rato informato. Tovozio (a), Samponio, mi 
Vecio, Papio (b), Ganipio fcj , Memono (dj, ""/fj"" 
Membri priucìpaii dei Tribunale iuddetto,^ 
er;»j>9 i pib. delinquenti* Il Principe ero- 
ditarìo efiliò quefi' ultima nel paefe d'H^'l- 
nant e condannò a morte lutti gli altri. Iffi 
avevano alterata la fornta del governo , c quali 
difìrutti i re^^^olamcnti di Valpio, lo che ave» 
va introdotti molti abufi pregiudiziali ai po* 
foli, e rovinate le molle delio flato * Tomi* 
vio « VaiveAcio i « Limdogo gli flm^iasaaronov 

VtLTAPtO $ OITSONGO^ 

inamfi AIYU LìPALll' AT A, 
0 GIN^TSONG 

Mei!treil Maclpe eFeditiritf ^eirtfa^a ^tteS* 
affi di giuffreia, ed attendeva a fibbrieare la 

felicità delfo ftato ponendo alia tcfìa degli 
affcri perfonnngj Xfirtuofi ed illibati , i Prin- 
cipi , ed i Grandi' gli facevano le pi ir vtv'a 
premute per ilkfUrlo a falire fopra il Trono » 
ed ad appag<re refpéttatione d^i pòpoli, che 
già lo riguarAlfaiiocoiiiie loro ìbadroae. 1** lià« 
peradrice-Madra gliene^ iaviò F ordiiie, e fcGlè 
- \ L j la 

(a) Tohout9 . * (c) Ouang'pi . - 
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i66^ STORIA GENEEAI4E i i 
la cerimooia ddia di lui inaiigMratioBe {"^r 
DELL il giorno decim* ottavo della ter s# • jUuna « 1 
Mongo'tti^inìflri Toinivio(a),c Limongo , 

»^ìi di pubblicare il <U lui avvenimento al Tro* 
^JW'P^ no, annuziarono nel mcdefimo tempo il per- 
• G/»- dono generale, ch'egli accordava a rutto I' im« 
perQ. U MimRfQ Samponio (b) t e 1* Euouco 
Lìiapaogo (c) , i quali , («tto il regno prece- 
deAtt avevano goduto- d* un gran credito nei 
p:aIasio Impeciale I ii maneggiarono invano 
prcfifo d* Acanio per indurlo a cangiare le di» 
rpofizioni » che quefto Principe aveva fatte 
in Civore del Tuo fratello . Eflì avevano op« 
pt^Ùo V ufo collante della fucceflìone iminediata 
di padre in %Uo^ la ^uaie ferobrava chaveflc 
farsi di -kggn, e. che «on fi poteva trafgre- 
dire fenza pregiudicare ad Ocilio (d) , di lu}. 
fecondo figlio. L'Imperador Vi ltap 10 non era 
flato airoicuro di querto paffo fatto da Lim- 
I^UB^ ^indi^ quando ci fu pervenuto al Tro* 
n^tilcttnl.diifcloiiiMiplci procur^^ooo d* indurlo, 
i^. uco^i^i^^ ^ tna .eg)! » in di preAarii 
od una oó^ i9Ìi>fi^(M8.^ggÌMofì^ im». nuovo gra- 
do di mandarinato^ ai •litoU^.cketqueft'SiHnrco 
già pofTedeva . Un benefìzio così inafpetrato lo 
penetrò tanto vivamente, eh' ei poco dopo^ 

ìBotìJii.'f¥^o rammafjko-fefonvaDe oScéb ua 
tuA gNM^^ .Priaiipo«i w 1 7.'. • 

(a) Tìifminn. ^ jfc) LfpMngnmg. 
(bj Sanfonta. (d) HùdfìUt ^ ■/ ^ 
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DELL A CINA XX. DINAS, i (^7 ' 
• eira M medtfimo tempo , un 'Màndariat^ , 
léce h pcrquìfitione dei vecchi cìife fi tr6va- "^^^ 
▼àoo fiélla foh città di Tatou , c ne rinven- Mongous 
ne fin due-mila-trccento-trcnt' uno di novant* r?ii 
anni, ed otto- mila-otto- cento- trcat' uno , d' ot- ^7^''^** 
tanta . L Imperadore , a cui ne refe un fedel • '^i^ 
conto, fece dare a ctafcttiii^ dei primi due 
xe di drappi di fera , ed uln faltinfo a <ia^ 
fcimo dei vecch} d* ottani^ soni. Qoello Piifi« 
cipe mandò ad annunziare il Tuo avvenimenta 
al Trono nei regni ftranieri tributar) dell' im- 
pero , come in Tcbtn-t:bm^ , in Ng^m-nan , ia 
I^apiififoUy in Ta tcbHi y in Chao tchèli ^ cd ìli 

akoni altri; e 1* ordine, ch*ei iri fec« recare j;; 
ara concepito nei feguenti termini : 
» I miei gloriofi amenati-, aftftiti dai*l«« 

t, mi, che il Tien fi degnò di comunicar lorf 
ff ro, fottomifcro i regni i più lontani , i qua« 
^ li riceverono le loro leggi eoa molta foddisfi*-* 
I, sione. Alla morte delTlmperadore Votfongo ^ 
^ SHO predeceffoee , i Principi i i.Qrandi » i Mati^^ 
danai) il popolo mi loJinéfiitttf te pìh viv^- 
^ premute per ife t entfinarm t a: falire fòpra il 
yf Trono : quindi io me ne fono pofto in poITef* 
„*fo nel decim'»ottavo giorno della terza Lu* 
t» na di qutd' anno ; e per rendcrvene infesW 
SI mati vi fpedifco Nitaraio (a) , Prefidcwa? 
» del Tribunale dei Ritr. ricéVetélé tòt 
m dovntD tiTpetto» e ricevete eoa egual tv^ 

(aj Mmu^ ^ ; • y-) 
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i53 . STORTA GENERALE 
■ ' 7 ,^ rpetto n calendari^ dell' impero i eh' ci «i 
^^'^^ „ confe^nerà in mio nome . Non mancate nei 
Moogouii, tempi dctermioati di pagate I titlbati che 
„ dovete: imitate lo zelo e It fedeltSl dei vo* 
^TiplT^y Ari predeccfTori per i noQri antenati: fcr- 
o Gin- „ vite r impero com'cffi T hanno fcrvito ; e 
^ fiift ficori, che U lontananza, b quale \i 
,,'fepafe dalla CiMf «od. impedifcc che io vi . 
„ porti nel*, mìoi cuore • Tocca a « wAm 
„ fponderc alla mia bontà. " 

I Rè tributar) riceverono quefì' ordine co» 
tutto il rifpetto dovuto alla MaeOà Imperiale , 
e fi difpofer» • comfpoiMieFvt com «nbarcia- 
tt« e con doni . 11 Re di Tcèm-ichmg mandò 
•leoni rinocefontt ed elefanti . Qoelli di 
PapèfifoH , e di Ta-Tcmì fpedirono e |»e» 
Tentargli alcuni elefanti particolari, addefba- 
ti in tutte le fpccie degli cfercizj. Gli altri 
Rè gli ^ffriiotto k pià nee pradusiom dei 
lem ptefiv • 
■ ■ 'L^lflffpettdofe ,' il ^inJe Tempre ivevn vm^ 
ti una (ìNnme {neHnaztone elle lettere, fi de«t 
terminò a rimettere il Collegio Imperiale nel 
fuo antico fplendorc . Quindi ne confidò il go* 
^emo t iiimongo : agumentò di alcune centi» 
w)a il Bumcm dei leieeratì , che vi fi ottii^ 
tOMvenè ; piwidde d' impieghi moltt degli an% 
tichi , ad oggetto dMneonggire gli elt n t < ^» 
eccitare la loro emolsione J e fi mdiiflem 

.per 
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DELLA CINA XX. DINAS. i6f 
pte di lui ordine divcrfc opere Ciaeli in lio» , 
giit Tartara M^^gou (i).' • ^^^^^^ 

Nel primo giorno della fella LuiUl Vi fiiMongout 
veduti nn€CQliffe dd Sole , J.*^i* ^ 

(O Nella fecondci Luna, Vi LT ' PIO fece trafportaM ^ 
nel Cclles'o Tmp-riaie i Cf-d hu^ vale a dire, i ^/V- ; 
r/ tamÓKri , ovvero cilindri di marmo d' un pi«de d» 
din tr, erro, e di tre d^alm^S) fopra i quali S'mnr. 

]fO|tfradore degli TcHgou, icet imprìipeft al* 
tDiii faot vwfi in caratteri T^cìmm, del qnaK vK»^ 
leva iotrodnrre rufo fra t diveril Principi trìbmi»;' 
<r vartitl ddf Impera. H Mvt de Multa ne par- 
la io on* latterà diretta al Padre Souctet, ferita 
la da Pektng , in data del primo di Gconajo del 1725 , e 
(lampAt.^ io fegulto della Traduzione del C^ f^m^ del 
f^adre Gaubil . Quel Mi(Tìonario dice, che tali tamburi 
fono fempre fìati rignirdati come uno de' piìi bti 
monomenti delTvmfero Cinefe; ma che (e n*era 
perduto uno nei difi'crenti trafporti occafionait dalie 
rivoluzioni in una così lunga ferie di fecoli. GII 
altri nove fufnQono anche Oggigiorno , • (ì vedono 
M nel KéèiHsè'kitf t ovvero^. Cptkgk ImperUh di 
^ Pékmi devo fiao cpAoditi ceo la maifliio 
n dUlitnae peflìbile. Qaeft} Imo i caratteri» ciut; 
^ npati anche et aollri clonii » Te-friuM». ** Il Signor . ^„ 
re Freret, in una delle' fae Memorie » * Tom* XY ^ 
delle Memorie del * Accademia delle Belte-Llttepii 
P*Ì* '9y^> aff^fifte» elieqnci ^Uefil.ltmpani erano fla« 
ttjo 9gai tempo riguardaci fm tmo éiti Sim6$ii dei' 
U dignità imperiale ; ma io nQn fo a qual ragione 
egli appoq<;j un tal featimento, e fono portato a 
credere che gii abbia confufi coi Ting . Il Padrt 
dei Mailia fediti in Parigi alennt ettipt, ovvero 
}p|ipCOqte fiélle fnddetre Ifcrizioni fatte fopra i mar- 
.«H fliedeliaii ; ed olirà di cibi una copia figurata del- 
le Me Ifcilaioiil alla q«ale ka agginatl 1 carattett 
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^^^^ cui principi merito «taoifilléte ■iilr'rappptrcifKt 



l^ongoujtare le commedie, per mezzo dì queft*abtlMf 
HI» ch'egli pofTedcva in un grado cccelleotc, era 
venuto, a capo d'occupare le cariche di raag* 

• Già» gtor^imporranza^eoelia dttodectraaLttnadi^^'t 
aaoo« l' Imperadore «mva rifoluto di collocar-' 
lo .Alla teda del Trihaoak dai JLitìaGofonio iì 
portò a parlare a quello, Mooàrea , e gli pafefbì** 
to gli occh) l'indecenza che farebbe lifirkafa'ibl 
vederfi un commediante prefedere ad un cosìau- 
gu(lo Tribunale; ed il torto che la Maeftà 
Sua-^.tvrebbc fatlo alia , propria gloria coi pubn 
Uicare una tal méumh Qucflo.^^riacipe^ 
rienfraftt 19 (e*,M6i$ nninià alkliiiift«''«kift» 
aveva fopra il oommediame, e. fkùmpttiBÒ^ht 
zelo di Gavonio, ponendolo nel numero dei 
Miniftri dì ftaio. ^ 
WcU' a«oo - % Imperadope ricusò di 
ajtj comprare alctme gemale pcefentategli da certi 
mercanti M^mmam^x^iM^ ia^^pieft'Mtafio* 
oe^^i Grandi della fii» .Cortt àh cht^akiial 
di lui PredectfTori avevano rirpofto tn'.altn^ 
circottanza . coofioiile y così che le fole gemme 

* > • ikgne 

' (a) Tfaoya$Hlm • 
'comuni per facilitarne l' Intel Hgenzi. Effi fori© paflSitl 
in fegotto ntlle mani del Signore Dclisic, e devotjo, 
oggi trovarfi nel depofiro della marina. Molti di 
q«è(!i caratteri fono fbti cancellati dal tempo , il 
^uaie kk conlumacc ia pvte i d(ìlcritti marmi • Edìz 



.« 
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aicfilorvi cariaci ^l^t^wla nel governo degli *>^^'* 

KT ti J j • « Monf-oos 
ifijMcJia duodecima Lurta , apparve una co- 

mutati la quale incominciò a Koderfy vifibilc'^'^f^'* 
io Ji^Eiiianza àdh.Mià , cblamafa r^if-f^ir^ . a W 

£rm6(.oiia'ÌDcmdrì9 peii'*d»?eder la pcrmiffione 
di.diimtterft. dal fuo impiego, attcfo che la • 
ficcirà efìraordinaria foffcrfa fin dall* autunni 
precedente , e la cometa allora apparfa ^ 
erano fegni dell' ira del Tien , 41 ^imle vdlt^ 
VA fenza dubbio punirla d' évcr -frafgitdito 
quMba mìeohx M miMuo , di cilici^ ddtà" 
9^^^. I/ Inpcndoro gU rifpofe, che quei 
fl^dUìcmlhr' avevano di comune colla & 
Ijli amminiftra^io^e•'-^> : •- 
Ne]Ja fcfta Luna, furono feotite diM, feb- 
beneiaffai leggiere, kotkM^ntaMù addi* . 
F^rtinoto Mia: Onte V" -'* -. • - . " . . 
I^'lapéridore , ibipegnatii ■rifvègliare Tar. 
«»'»elF animo difi. letterati, ed ad infpirare 
lomdl: gttftb delle fcieuie , riftabil) le cerjmo^ 
aie iftituite in onore iti Confucio^ ne|. pkdc y 
in cai le medcfime erano ftate (otto i fcgin 
della precedente diaaftia . NYOtt^ dri dt 'lAii 
iMiticAsrr ai mvì ooa proteriinié ' 

^K'ffeténfé ai («rfonaggj di merito , nè di- ' 
»tti^|o;tanto zelo per ùr fiorire Jc fcienzc* 
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171 STORIA GENERAiC .„ 
7 Qucflo Principe diede ardine» che li colloctf» 
TRA CR Confucio le tavolette dei 

Mong.,uxF'^o^'^fì (eguaci ddU dì lui dottrina, e voi- 
le, che i mcdefimi avcffero avuta parte negli 
^^"j'^* onori ^ che lì readevaoo a qucft* antico Savio» 
9 G/V> Valpio aveva form<)to il diiegno di fìabiliire 
ìa tutto rim|;>ero refame dei letterati : ma 
Ufi tal progetto era rìreafto fio allora Toff^fo; 
in quefì'anno finalmente fu detcrmin.*to, che 
fcfTi* poflo in cfecuzionc . r ♦ 

Uaa malattia epidemica , che faceva peù* 
Tt HO graa oiunaro di pcrfooe nella capitale, 
« la iìccifà y che conlimiava a JeVaflart ì paefi 
ileir impero, davano 011 troppo vivo difpiak 
cere all' Ira peradore. Tugioio (a), Membri 
del Tribunale degli Hanlln , che qucfto MonaT* 
ca confultò riguardo ai ripari che fi potevano 
apporre a tùA grandi calamità, gii citòrefem- 
fio. di T€khg^mtg^ Ibndatott dciki fecónda di- 
Badia Imperiale, il qaafe» dopo lette anni di 
fterilifà, porrò in Sang-lki, ed offrV un- fa- 
grifly.io al Tien-. Poco tempo dopo , Tutt» 
go (b.) , Ifpcttore della provincia del Chcn-fi^ 
andò aé iofermarfo, che i JLarns Occiden^ 
90»., Ibtto prtNftb d^onoMrt U loro Foè^ t 
dir riparava alla pobUicIba dffgMk/peae^^«P 
kk liberi i éeffn<)aMfi , e eMamtkam» mt^ 
^ le difordini ; che quindi fi vedevano gì* TcUi» 
vi .uccidere i. loro ^dfpoi» le aaogl) i 1< 

mari- 

(a; Tckmghm. (k) Tmkintikmg 
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mariti ; c che rcRando impuniti ì più enor» 
mi delitti, non doveva piìi arrecar j.^^ mu- 

glia che il Cielo manifcibiiTe vifibilmenrc ìÌMongom 
ftio fdcgqo. L* Impcradorc ordinò al Tribo- 
naie ile» Mìoiflri d'applicarli inde&&«ieiitc '^^^'^^^ 
a riformare abofi così pregiudisiali al go* t Ora* 
verno. 

Nciranno fcgucnrc 1314, Natìcio (a), In- ' * 
viato del Re d'H/V», iiola (ìtuata inviciaaa* ^^^^ 
za di qìtelU del Giappone, all' £ft della prò* 
viiKi'a del Fou-kien 1 fi portò aìlA Corte t 
predargli omaggio , ed a pagare il irihvto • 
Sultingo (b), Re di Mapoty inviò altresì 
uno dei Tuoi primarj Ufficiali ad offrire le 
rarità del fuo paefe. 

Nflia torta Lun», avendo i Membri del 
Tribmlc dei delitti prefentata ali* Impéradoi* 
re la fenfenza morte pronunuata contro 
cinque fratelli per ottenere la di lui confef» 
ma, qucflo Principe, fcnfibilc alla difgrazia 
di ^ella Simiglia » domandò fé il padre 1 e 
k a^ffdre erano ancora vivi, e fé refhtvaYila 
,ai.«a€defiQii akri figlj per cfleré il folieng^i 
a la cpnfolaxione della loro' vecchfaja* CfléiH 
dogli ftafo rirpoRo di nò : „ Io compiangi 
^ f ci foggiunfe } quefta fciagurata famiglia • 
f» EiamÌBiate ^aale è jì meno reo dei cin« 
» e dapo averlo mramente anftacfitro ; 
»> riauttetelo in libertà » accìi Vida a ftnrt* 
•» rt i fiioi genttorr.» 



> Nella quarta Luna , fu fcnrita in tTa-H«g« 
««•A CR. '^^^ Lcao-tong, una gagliarda fcoffa di 
^oneousferrcmolo , prcccJut» da upo (coppia ycemiiH 
^M'^f te quanto un tuofi»é queft^eppctfqfl l^kaspcf 
7ipMm '^^ànn diede ordùie floóct: di-.anfilhiàs 
^• ,G<«- Ja florfe della preeedientt. dinftta dcKìSdNp 
nella forma del Tsè cfn^fong Hiè» ^ e dij&rk 
tradurre in lingua Mon^ou , ,< . ^ 

Nell'ottava Luna , fu feotito nella provia* 
eia dell' Ho-oan un terreisotOf le di cui fcof- 
le nulciroDo ptii «ioiente mn ferrttac^ id'X)»* 
hie», di Ngoan hien^^ •di'.CIièèièB*^ à 'ài 
T^hang tè-fou , dove Caddero BioItiSine.'eife ^ 
e rimafe feppellito un gran numero di pcrib* 
ne. Furono dalla Corte fpediti alcuni L)ffì« 
siali per foccorrece qutoili^.cbr.^svaiiù lòf* 
fcrti i piii gravi dlliili «. r . 

Fio « qocft' «poQi^d ^ caiichr^dci Ttihmp 
fifli erano (late .occHptft^ dai Mwgoui^ oda» 
igti (Iraoieri;. e la politica aveva impedito , 
che vi fi ammcttcflero i Cincfi ; finalracnte 
furono fatti molti regolamenti in favore di 
quefti ultimi- L' Iraperadore derogi^ airufo 
dci^fuoJ predecefTori ; e raddoppiindp::ttiikli^ 
Uffiiì dèi TribajBalt , gli coefea.imatliott 
GneG, e metà ai M^nj^us. Dr obe^queAi 
Tartari fi erano refi padroni dell impero, non 
vi fi era nr»ii ofTervaro alcun ordine coftantc 
riguardo airefame dei letterati; onde accaddi 

va.fift¥ciite9 chcdpfo il fnm» tbm$^ |l>Pc««^ 
^ ten« 
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tendente era innalzato al grado di Dottore. 
L'imperadore volle, che niuno potcfle P^^^' -^J'Ji' 
"tnn'té un tal grada fen^a cflerfì pt*eveatlva«<|^0„g,^ 
«apilei fpttopo^b '^IpiefMni flabiiiti fatto TgV i| 4 
JaipvadBri. detta. «mftk M Song, 
•^-réffliid fiartkblafi -kìti dai Mandarini di 0 cin^ 
ciafcuna cittì ^ [otto gli occhj dei quali i ^/«"g • 
Pretendenti avevano fatti i loro primi ftudj . 
In ua quarto efame , fi faceva anche la fceJ« • 
ta dei piti dntti in quelli , ch'erano ftati in* 
aaktfti al gradò di Dmmtyf» fanÉiraeiinn 
daft delr'prim^ordior* * 

t Noir- ri era più alcuna diftirtzione fra' i 
Mandarini ed il popolo , fra i lettori e quel- 
li chernon lo erano r fra i padroni egli fchia* 
1^ • li' Imperadore riparò ad un tal abufo, e 
deiermioò l'abito che eMcuno doveva porta- 
vi il tempo ivvìniii#; quinti i Mandari- 
Bt, i fotterati, i ibklati, il popolo, egli 
fchìavi , tutti furono obbligati ad uniformarfi 
a quefto nuovo regolamento , fotto pena di 
foggiacere al gaftigo cbe F Imperadorc, ed 
t THbun^U aveflbr# tfetèmiflato • Neil* anno ' 
ii|rdefiinof 4: ^ibeera afecoftf . altri * rtg^laaiaytt 
flu>tonitili''coac«rnenti la cultura dellé Ter- 
re I e la faglia effettiva fopra i beni. Fu 
proibito agli eunuchi di pretendere ai man- 
darinati: non fi era perduta la memoria dei 
Mli^kcbe i medefimi avevano cagionati fot* 
t»i4e:prriBikMiì ilinaftit ^tpwrij:, per itepedi» 

'-.r 'te 
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7^ re ch'effi gli risnuovafTero , 0 (limd bebé di 



Jàà^cK ^P®S^'*''8^^ d'ogni credito ; e <!' ogni autorità^ 

16Iongouf*W««<l«n<^ogli dagf impieghi • 
1 { t V N«)i*aono I j 1 5 , rimperidarc , -per aveir fe* 

^;rj:^'^dfliedettigliste notizie dei bifoqtii nei qaali & 
• G/« trovavano i Tuoi popoli , fcellc fra i Grandi do* 
dici pcribnc d* una erpcrifticntat.i probi rà , c gì* 
inviò nelle dodici pfotincie, che componevano 
l'impero, con un' afToluta facoirà di deporre 
i M«nd4rìm , che folTcro (lati trovati rei di con* 
Cttffioni. Q]icfli irpettori ertilo anche incaricati 
dMm pi egare i denari, té ! grani che (i tró« 
vavano in riferva in cialcuna provincia » per 
foUevare i bifognofi* 

Nel primo giorno della quarta Luna di {[ucft* 
infiò, fa veduta un eclifli^ dd Sole, . 

Nella quinta, corfis'la voce nel popolo ef* 
fer accaduto InTching-ki-hien, dipendente dt 
Tfin-tclièou nel Chcn-fi , un fenomeno forpren* 
dente. Inforfc un impctuofo vento, accompa» 
^nato da grandine , e da baleni » che iì fucce* 
deVaiK^ fent'alcttpointemimjpmeiito; e nel me* 
defitto tempo, ooa montagna fituata al Nord di 
quefta eittik ib trarporiata al $ud^ in'ttoloo* 
go chiamato Hi-ho-tchuen , la quale ael gior- 
no fcguefite cangiò nuovamente fito. Il pae* 
liafib li vidde ben preflo ricoperto di mon« 
taglie, $ molte d'eiTe avevano fin due, 
o tie*cento |»edi cTaltetza. Non Vi rimaTe 
una fola ^fa In fìtA » td gran Bumer» 

d^abi. 
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d*ibiC8oti *perderoiio la vira • I Mandarini , in* ■^ f --^ 

viari per prendervi informazioni del danno lof- ******* 
fcrto, diftribuirono una gran quantità di g^'^- Mon^oSp 
m. L* Imperadore preie tutte le precauzioni i^is 
cesk per impedire che i Maodarini maltratta f**^'^^^^^^ 
ero i popdt,.. come per tenere gli Uffiaia* # Gf«* 
line! loro; dovere ; quindi fece pubblicafe, 'A*-^' 
che i concuffionarj non folo farebbero flati depo- 
(U dalle loro cariche, ma anche marcati nel vol- 
to con uo ferro rovente , e dfchiarttr infami* 
Malgrado però la feverità* di qiiefte pene , al« 
coni, piè avidi-' del denaro che gelo&ddla lo« 
ro gloria, difpretzaronoglt editti , e continua* 
reno le loro vefTazioni . 

Ni-lla provincia del Kianq-fi , un certo Mao- 
mctrcno , chiamsto Tantingo (a) ( apparentemcn* 
te GemMletleiìn ), irritò talmente il popolo coi« 
le Tue edorfioai , cho un uomo viliffimo» 
ma intraprendente , detto Sivavio (b) , ebbe 
facilmfnfe la maniera di formarfi un partito, 
e di radunare un gran numero di truppe, al- 
la tcf>a delle quali, fi diede a dcvaftarc il pae- . 
fc. Coflui s impadronk^ a viva (bna della cit» 
tà di Niog-hon^liiffn, e fi arrogò, il tiralo di ' 
Principe : m» ficitome non aveva la minima 
efperienza del MieRiero delle armi,^ e la fola 
di lui abilità confiftcva nel d^re il lacco, co- 
si Talin^io (c), fpedifovi dall' Imperadore per 
St, della Cina T. XX^ÌJl. M im* 

(a) Tchamating'. M Tehn^h. 
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impedire il di lui Isdroneccio, b hatt^.; «dtfMfi 
^..dolo fatto prigioniero , lo fece decapitare « e * 

Monfsoasne fpedi la teda alla Corte. Dopo una tal* 
^/ ^'^^^cfccuzionc , tutti i di lui partigiani fi difiR-, 
'ì^jpLmT parono da fe ftei&, c fi ritirarono nelle loro 
• GrV cafe^ Tao tingo, che cqUc Tue concuffioni cfi 
^/«H* priocipal. cauia di quella rìbeUiooe , 

fogi^acque alla peno Sabiliti dalk legge ; fii 
^ privato del Tuo impiego, e marcato nei vol- 
to con ua^ ferro rovente» come un ladro pub- 
blico . 

Neil* undecima Luna» apparve una cometa* 
]a iiiconiiinci6. a renderà viCbile nella eo- 
fte]latione,cliiamati dai Qnefi Tsè^i* il Mi- 
nilho di ftato Aflanio (a) , e molti altri prefero 
quindi occafione di chieder la permiffinne di ri- 
tirarfi, immaginando, che gli errori, eh' efli 
forfè avevano potiuo. commetterà neir efercizio 
delle loro cariche, aveflcro eccitato lo fde- 
gno del Tien^ Ma rittpandaie, -addoflindo 
a fe folo i ddttti eh'efi fi attribuivaMi , gU 
efortò a raddoppiare il loro zelo in vantaggio • 
dei popoli : cfentò per queli' anno , e per tut^ 
to il feguente da ogni desio ^ e da ogni altra 
fpecie d*impon2Ìoae]iadnn.pMVÌDcif delKiang* • 
fi I e del Tehè-kiatigf dieamaao nMggiómieii- . 
te.foflerto ; ed US& alle altre pranrinrfe libera- 
li^ in proporzione dei danni , ai quali erano 
efle foggiacciu(e • ... 

Nel 

(aj lUffém. 
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Kd tempo, in cui il ribelle Sivavìo cfer- "^^ * 
titiva i Tuoi ìiòfféntcé) nel paefcfdel Kiang-fi, <>£LL 
un certo 9 chiamato Ltiveno (a), non creder* 1^^^^^ 
dodi poter efler ficufo oèl fna Villaggio, an- 
dò a rifiigiar6 , -Mene colla fiir imian e ti^ì^'f.'*^jP^' 
fifoi paiefani; fopri l^montagiia drNgan*clian, « '^/^^ 
dov'eflì non tardaròìiò molto ad effere infeguiti $fovg , 
dai ribelli, ali* avvicinamento dei quali, la 
maggior - parte f(èi 'còntadini (ì di^pcrre • Lai* 
veoo, rimafto ToloWla fua nadréy alla quale 
la troppò ihribhvata aià BOii [>érinctteva di fug** 
gire, attctrfiro^M <vedci>e quii fUontfciri alza* 
te fopra la^ ftìedefima la loro fctmitarra, (i 
gettò loro dwdnti , e gli fcongiurò colle la- 
grime agli occhj a rifparmiirle la vita, of- 
frtodofi per vittima in di lei vece. La tene*" 
mia di quello virtuofo figlio fofpefe U loro 
iMcia. Mentr'cfi delibera vafto, fiirono coni* 
noffi nel vederlo , io nancamar d* acqua , ba* • 
gnare colla propria faliva la bocca della ma- 
dre , la quale fi lamentava di fofFrire un'ar- 
dente fete . Quello tratto dì pietà filiale gli 
penetrò io maniera, cht.fio^ di difarmargli : 
quindi, non folaineiite aocoidarono Idt^la yi* ' 
ta ; ina divifera^coo eÌB h (pmrvifiò'i^ <ddC : 
acquasene pmnUwf pei* fofo dfti, tNri^riti.' 
rarfi /ficcome uno' dèi ribelli conduccvà la mo-* 
glie di Lalveno là* quale era ancora affai gfo* • 
vine , co|^Mi W cobi pagni l'obbligarono a 'ri- ' 
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mandarla indietro ; efll non potevano Hancarft 
d'ammirar un tal figlio, e d'elaltare il di lui 
MongQus zelo verfo la propria madre , I Mandarini dclU 
^ ! ' provincia del Kiaog-fi oc refero ioformato V Im« 
/^'J^'^peradore, il quale» per coofcrvai« h memoria 
• Gm- diurni €os\ virtuofa aaione, diede prdiaei che 
ffi^g* s'innarzaflTe un arco di trionfo davanti la cafit 



di Lalvcno, modello della pietà filiale. 
- NclTanno i^i^, fin\ di vivere il celebre Co» 

xjKé cingo, che fi diede molta cura nella formazione 
del Calendario » alla di cui riformi fi applicò , 
ìnfieme con Geninto. tffÀ tn fiato altresì 
impiegato nel dirigere i canali; pure, mal- 
grado i fervizj che refe allo dato, non ot« 
terne fe non il grado di Prcfidcntc del 
Tribunale dei matematici , carica poco ri» 
guardevole per il grado. Vanfinìo (a)» che 
gli fuccedà» fi regolò a norma di quello , die 
aveva imparato dal Tuo predeceflbre « 

Il Principe Qcilio» figlio dell* Imperadove 
A Canio, efièndo pervenuto ad un* età matura, 
fi dimofìrava molto malcontento, che il Tuo 
zio eccupaffc un Trono, ch'ei pretendeva 
d* appartenerglifi fecondo e per i dritti del fan* 
gue, e per le leggi delAfMgwif, Alcuni Gran* 
di della di lui Corte procurarono d' irritarlo 
maggiormeqte; talcbè eflb «fivenne d*nn qi« 
ratfere cos) difficile, che 1* Imperadore, eflfen* 
doiic entrato in diffidenza « lo creò Principe 

.a 

{jkyOmng/ìum m 
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ii'Ttèiùu^ e r obbligò a porfarfi nella prò* 
vinda dd Tunnan • di cui eli conferì il fto* 

verno , .... Mon-oui 

Allorché qucflo Prìncipe fu giunto in Yen- i^ió 

rgan, inficmc cogli Uffiziali della fua 
Toligio (a), Vavovio (b) j e molti altri an*.© g/j»- 
ftchi Uffiziali, che avevano fervilo foteo il 
di lui padre, fdegnati per vederto condannato 
a paffare i dì lui giorni nella provincia la 
pili lontana dalla Corte , entrarono in fofpct- 
to che 1* lojperadore non fi foflc detcrminato 
a prefcriverglì una tale fpccie d*cfilio fc fton 
-ad ìndigatione d' alcuni mal intenzionati « che 
volevano togliergli ogni fperaiifta di potere 
ttn giorno falire fopra il Trono ; quindi, per 
aflìcurarfenc , prefentarono una memoria. Frat- 
tanto , avendo guadagnato il favore dei Ge- 
nerali Afanio , Tacario (c) | Forio (d) , 
e Tavvio, e tirate al loro partito le trup- 
pe che ii trovavano nel paefe di Knuang* 
tchofig, aMmpadronifono di Tong«Koatt| ed 
entrarono per Mo-tchong*fou • Ma qualche tem- 
po dopo, Tacario, effendofi pentito del pai* 
fo che aveva fatto, rientrò in dovere, e fu 
imiuto dagli altri; ed Afanio fi fece ancH^ 
un merito d'uccidere Vavovio, che gli fem- 
brava troppo zelante per gì' interefi d* Olii* 
ciò, di Itti padrone* Una tal deferzione de* 

M 5 ter- . 

• (a) TùuhouìoU'ligè • (cj Tatchar* 
(b) Kiaoboa* (d) TQry* 
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* terminò «jucOo Principe a fuggirrene vcrfe il 
^^^^ Nor4 E|) della moni^jpgna di Kìn^ dove yi ri- 

J*^*|,Jj^mafc, infime col Priocipe Catacio (a), e 
Mi6 colle focict^ che G collegarono con elfo. 

^'/'"ts^ Nella nona Luna, fu fcntìto un terremoto 
9 nei dìpartimeati diKi-ning, e di Pao-niog; 

j/oH' c nella dccim», un altn> nella, provincia dell' 
'Ho*nan« ... , 

Nella duodeeima.ijTlniperaclore tolfe^a^ 
.Ocilio ogni fperanza djvpotergli fticcedcrc ;^eJ 
.avendp profitt-^to dcl^a di lui fuga, nomini^ 
iCQpalio (b), fuo figlio,, Principe ereditario, 
ein^e^e ricooofceri; instai qualità da tuttùi 
Grandi , della .(ii%|i(:9rte| , 

In qttcft'.anno, còrmdd la 'prioia Lnoat 
l^Imperadoret aYendo radunati i Grandi in 
un'afTemblea , dilTe loro , che il Tribunale del 
Miniflri gli aveva rapprefcntato , eh* era efpe* 
diente diftribuìrc una certa quanti tli di grani 
per follcvare il papolo, anzi ch'era cofa 
molto pericolerà differire pili lungamente ^ 
Ario: eh* egli, riflettendo fopra tal .domanda 
.dalla quale fi rilevafa eflérvi urgenti, «hi- 
fogni , argomentava , che malgrado gli ordini 

* intimati ai^Mandarini delle provìncie, erano 
trafcurate le leggi di Valpio ; attefo ch'effen- 

: dofi avuta la precauzione di^naoderare il rigore 
dei fuppitaj» evdi :diinÌQUÌre le imepfixioni 
per comodo del popolo, non fi poteva con* 
' • . ' cepì* 
(a) TchidÈMÌ. . (h; Ccutc^als. 
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•epire come il mcdcfimo foffc ancora in ifta ^ 
to d'aver bifogno di tatto. Pell 

Qualche tempo dopo,quefto Principe | ncir|4||Qg^ 
iifcire dal Aio palazzo » avendo vcauto un fol» m' ? 
dato con un aUto tutto logoro, fi ferniò, lo ^'f^'^^ 
chiamò, e Teppe dalla di lui bócca che veni* 0 Gin- 
va dalle frontiere, dov'era rimafto in guar- 
nigione per il tratto di più di quindici anni, 
e dove i Aioi vcfiiti avevano avuto il tempo 
di confimarfi, attefo che non n* erano ftati 
dati altri né ad efib, nè ai Aioi compagni», 
da che i medefimi vi erano punti* L*Impe« 
ndore gli fece (bmmimflrare denaro, e fete; 
ed effendofì voltato ai Grandi che lo accom* 
pagnavanoyfi lamentò, che gli Uffiziali man* 
cavano ai loro dovere , e che ciò non oftao* 
te, n trafcurava di rendernelo avvertito. 

Nell'ottava Luna', effendoli i Miniftri di 
Rato portati al palazzo dopò* la loro ordina* 
'ria applicazione , l' Imperadore domandò loro 
in che fi occupavano' giornalmente. Affanio, 
a cui egli aveva indrizzato il dirccrfo, gli 
ififlc , che il loro unico impiego era quello di 
hx efeguire i di lui òidini.it ^Sò precira- 
V mente è quello , che voi non fiite ( repU* 
„ cè il Principe). I mici augufti Fredcceflb* 
^ ri hanno lafciatc leggi favifliinc; ed io ho 
^ avuto femprc a cuore, che Hcoo efeguite con 
^ tutta efattczza : ciò non orante , mi accorgo 
I, conmiodolocciche le mcdefine (ono trafcn* 

lA 4 n ntCf 
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, )» rafc^ -ed ì popoli fi trovano mal ridotti • 
FnA CR " pongono la lubordi nazione nclJo 

MonponsM ^^^toj ed i popoli devono vivere traoquU* 
H7 „ Ji, c felici fotto r ombra della diligenzai 
c della protezicnie dei Magiftrati . Il Pria. 
.9 Cm- n cipe flabilifce h legge ; ma fe i Mintilrt, 
^f^i» cbe devono farla oflervare, «on fecondano 
„ ledi lui vedute, cfìTa diviene inutile, ed il 
j, popolo non ne rifente il minimo profitto • 
La liceità cHrema , che regn;^va io quel tem« 
po, faceva tenere lu» genera! carefìia* quindi 
i' Impendore , atterrito d^lla difgraaia eh* era 
niiiacciata ai Tuoi Sudditi , non poteva pren- 
•dere ripofo. Una notte , in cui egli fi trovava 
infiemc coi Tuoi Miniftri , e coi Tuoi Grandi, 
fece preparare una tavola , fopra la quale bru- 
ciò alcuni profumi; e pronratofi in terra.t 
implorò la demenza dei Tien . Una pioggia 
abbondante, che cadde fubito dopo la di lui 
preghiera, fece -rinticete in eflb la.fperanzaf e 
riflabil) nel di lui cuore >a tranquillità* 
- ' Nella nona Luna , fu fcntito un terremoto 
'ìli nei paefi fituati al Noid delle xx20Dtagne, il 
quale durò per ij tratto di tre ^orot fenza 
^uafi alcun ioterrom pimento ; a nella prima 
dell* anno fegyeote, ne fii fanti tp un ^Itro in 
' Y-tcbèoo « 

Nel primo giorno della feconda Luna , vi 
fu veduta un eciiffc dà Sole . Nella medcfima 
Luna, fu featìta altra violenta kofla di ter* 

... temo* 
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rtmoto in Ho aing « e nel territorio di Kong- 

tchang-fou; oltre di ciò> vi ftt una pioggia 
così abbondante, che la montagna di Nao-to 
fi Iprofondò , c fece perire un gran numero i^ig 
d* abitanti, Impcradorc fpedl iinmediataincn-'^'>"*''/'*" 
.te una gran .quaotitik di grani per follevare i J 
popoli di .^ttei cantoni. Nella quarta Lunat <Hf« 
•fi fece fentite un'altm fcoflk di terreBio<o ta 
•King*lou fcbao-k'ng- fou • 

Nella fcttima Lunn, uno dei Grandi della 
Corte, chiamato Taccnio (a), rapprcftntò ali* 
Jropcradore , che il Pnncì|^^e ereditario era 
.^à in età di applicatfi alle lettere : ma che 
JLiftoo (b), il quale gli era ftato dato per 
invcettore, non avendo ftudiati i Kieng^ eri 
loeapace d* adempire un impiego di tanta 
importanza ; e che confeguentcmcnte bifogna- 
va fonituirgli un uomo d* abilità , foggiungen- 
.do. che qnefla parte dielia di lui Cjducaxiope 
era troppo neceflaria f e come legata infepara- 
bilmente alla gloria della famiglia Imperiale t 
ed «1 Tantaggio dei popoli . L* Imperadore , 
convinto delle di lui ragioni , approvò una ta>- 
Je difpofizione relativamente all' educazione 
del fuo figlio» 

. Nell'ottava Luna» il Tribunale delle co* 
Jnandate, e dei Javori pubblici gli prefentò 
mi trattato fopra la maniera di piantare , e 

ydi coltivare i gel fi , intitolato T/fìl-fang^tw 

chu, 

(a) Tfkgé-Altfl. (bj Lf jiutn.j 
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ièm od ^aie roatore » cUtoiMo MKdiio (a) , 

♦^*^cp ^P^^S^v* «letftgKtttàientè il metodo d* 

jUlonpo^j, allevare i vermi da fera per ritrarne il mag- 
gior profìtto poffibile, e le precauzioni che 

^^j^* bisognavi uftrc per prcYCoirne le difgraiie. 
• Gìè* I«* ioiperadorey noo xontemb d'aver fatta efa* 

¥Mr» miiitre qaeft'opeia da- perfone capaci ed iftnn* 
te» Tolle leggeri* atteatameace da fé meéeG- 
Itoo ; ed avendola trovata bene fcritta , ed 
udendo che gli uomini i più illuminati erano 
dell' ideffo lenti mento , la fece incidere a Tue 
ipefe f infieme colle figure che Taccompagna* 
vàiiò * Qmndi» eflendoiene per ; di lai ttrdiiia 
tirato un gran numefo di eìemplari; i 'tiNde* 
fimi furono fparfi io tutti i paèfi déWa «Cina , 
e fpeciàiracnte nelle proviacie ic più abbon- 
danti di feta. * 

Ncir aono 1 3 1 ^ , i Rè d* HIen , e di Mientiem 
fpcdurono alla Corte loipèrTale alcuni Grandi 
"dd forò regni a preRàre omaggiò , ed a offii* 
it dfverfe eoriòfe proddiiom; 
' Nel primo giorno della feconda Lunai Yl 
fu offervata un'ecclìfTc del Sole. ' ''^ "'' 

Nella quarta» vi fu un incendio cesi furiò- 
fO jChepiii di ▼etttì-tre*nrila-trt-Geoto cafe fu* 
Toflo 'fidcitte'io ceoete, ITperlionòf me^rìffitte 
perfoite . Un giomò , in 'coi T Imperttdbrè èfoi^ 
fava i Grandi a raddoppiare le loro cure per 
concorrere^ infieme con cfTof a procurare U 
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DELLÀX9KArXX.9INAS. 1S7 
^fcKcirà. del fuo^iMpoj^o^ fi voife t Tmo^ 
y^M-* f^MÌ^^'ài^fffioPm^t dffccaiicotf acU ^^^'•^ 
Ja ^u^ta gcocrawn«, M vtlo^ofo Portochio ^..^^g^Jj 
tanto flimato. da Gifcanio, c nel conferirgli iv9 
h carica d'ilpcttorc- Generale dell' impero , ""•'^'^^^ 
delle più importanti della <^orte , gli diffe che t GiV 
io collocava in tal impiea» riguardo ai fer» V^L* 
visj. qcevttU aai.<h.iui.49qt«pari,e colia .fpc- 
•laoxt ifb'egli avcfle lavata la ncdefima la» 
.deità per cflb. 

Qualche tempo dopo , cflendo giunta la no* 
tizia della morte del Governatore d* alcuni 
.|(opQU <iclle montagne del Yi^nnan^ meui Tel* 
.naggj, e diOiciliflimi a lafciarQ. polare, il 
1>iimale.dci Mioifirif perji^rarfi degl'ima . 
«bamzi «Dodoid cbt.^i.. 4^v^ tia tal gqver* 
no , propofe di renderlo ereditario in qualche 
famiglia del pacfcy talché il rocdeGmo foife 
.^(Tato al primogenito di quello, che Tlm* 
,per;^d9rc aveife nominato; e che U vedova ^ 
.godeffe della medefima autorità del fiio marito • 
4II ^'^ibunale fo^giunfe, che il caràttere 6io« 
te, ed il Biioifió eceeflivp di quei popoli 
gli rendeva indomabili, e che i medeGmi non 
potevano cffcrc tenuti in freno fe non da per- 
nione barbare al pari di cHi, e che aveffero 
avuta una piena cognizione della loro indole* 
^ 11 jConfiglio adottò quello piano* 
^ JiJ^ f rincipe credi^io , il quale eia giunto 
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, al decìmo-fettimo anno dell'età fua, aveva 
«" cu ^^^^^ conctpirc le più belle fpcranze , c T Im- 
Ì!ongou$P^r*^<>re incominciava a raccogliere il frutto 
MIO delle cure , che fi era dato per la di lui edu* 
^^^''"cazione. Frattafito egli lo aveva ammeiTo nel 
• G/«. configlio, fenaa però dargli alcuna partr ne<* 
^/^l* gli affari^ folamente nella duodecima Luna 
di quefl'anno, gli ordinò di fpedìrgli da fc 
ficffo , dichiarandolo Luogotenente Generale 
deir impero. Queflo giovine Principe cooau* 
nicavt le Tue dectfioni iil ^uo padre , il ^ua* 
le le cangiava qualunque volta lo (limava nc« 
ceflarlo« 

— " Nel primo giorno della prima Luna delf 
anno i^io, fu veduta un'ecclifle del Sole; e 
rimperadore , atterrito , riforn-.ò le lue fpefe, 
e proibì le cerimonie» e l'allegrezze folite a 
hrù io un tal giorno « lo che refe la Garte 
malinconica come fe loffie flato tempo di lutto • 
Quaranta Ceoforl dell* impero fi unirono 
inficme, e ftefcro una memoria contro To« 
mivio , nella quale facevano iflanza , che fi 
. €ondanna(Te a morte quello MiniQro da efil 
dipinto come un uomo pieno di furberie, a 
d*on aratteit molto violento, il^uale» fotto 
r apparenza d*mia fiilfa virtù i ricuopriva un* 
anima nera, ed in altro non fi occupava che 
in effrcitar mille concuffìoni con pregiudizio 
rotabile del popolo . I di lui partigiani , noa 
meno colpevoli d' efib , fotto V ombra della 

di 



DELLA CTNA^X. DINAS. 
di Jut autorità , f\ facevano lecito <U commct^ 
tere i ptii gran difordini, e le piìi patenti ^^^^ 
ingiuflizìc. Quefte pubbliche (ànguifughe nonMongout 
temevano di ricorrere alle più atroci calunnie 1^20 
per far perire pli uomini onefti* talché ^^^^^'l^jìf^ - 
ti ft erano appigliati al partito d'abbandona- 0 Gine 
re il fervizio del Principe per non reftare 
erpoOi agli effetti del loro furore* Quella 
Miniftro » eflTendò pervenuto al piii eminente 
grado' d'elevazione, aveva procurate ai fuoi 
fìglj, malgrado la loro incapaciili, le cariche 
le più riguardevoli dello ftato : di maniera 
che i medciimi difponevano a loro grado d' un 
numero confìdcrabile di fchiavi t i quali an« 
davano» in loro nome» a porre in contribii» 
zione i Mandarini delle diverfe provincìe; 
edordoni, che dovevano neceflariamente nca« 
dere fopra il popolo , e eh' erana una delle 
principali cagioni delle difgrazie pubbliche. 

L'Imperadore, dopo aver letta qued^ nic« 
moria fottofcritta da un taù gran numero di 
Qqirori, entrò in uno fd^no violenti^imo 
contro il Minifht) ; e diede ordine , che feflb 
immediatamente arrecato, e pofto nelle mani 
delia giuflizia per eifere efaminato coi nf)ag« 
gior rigore poi&bile* Tomivio , efTendo IVato 
avvertito, per messo dei Tuoi dektori, cosà 
àA lamenti £itti contro la Aia condotta, co* 
me deir órdine che confegueotemente aveva 
Atto fpedirerimpéradore, fi appligliò al par-* 

tiro 



srORU «ENISAUL : i 
— 7 rito d*«iMlui» • ribgitrfi io. afii timo éA' 
^^L'^^ primari Ufficiali dtl^^pmMcè^^ 

ìffongous^c fapcva, che non ìì farebbe ofato ambre 
17 so ad arredarlo. L'Imperadore voleva da prìn* 
-^J^j;>*:cipio, che «e fofrc ftato eflrattt» t .viva for- 
' • Gin.'2Z ; fDft tveodo &na riflefioiiet chi «ni tal 
$/m^. viplam tmbbe nntcalii.difpiacere tUa Pris* 
cifielfa, rivocò T ordii», 'e G contentò. di dt» 
pórlo^ dal miniftero . '^Oltre ' di tale carica » 
di cui Tomivio ' fu allora privato , egli «ra 
«nelle Governatore del Principe ereditario ; e 
quefto gradò, ' che ' gli dava la piit grand* au- 
torità, lo poneva in iftato^ di 'fare anch^ più 
male . Taffinio (a} ; ìfpèttorcrGediiale deH' 
impero, «nòiTo^daLttmd^ dal di liii:nreiiti« 
mento ; n ;portò al palalo Imperiale, e pre- 
fentò' a'iK^^lmperadbre'' iTri* altra memoria fotto- 
fcritta da quaranta Mandarini , nella quale 
gli s'imputavano dodici delitti, che Jo reo*, 
devano affatto indegno 4' cflere Governatore* 
dfel Prìncipe 9 ed cfigcvano che Me punjto * 
c6H?iiÌtinM fupplfzm; - L*ImperaA>re fi èra ' 
déiìrminàto. b farlo giudicare : ma importuna» 
tò dairimperadrice»che vi fi oppofe coftante» 
mente^i n*ebbe tanta rammarico , che s^inffr- 
■lò^ e pochi giorni:;dòpo , fi difperò dell^ df 
lai vita. 11 Principe ereditarlo,' che lo ama* 
ni con ma particolér tencirezBa r Qon fi * 
Cava im nioment» dil aapcizalc del di Ini* 

• ' letto • 

^) TciuiofiyiH» 



DELlil'GINAinC, DINAS, 
ittÈà ; e . firnibrnra 4 che tolefle morire egli •■ 

ncuTando di prendere qualunque fpecie 
di ^iitrmiento . Qucfto giovine Principe, cf-M^^'^ 
rendori.uii giorno ritiratone! fuò tppirtaneii- s?io 
tot olfrHa fiigrìfisio le propna vita per UiJ^p^'f^' 
viW fiieUa del pe*e, fapplicando il Tteii o'^gIÌ 
a conftmne un Sovrano cosi virtuofo , e così • ' 
aectfiafio alla felicità dei popoli . Malgrado 
la fincerità di queft* offerta, la malattia dell* 
Impcradore divenne irreparabile; talché ei ne 
morì, neirundecioao giorno della feconda £ii« 
oa (i), neU'anno trentèlimo dell'età fin, e 
deeimo del fuo regno • 

Qucfto Principe, d' un carattere naturaimcn- ' 
te affai dolce e benefico , era dotato uno 
fpirito retto, e folido. Nemico del faflo t 
del Itaflbi ei ttfava femne inodeftia ad twà' 

CO U S««A tó Mji^iftw , pagtn» ,4,, dice, 
de GiTMiN» fini « wWamij^B, dell* 
WDO .,»o. Quefto Prì««i^.«, ^ j ,j ^^j^ , 
mati 1 oao Copalio ( CoimipaU ) j « r.te» Taioè» 

».o ( 0,.,o«f,ipouioa ) , ambWae , oem fi Ciri*, dSF ' 

. Nell'elogio dorico d'A^TorioV f 
«h.G,rsoNoofec. aSa™pivio ( ryj^^^^rot' 
M «M toig ia, che fi tra collegato con Jtrì Prin. 

««etra, di «i USl^M^antf, «^T 
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abiti. Aflfabilf, particoiarmcntc coi pcrfonag^ij 
^^^^ di mcTitn , non loffriva che i fuoi corrmiani 
Mongous^^u^^^^^i'o onore, di cut godevano , d* tv- 1 
nto viciojirG alia Tua perfona . Accordò la Tua pro<- 
^i^fa/J'^i^^^ alle Iciente, e riftabUì «fami dot- 
• Giw letterati mI piede medcfimo , In cui elfi era-^ 
no ftati (otto i regni dei Monarchi dell' Im». 
pcriai dinaQia dei Song , Egli aveva impie- 
gato molto tempo nella lettura » talché poffe» 
deva perfettameotc la (ioria * fpeciaknence quel* 
la dei. Mwgws • Applicato unicaiiiefite agli af« . 
fari riguardanti il governo, dimoerò una <bni^ i 
ma avverlìone per la caccia, per il pafTeggi», 
e per qualunque fpccic di piacere. La pace > 
di cui go.iè l'impero per tutti gli anni in- 
cui egli occupò il Trono , non fu capace nè 
di ammollire il di lui cuore, nè di diUrarlo 
per un to\ momento dalle fue utiU occupaaio* 
ni* (bleva foventedire ai Tuoi Cortigianr, 
aborchè gì» erano* offerte gtemifie , ' e pietre 
preziofc portate dai mercanti per vendete : „ 
„ Fin dagli anni d;'lla mìa più tenera giovcn* 
tù, ho difprcuati quelli oggetti di ìufTo, i' 
quali ad altrO" no& fervono che a rendere 
l'uomo fttperbo, ed » rirvegltame Ift vani* 
tè. Io no» mi compiaccio di vedere i'Gran* 
„ di della mia Corte occupar fi in co^e cosi 
frivole, e profondere in inutilità undanaro, 
^ che farebbe flato meglio impiegato in foN 
«t'iievo dei poveri. Voi che invigilate preflo/ 
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DELLA GINA^XX- DINAS, ifj 
^ ààÌÈT mh peK(biia.| e che liete là dovere di 
portare una parte del pefo di cui fono i^^^^ 
aggravato, perchè non m'effrìte piuttoftoMongout 
uomini favj capaci di contribuire alla fcli-^*^*® 
I, cità dei mici popoli , e d* agumcntarc lo fpleo* y^JC**» 
1» doro dell'impero.^ Quelle fono le giojeche • G19- 
i« io tppmao» e fdegno tutte le altre. *^ 'Av* 
I di Itti beoeficl fi,eftcadevam> indiftiota* 
mente foprt tutti quelli che fi dimofira* 
vano vigilanti , ed applicati a procurare V ab* 
bondanza dei viveri : talchà non vi era alcu- 
na fpecie di grazia che queOi non avelTero po« 
foto fperare; la felicità dei fuoi fudditi gU 
pitmeva pih di qualao^ altra qofa • Noa adi« 
va giaffliaai feaca ^ provarne u» vivo' dolore la? 
condanna dei delinquenti ; e quancfo era nel 
cafo del dover confermare la loro fcntenza» 
gli fi vedieva la triftg(sa .dipinta nel volto ^. • , 
pefava con mia* diligeosa Jqcredibile le ragio-^ 
nit che avtvaaia de<erm{^ti J Giudici a pró« 
«Haaiave 4a pe^^ 4i. fnprtc oootro i ra» 
moderando ^M^fi .femprejl loro fbppKàio; e* 
qualunque minimo dubbio vi foffe rimaHo in« 
torno ai delitti, ne commetteva una più am« 
pia informazìoufìn^Taptc ottime qualirà Io fc« 
ccco*|lon:e,|^.D^lpq^ dei mig^ori Principi ^ 
che avetfeif^^fpmj^to; il Trono . Appena ctf 
qgU ebbe clmifi. gli occh|, e prima che ÌI Prin- 
cipc ereditario fi foflc porto in pofTcfro dcf 
Jroflo, r Imperadrice, la aualc aveva preferì 



' , vato Tomivio della pena dovuta ai di lui de-, 

HV'h J^t^i f lo "ftal>ili n«lia carica di Miniftro df 
Mongousiiato • ' 

Frattanto tì Frincipc ereditario Copalio , ;^ 
'ìlpjf/'immab io «fo {trofeodo dolore , in altro hòii'^ 
• Cin- f) occupivi cfcc nel piangere la morte éà Tué ' 
' padre . Coperto dei Tuoi abiti di lutto , ir tM»' 
teneva , così dì giorno come dì notte , pref- 
fo.U di Ini ferctto , non mangiando giornal-*' 
mente U po» ym . porzione del rìfo il p^bcoi»^ 
niine« e rico.fando fin di riftorirri col fonno.' 
Pfofiis'cgji 'imnienfe Ibmme di denaro in* linijo- 
fine per follevarc così i poveri , conac i prigio- ' 
nicri ; e proibì , fotto le più gravi pene , non 
meno ai T^o/sè, che agli altri prctcfi Indo-" 
vini d* avvicinarfi alle abitazioni dei Principi - 
delU femifilii Imperiale , e del Grandi della c 
fila Corte;' Interdicendò loto'^^pialunque com- 
mumcmone con eln • . 

T«mivio, effcndo ;<!iito ftibSIfto iWbvàmctt»-] 
te nell'antico fuo pedo, e vedcndofi Wn Ito*' 
fienuto dalla protezione dclP Impèradrice, pen-^ 
eò a profittare dell' inazione in cui vedeva 
il Principe ércditariÒ, abbàtìdtóato alf ecccflb' 
dfei rùo dotoré , per fiti% 00**" M^ìiiér ^ttó^' 
detta dei' (Wl^ a&tìTatoH , ^PlpttfcWièi^ 
S.pìcìo (a), Ì!'«*TaitoVié'(b)V'c;llé fi iM^ 
trovati nel Tribunale dèi ^WMiftHV-r W^WJ^** 
fl\iali era egli maggiormente irritato . Prcfe* 
• " Tcrpe- 

(a) iu^àhcbt^ . (b) Yamrch 'r. 



Digitized by Google 



DEH. A CINA XX- PIN AS, ^ 
TeCpeflicatc di Solere dt principio un cubine ' / 
Mt'lóvpmdrice. in ciìl quedi Principeffa gli '^^^^ o 
chumtvt nel Tnbunale, dd quale egli erai^^r^g^^^ 
Prcfidcnte* ed allorché i mcdcfiroi vi fi prc- ijio 
feotarooo , inrimò loro, in nome della Prin-'^?'*^'^t'*. 
cipeiTa mcdefima, d'cffcre incaricato egli ItcuOt o Gif»*' 
Gebnento (a) , e Turovio di giudiciicgli per 
aver contravvenuto ai di lei ordini «^l^arcovip 
entrato in nn veemente fdegnò , gli rifpofc , 
che fé aveva qualche giuRo motivo di pentirfl 
era quello averlo rirparmiafo nel tempo, ia 
cui egli C trovava nelle (ìie mani» ed in cui' 
tutto 1* impero ne chiedeva unanìmamente» ed 
id alta voce la fna morte Se io noa^feffi 
„ (lato troppo ebtto ( quindi et fòggAinfe ) ' 
ly neir efeguirc gli ordini dell' Imperadrice « 
91 farefti tu oggi vivo?Sarefli nel cafo di par- 
^ Ianni con tanta infolenza ? Tomivio fe« 
ee allora entrare due Mandarini .della giufti^ 
«ia per ialecr^fs^M ^ Tarcovio parlò in 
iiie«a« ^e Cfin^le, qiiefti\ dae MiniSH ir rim* 
ptoverando Joro^ nclla più energica guifa U. 
viltà, a cui % abbaflfavano nel renderfì gli 
(liUmeoti del furore d*un malvagio. Tomivio 
irritato più clietn;!^ da co^ vivi rimproveri jr' 
lì ala4. im^f^v^t ; e trifportafp ijal fuo fpi*; 

fil»-4l vend?tta.,fX9FÉ^al^paliw'»\.< 
dopa tflenrifi rtmttenuto per im breve tratt% 

dì tempo , ufcl , come fé avc^. ^Itenure 

N A ' nn ' 
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" ;'un niiov' ordine dall' Jmperadrice; ed avendo 
^DELL fj^jj caricare di 'catene Sapicio , e Tarcovio j 
Mongo^^nrdinò che fólTero 6tti falire loprà una car; - 

i^to retta per eflfer condotti fuori della citt2k , c qui* 
^^ìkv^r^'^ privati dì vita. Tomivio, in queQ'occa- 
o Gin- fionc, portò la Tua indegnità cosi oltre , che » 
t^iing • arrivò a minaccUre alla fpofa di Tarcovio di 
darla ad uno fcbiavo; ma quella donna, che : 
Accoppiava ad una rara bellezza « ed ad ni^ • 
nafcita illuftre la faviezaa e T onore , preff . 
l'cfpedìente di tagliarfi i capelli , e di fare 
un folenne giuramento di mai non prendere 
altro nìarito. 

Il malvagio Tomivio non limitò la fua 
vendetta alla &la morte dei due Grandi ftt4- 
dctti ; non lafciava palTar giorno feina che 
avcffc fatto privar di vitti qualcuno dei fu<à 
nemici. Frattanto Tifmango (a), il quale non 
aveva avuta la minima parte in tutto ciò eh' 
era flato fatto fotto il regno del morto Irnpe* 
madore contro di Tomivio » gli pofc fotto gli 
occhj t che fante violenze averebbero potuto 
facilmente eccitare qualche. Vibblfione., ed in* . 
fpirare il defiderlo di Vedere cangiata la fi>r« 
ma del governo . Qpefle prudenti rifleffioni gli 
fecero finalmente aprire gli occhj; talmente 
cVegli. ff determinò a tenere una fondotta to« 
' talmente diverfa. 

n Principe ereditano, racusii coflantemeofe 

di' 
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: ' DELLA CINA XX. DINAS, igi 
H cangiare i primarj Offiziali della Corona; 
e riPpofc a Silmenio (a), il quale fi era por- 
tato a dargli un tal conGglio ia nome dcll'i^^^S^ 
Imperadrice , che non aveva penfieró di preo* 
dere precipitofe rìfolttziooi finittanto cfcc nòn^]^-"^f^^^ 
fi ùifft fatto riconorcere in qualitk d* Impera* • G/W 
<bre; c che, oltre di ciò, feguìva , relativa* 
mente a tal articolo, le iftruzioni del morto 
Imperadore , fuo padre , il quale gli aveva mol- 
to caldamente raccomandato di proteggere i 
fuoi antichi Uffiziali , e di non detennioarG à 
privargli dei loro impieghi, fenz* averne ragion 
ni lisrtiffime • 

Vancepio (b) , che occupava 1' impiego di 
Prendente del Tribunale dei Tributi , cflcn- 
dofi portato a parlargli , gli rapprefentò , che 
il morto Imperadore aveva, concede molte c(len«' 
fioqi di terreno ad alcuni Grandi d^Ua Corte, 
t che farebbe, ftatd^un. traftd di prudenza to» 
glierle loro per tempo. II Frincipc, entrato: 
in fofpetto d' una tal propofizionc , per cono- 
fcerc dove tendevano le di lui mire, gli ordi- 
nò di fpecificargli i nomi di quelli » che n' era- 
no in poflefTo . Il P(;eiidente allora gir ttmìm 
nò nraJtt,. f\jfra. gli altri ^ Aflanip, comò 
quello, a cui pi6 d*ogni altro erano Rate éc« 
cordate tali concefGoni • Il Principe ereditario, 
air udirgli proferire il nome d'Aflanio , pe- 
netrò con tutta facilità il motivo, che lo in< 

N ^ du« 

(a) SUimm; (b) 0umeU-p9fibéiim 



« 
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T duceva a parlare ; quindi , dopo avergli fiffatt 
. •^^^J'j, nel volto una fcvera occhiata , gli diede la 
MongotufegMcote rirpofta : Io vi b» raccomandato 
„ caldameiptf 4'-* ^rare con me tutta la (ince« 
^Ìir„ rità; miii^'atljiuUooqtfiòiic, mi avvedo 
\9 Gì»»' n troppo cfefltiniente^ che vi .Andiate d' io* 
V«V • gannarmi , e conofco i! vile interefle che 
„ vi ferve di guida. Il delitto d' AfTanio con- 
• fiftc nell'efferfi e^li oppofto alla voftra con- 
M dannabil cupidigia , allorché avevate forma- 
^ » to il progetto d* imporre alcuni dazj fopra 
le mèrcanaie; ed all'unico oggetto d veo. 
dicarvcne, cercate la mtmiera d*ifcreditarfo f 
„ e di rovinarlo nel mìo fpirìto. Io fo , che 
tioó gii avete giammai perdonata una tal* 
„ opponaiotie ; la voftra mala fede vi rende 
' „ bdegoo'd'òctopare 1* Impiego , che iucmf 
ndarataÉteute vi era ftato confidato. U 
Prìncipe fi détem^nò , In fiÉttf /a deporlo dal* 
la di luì carica ; e lo invì8 nella provincia 
dcir Ho-nan ad cfercitarvi un mi^diocre man- 
darinato . • ♦ . 
' * Le difficolti^,, e le diffeislióni^ che fi ve- 
deva giornalmeii^ infòrgere t^btivamente ilV 
^ éfercialb «fella fotràna autóriti' 
te dcirimpcradrice, come da quella dei '6 Au- 
di, fecero finalmente rifolvere il Principe Co- 
palio a piii non differire la cerimonia della 
fili' incoronazione , la quale fu efeguita colla 
coaroeta Solennità nella terza Luna dell* afino 
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eorrenre. QaeOo Priocipe èamito oeììa Sto» , 
'ria cijiero^foeidi.U.utoio cB Vitfoitto ( Tng. ^^^^ 



COPALIO, 0 vrrsoNGO, «*7^ 
' M Cine/e CHOUXEBALA^ 

L' Impcrodorc Copalio , fubifo che fi fu 
poflo in poflieflb del Trono , convocò in un* 
aflcmblea i Prìncipi , ed i . Grandi della Tua 

.Corte, e difle ^ flotedefimi di nutrire. tutta la 

, fiducia, che 4(0 avcrebbero .foson^ip mi loro 
zelo nd difegno, ch'egli aveva coftantemen- 
t€ fermato , d'applicarli a fabbricare la felici- 

, tà dei popoli del Tuo impero ; quindi gli follccitò 
a dirgli con tutta franchez]^ ciò che credevano 
piii proprio a contribuire ad un tal fine , affi- 
cttf«|Ì4ogli ^e,aYercbba. gf$A^^ la ìpro (mio* 
ua vqìoBtk«.^fUfi|(|o anche 1^ fi &^«ro in- 

.muati 9eUa, Cecità ìpì 10^4 c^e fveT* 

feto propofti 

, Nella quarta Luna dell' anno . raedenmo , 
cflendofì pprf^;o» fecondo ^^'^fo non mai tra^ 
fcttfati}4f^> ^"0SiPf«^wft>ri, in Chang-tou. i;er 
. ./^tcoervifi^di^iantc /^^^ ^ig^onc ^léi'ci^* 
,..^f .tt|M|.^cl^e afpirava ail qtjtcfi^vr un impiego 
freflo della fua perfona , gli offri una cin« 
tura fregiata di cinque gemme d* un fommo 
.. .iQilore. L' Ifig^riuiace diife a cQÌajco>,che aa« 

M 4 iig. 
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r ' * darono a prcfcntarglicU in di lui nome: •'Al 

TCU. ^ j^j^ avvenimento al Trono , ho raccomandat* 

Moo^if • tatti voi, ed ai Grandi di cercare fog- 
5» getti forniti della capacità ncccflaria per fol- 

^^''oU » levarmi nelle cure penofe , infeparabili dal 
goveffto ; « ^» difporvi ad efc- 

'A<V* „ guire untai ordine, procurate di fedurmi. II 
„ fine di qucfto dono è quello d'indonni ad 
„ impiegare il donatore. S'egli mcritafTc la 
„ carica alia quale afpira, voi non avrcfte 
„ préfa uni fimile ftrada per procurargliela, 
,y Andate; e riportategli la di lui cintura •« 

■ n pr«rcnt*itino fu talmente Aerile « foprat* 

tutto nella provincia éd HoHian, che fi può 
dire che vi foflc ftata una vera careWa . L*- 
Imperadore interrogò i fuoi Grandi per fapc- 
fC quale poteva eflcrnc (lata la caufa; ma 
non vi Ib tm i' medeHmi un folo , il quale 
avcflè ofaio rifpondergfi* Còpalio, fdqnat» 
per qudie filensioy dtflb loro eoa una grao vi* 
vacità „ A voi , ed a flie fidCft attribuire una 
I, tal difgrazia: a me, per avere trafcurato 
^ finora di riformare gli abufi , che fi fono 
• introdotti nel governo; a vói, per non ave- 
< ^i'te ancora efegiiiti gli ordini, die replicata* 
> mente vi ho dati , éi trovami peHbiiaggi 
„ abili ad fcreditare gl'impieghi che devo 
„ conferire. Quefta doppia negligente \ la 
„ vera forgente della calamità che afflig# 
9, gp attualmente, T impero. Sia voflra cura 
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^, ufare per il tempo avvenire una maggior* 
„ attività neirefeguire gli ordini dei quali 

liete incaricati, e di regolarvi in una manie- Mongouf 
9) ra capace di calmare lo fdegno del Tien. f?si 

Tomivio f il quale » per i riguardi dovuti 
air Imperatrice» era ftato coafervato oellMm- a ri^ 
piego di MiniiifD, entrato in timore che non 
fi rinnoovaflfero contro* eflb le amiche accnfe, 
e che non fi pre veni fife in Tuo fvantaggio l*ani* 
mo del nuovo ioiperadore col porgli fotto 
gli occhj le fue ingiuftìzie , diife a quello 
Monarca , che trovandofi la Macftà Sua (bprae« 
caricata di tanti aifafi , doveva penrarc a prò* 
corarG qualche foUiievo» dando la cbmaiflio« 
se a! Mtniftri di Srato d'aprire le Memorio 
che gli fi indrizzavano , (ìgillatc , per vedere 
ciò che le medefimc contenevano, c per dir- 
gliene ilprccifo. L'Imperadore rifpofe, ch'd 
permetteva loro d'aprire in pieno Tribunale, 
ed in prefenza di molti, le fiippUcbe del po« 
polo, ed anche di regolare tali affari ;^.ma 
ehe proibiva loro erpràamente di diffigillare 
quelle che gli erano indrizzate dai Mandarini 
«os^ della Corte, come delle provincie, le 
quali voleva che paflaiTero immcdiatameato 
nelle fue mani • 

Fcdvio (a> (i), diitfodente da quel eoi 

• ^ kbre 
(a) Pehchm. 

(i) Pecfvio, atte par nadrt Velit ( K0M ) d.U 
n Oini|lla dalla ?Anà^Sérm9s. £IU 
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7 Molof Ì9» che .fefondò con tanto, wp^* 



s^A^c iSifcuuoi odia fandazioBc oui impecO;BiPft 
Mongow^^"^^'*'» fi trovava «Utrt iwl numero. *^ei 
,,ai Miniflri di ftato. Uomo dotato d' una grìa 
Momè^ coftanza , e pieno d*ua vero zelo per gì* inte- 
^^jj^j tcflì del iiio padrone, lo fcrViva con uii'^t- 
.stiviti foco cooiuoe; e malgrado la i^/^ijfif^ 
ventU, era illuaiiiiatOt modcfto» e iìijfWfspe» 
.fibiU coBiimi. La fila Ikif^itì, po«<g^;R^^ 
.metteva d'ofare riguardi; la coiiduìoof # e 
. l'autorità non erano capaci d' intimorirlo , nè 
potevano lottrare i delinquenti alla di lui 
^iuftiua* X.' Imperadore V che aveva una per- 
fetta cqyiiaiQDC -del «li lui carattere, trovan- 
,4ofi .«a.fiocBO ia compigpia dei fuoi U9^- 
. .siali » difS^ loro : ^ .Io .vi «onfiglio a non ,él* 
r<fj loatanarvi dai voftro dovere; tttcfo cliCt 
^ quando anch e io volcfli perdonarvi , Pcei* 
„ vìo non lo fofFriret^bc Quello, fra tutti 
^ ^ - ÌM¥KftAÌ'»*.^«^#>,cbe ci piii Alenava, ed 
'..MfWPVfjva.M'WBgw fiducia. 

Wal*P«W» giorno della fella Luna , vi fu 
,4«4hjvaU^ tta*céclifl^ del Sole.. . . 
.-.■ . -*^Un certo Ho-c^^nj^ , chiamato Geniiwo(a), 
>.^fndoiì riiblutp d'eccitare una ribellione |iel 
. diftrettp.di Si-ngaa*6^» radunò una grai^^y 

' tidue ann!,tIlorcbkleinOtì ir marito ; noa oftw* 
k, rimafe vedova, e fi applicò inttramtnta aircdu* 
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DcitA'ic!mA'^.t>mA& ie^ 

te òcq}i abirmti df^Tchéoa-tcH«Hett; è cfiv r— 77- 
po cflergli riufcito di fcdurgli con magnifiche 
promefTc, griiduffc a prendere le armi, cdi^^^^g^Jj 
a riconofcerlo per loro Capo • Ma Taninto (a) , 1 m 

. cV ebbe odine ài nurdtre con alcune P^i" ^^^^ 
Ati^àt trmppe centro 4*cflbt lo arrcftò neU*^>n%« 

' tifidé^ Lnn», c fece giafttàare come jNr* 
ribelle . • 

In Ho-yang-hicn , paefe pofto neiriftefTo 
dipartimento, il Taofsè LivcfHo (bj, feguen- 
do le pedate Ó€ÌV Ho-ehang kMcttù 9 ed abu« 
bndo della ' credulità del popob, «peravftt 
per mezzo df preftigj magici, cofe coik far» 
prendenti , che G era itfo formidabile» e non 
fi trovava chi avcffe ardire d' opporglili . "La 
Corte fu quindi ridotta alla ncceffità di fpcdir- 
. vi anche Taninto; ed il pretefoMago foggiac- 
'^e air iftcffa forte, a cui' era' già ie|gÌM* 
cinto il ribelle Geminni'*^' 
' t'InperadoK. febbené'fbflà infera^ 
le concuflioni e dei mièfetti* di' TòÉItlfe, «5»» 
tratteauto nondimeno dai riguardi avurì per 
rimperadrtce la quale lo proteggeva, non lo 
fpogliò del Minifiero ; ma gli tolfe ififenn- 
lilmente U maneggio d<gU afifari, ed accordò 
*luttà' là Tua confidcuBi ' 9r PMivfe « ^IhfiMe 
divenne ben prefto il piU potente fra tutti | 
Grandi dell' iaipero. Tomi vio, piccato del di. 

«ffroafto» in cuìjGl vedai^ caduto ». ed ^ttribuen- 
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io mtta li fot difgratii « PccWio , 'liifoacdS 

«f-f^t.* ^ucfto Favorito gli effetti del Tuo rifentimen* 
jj^ongonsto* e parlò dei progetti immaginati per fod* 
^l^^ disfere alla fua vendett^ con tanta poca circo- 
p4iU foczione, che gli amici di Pecivio, effendonè 
• Yn^* flifì informiti 9 configiMmiio qaeft tdtkDO * i 
• VffV • gttrdirfi, ed a càntelarfi cooM' le Itoiccfai^ 
ne, che fi farebbe potuto far agire per r6^ 
Darlo. Un tal timore però non fu capace di 

• muovere Pecivio, il quale rifpofc, ch'cffcn- 
' dofi propoflo dì fervire lo flato collo (leffo 

teto « Melfà, cmt*^ io avevano fervito i 
fiieS antenati pef il ^tratta di piii di eento 
' «oleva tttHaitt in contefe » che po^ 
tevano riufcife prfegitidixiali a!lè dire ^ gd" 

• verno; e che in oltre, la vita o la morte, la 

• felicitè o la difgrazia gli erano affatto indif* 
^ierenti , >rchè le. fne fatiche fòffeco. fiate 
tttfl all'in^.' 

Pwmiitò Tomivìb prefe V efpediente di 
^efe di trovarfi incomodato da una maiàttia^ 
t cosi fi aflenne di portarfi al palazzo , e d' cfer» 
citare i doveri annelfi alla fua carica. L'inr- 
■ 'peradorr, cbe lo vedeva di mal occhio ncgl 
t infiiiegbi , {jarve che ìion vi feceife la mini* 
ina attenzione • Ito . qfMù frattempo , il MÒ<* 
Uarca, vofendtr ftr cónofceit « Ptóvio le 
grandi obbligazioni che tutto l'iftipèrè 'pT6« 
fcflTava ai di lui antenati, compostegli fteflb 

tt loco elogio; e gli permifa di poitarll in 
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perrona in Fan-yngf ad Lca^toogt ad in»— — 
calzarvi un momtnieiilo di nuirnio« «i a br* 

velo incidere al di fopra. Tomivio, «tratOjJJ^gJJj 
in ifperanza di profìftare dell' affenza di que- na? 
fio Fairorito per ripigliare il maneggio dcgU ^^21** 
«ffiiiiv «odò a prefentarfi alle porte del palane é\ng^ 
zor; ma X'Ienperadore non glieae fece M«or- 
dai^i ringreflò, e rifpiaò. afloktamciite di ve* . 
derlp, (Juefld colpo inafpettato lo atterrò 
a fegno, ch'cffendofi egli ritirato, opprcffo 
da un vivo diCpiacere^ fii forprefo da un' infer« • 
micà; c pochi giorm jfc^i ^où neir ottava 
Luna dcU'eimo.€orrejDte«. VJfiipciadrìce*Ma^ • 
dre,.^ che .aveva Qo(luttcùmW^. fipatÌJiiiatD. a . 
fij^tqBcrlo» morì ai^A*dlla jieU* epoca fteÀT^. 

Kella nona Luna, fu fentita una fcofla di 
^tremoto nel dipartimento della Corte . 

Neir undecima, il Tribunale , propofe che , 
fi delTe un fucceffore a Tomivio iicUL' impie* 
goidi Miniftro di flato. Ma Tloipccadore rifpo* 
fe^ che Fedvio già n* cTercitava da, lungo 
tempo indietro le fiunionl^; e eh* effondo for- 
nito della capacità neccflaria per fupplire egli 
folo a qucflo doppio miniftero, fembrava cofa 
affatto inutile dargli un compagno. In fattj, 
reflò folo, alla teda di tutti gli afiari, 

Nfl frimo 0omo deli* nnderiina Lmiait Vi 
iti tui'ecclift dd. Sole. 
• Dopo la morte di Tomivio, piti non fi 
ebbe, a^^ui riguardo di iciyieic pubblici i 
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- r4i«ii*r A etti cglt G m refo Qol|if99lc • I eto* ~ 

cifif^- ritenuti nelle prigioni , implorarono |ia» 
ftiaM.' ooDtro la di lui erudclti . Nel omnero 

• Yf^' di ^Qfeftl prigionkri era Catcnio (aj , uno di 
.qiiÉÌU fho..gii tvcvMP <lata la piii.fprte ac-^. 
cnfa rpidfe del pmedeM topcnd^ce^.-^li^aK 
vagHiiiMiiiiftfo>, DM a?en(b' avuta 'itrd^ ^ , ; 
farlo privare di vita per tiiiore di DCff^ if^ , 
ritere naaggiormeote gli fpiriti , fi erar con« 
UmM di forlo drcttaneiitc cuftodire . li fra- 
telb''di GMCHio-f a ^ cui era rìufcita fO€Ù,k^ , 
blweiUa fcfl:, Mfoflaò» r piefciitò 
tnor}a*a'^ivi0« ifi-ftti ehkdm la IiIméA^ 
del Tuo fratello. Il Mtnififo la fece ptflare 
Belle mani deli- Imperadore; ed il Mandaria« " 
uftli di ^ prigione t e fu ridabiiito nel Tuo im« 
pie^d.iik'llttfieradofe non fi contentò ill4|u**.>' 
ft^.Mf j^tiiVMiinìrchin Hbei«à lutti ^U^, . 

cllMl^iiiiiittat^Mlu^ a? èva iigpivac» iK^ 
catene* ^j^ì-» ' t v- f » 
-Girca quefìo tempo , fu pubblicato il Tal^ ■' 
loip-ftoa^'tc^i, cioè, il Coii ice Me Uggì M*. 
imdi^iilflii'f Yumny ovvero Moncpiis.^ 
Lar ^ w iM ìonfr' 'dl-^compilarlo era ftala. darà. i 
A^artittdi^ -ik^3 0t ^>.Snffci^(e>^ «liiiaU^ 
racctUcffO* 'tutti -k^ Ifg^i proMlgat«.^;jArv 
^ ... ... . «^1 ♦•f » 9 • ' ^HIK'^'^i' 

(a) TcbaotcifJyen . (c) T/Mfèki • 
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quefh dinsifHa occuptW !1 T»f»; e'd©0^'* • , 

qualche addizione c cangiamento , le P*>^^^^^^; i. 
carono in due>mila* cinque- cento- trenta* nove ar*MMgo«K ^ 

titoli.' 

1L¥^rfterche, die Pecivio fece hn delle vit* ^T^^ 

^Ùé^étìV^maM • dell' tmbitiMi di « ri«^ ^ 

inlMoTlfVegllaroRo fluomieiifli che £ ' 

erj^ geiieraKneittè concepito contro qticÉD pei»» . 
fido Minìftro ; talché fu prcfentata una mol- 
titudine d'accufe, nelle quali fi nìettcvano 
iiè( R>rò più chiaro lume k ingiuflizie, ed ^ 
i -délittì da efTo MMMfi. L' Imperadof^, 
de^ (BflIMniè fetto itndefC' u» c&tto coma» .? 
l(f éègmdò * tiKci i lui tittR» at te ; 
demoKre ti (epolcro, e confifcanie tutti i.be-^i ' 
fif . Quefle ingiuriofo trattamento fatto alla > 
memoria di Tcmivio atterrì Eticio (a.) , idl.i. 
lui^^lio adottivo , c tutti quelli che aveva^ . 
sa^^ivaia ^cIm partt^nil KMuti del • 
aillt9 fttddeito, i fosli, difpcMnidii di pbierfirV 
faitri^ ai giAighi die fapevaao pur < troppof ^ 
d'aver meritati, tramarono di liberarli da un^ 
tal timore per mezzo di nuovi delitti , aflTafll- 
aando rimperadore, ed il «li lui Mintati», 
e tollòcsndo fopra il Tnmo Saanrì#^>ligHoi> 

d» «aaiiijov e aipaar «MiaMiìioie ^lak 

pi^^^^OEficiotdle atteTik-^fae carica *d'»pets.. 
tot^Geocf^Ie dell' impero» godeva d'un grair> 
eredito^ prefib le truppe» ijpcdi fegretamente 

»'V' i ; • ' Vàl^; 
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^^j^Jf Valofio (a) al Prtacipe Sumorio , il quale co^ 
B«A cft. mandava nel pacfe di TouU al Nord dei d^ 
Mengoasrerto , con una Ietterai nella quale lo rendeva 

c^lìè' ^^^^^'^ ^^^^ trama, che Afiuiio« Semo- 
paU rio (b), ed egli avevano formata» di dielÌMrfi 

• Yn/- cosi deirFmpcradore , come del di luiMioiftro» 
foggiungendo , che fe il loro progetto avcfTc 
avuto, un efito felice, come le mifure che 
avevano prefe non permette vano dì dubiiarhe, 
affi lo invitavano a' pòrtati prender poftefi» 
fo del Trono; qikAa ktleM \ira ibttofioritta 
da Tedici congiurati. A ^nctpe Sumorio, pie* 
no d'orrore, fece arrecare Valofio; ed inviò 
fpeditamente a render avvertito T Imperadore 
dÙ ciò che fì tramava delia di lui vita.* ma 
i corrieri ginnfero frappo' tardi • L' Impeiadnr* 
ic fi riaveva in'Chà'ng'-toa » dove ,'avcndo fnU 
che prefentiménto di dò che doveva accadei^^ 
gli, conduflfe, fra le altre, una notte in nna. 
così grande agitazione, che non gli fu pofli« 
^ bile di chiuder occhio . I congiurati , eflendo 

.entrati in timore che la loro cdpiraaiooe nM 
fofle fiata (copèrta, procurarono di venirne 
io. chiaro, impegnando I Lams a pubhlicawi 
che P impero era mindeciato da una gran- di* 
fgrazia, e che quindi bifognava immediata* 
mente ordinare di farfi preghiere a Foè ; ed 
accordare un perdono generale per diftornare 
la tampafta pipnta a tfùfpue • P^ivio , i cui 

\ \'. ebbe.,, 
(a) Q&Om . (b) r^e9-Taim, 
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«ffi ofarono parlarne, gli licenziò con dt« — ■ ^ 

(prezzo, come nomini, i quali attcnidevano ^^^J* 

nnicamcnte ad ammafTar denaro , ed a procurarli Mopqou» 

ricche ftoffc:.** Vi r;!rcbbe incora ( di fife loro »M« 

Ch'iti» 

M il Mmiftro ) qualche l'cellera'ro da protcg- 
^ gere, e da fortrare ai gafligo ? QueOe ulti- 0 Yiv^- 
me parole, eifendo giunte agii orcchj dei con^-V^"-^* 
giurati, raddoppiarono! Iotq timori, e gl'in* 
duifero a confiunare il loro delitto, lènza an« 
che afpcttarc la rifpofìa del Principe Sumo- 
rio. L*Imperadore parti da Chang-tou per tor- 
surfene alla Corte ^ e pel medefimo giorno in 
cut egli fu giunto in Nanpo, i' congiurati 
appoftarono alcuni foldati , i quali, nellar not* 
te feguente , uccifef» Pecivio nella propria ten^ 
da. Di là effcndofi poetati in quella deli' Im* 
peradore , ne forzarono la guardia * ed Eticio 
trucidò di Tua manq . qucAo gÌ,9.VÌoe Menar* 
ia ael proprio letfo... : / 

CorAUOf.HPf eyeva pii^ vent'-un-'àm 
itt. Egli aivof44>fefa in moglie Sopoli» (a)^ 
Prittdpeflb della focietà 4^ n//V , fìglia d* Ali- 
via (b), c dell' Imperadorc Timorìo. Copalio* 
non lafciò vermi figlio j e Ja morte di qucflo 
giovine Priocfpe £ec(t fvanire tutte le belle fpe* 
ranze « che fi ..erano generalmente concepii* 
àt\ di lui.regoo 1 un carattere vivo , e pe^ 
aetrante, «i poffedè tutte le ottime qua liti 
St.diUaCmaT.XXrilL O p«' 



{a) Swc^féié* 
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, per mezzo delle quali fi dininfc il fuo pa- 

^^^^ drc . Nemico del fafto c dell* ornoclio , dì- 
VHA Cu* o o ^ 

Mongous "^^^^^ di fare una particolare (lima di queili- 
ì7^^ ch'ebbero il coraggio di dargli buoni confi** 
^^^^iT B^i' 5ì P"^ rimproverargli folamcntc d'elTerv 
0^4' ^^^^ troppo*^ fevero nel!' cfercitarc la giu(H« 
tjc^jg- zia* timore, in fatti , che armò contro di lui 
la m^no dei cnn?iurati , e ne ciigionò la mor* 
te. Fu fjnccramcnte pianto dài Tuoi popoli, 
i quali , per vederlo coftantemente impegaato 
a migliorare la loro condizione, gU portavano 
un (ingoiare affetto • Mercè le raccomandatio* 
ni di Pccivio, ci non aveva folamente con- 
donate alle Provincie le taglie , ed il tributo 
annuale , ma aveva ufato ancora verfo le me« 
defimc grandi liberalità. 

SUMORIO ^ TAITINGO , 
in Cinejè Y ESU N^T E MOUR 

0 TAITIN G, 

t)opo la morte deli' Imperador Copalio , i 
due Principi AiJtopio (a) ( ó' Gàrih)pio (b) ) , « 
Necnorio s*impadronirOnoto^'diél'figintf , "Peonie 
delle altre infegne della tiigbftà'Titiperiale; ed 

cfTcndofi pofìi in viaggiò, 'fi' f^**^**^ 
Tartaria a prcfentarlc al Principe Sumorio, 
a cui r impero apparteneva di dritto . Ei gli 
ricevè * con grandi dimoftraxioni d* onore ; e 

feti. 

^a) •éétttMf poubca • (b) Cantlpoubpa* 



Digitized by 



DELLA CINA XX.DfNAS. 2tT 

fenza fj apporre dilazione , prcle pofT^no citi ^- 
Trono fopra U fponfia dd fiume di ^<^^^J<^^* * 9^V'cn' 
chiamato anche Pantchouni ^ dove (ì trovav * Mon^oas • 
accampato col Aio cferciro , e fece pubblicare y^/Ji 
un perdon generale • Qucfto Principe » figlio temoift • 
primogenito de] Principe Namalio c nipote • Tai^- 
dell* Imperador Val pio , difendeva i pacfi po- 
fli fopra le frontiere àcìU Tartaria , dove da 
Jungo tempo indietro tveva un afToluto co», 
mando. Un grande, charoato Talacio (a), eh* 
era interamente fagrificato ai di lui interelfi»' 
ne fofleneva le parti nella Corte, e Io rende* 
va informato di tutto ciò , che vi fi faceva « 
Afanio, figlio di Tabcio, il quale era debitore 
a Pecivio dell' impiego che flava occupando 
nella guardia dell' Imperadorc , avendo lapu- 
to, eh* tricio aveva fcritto il fuo nome ia . 
Iroote alla lifta dei congiurati a fine d obbli« 
girlo ad entrare nella cofpiraxionc, fe ne fuggV 
per timore di qoin^ vederli fenato a prendervi 
parte . 

La morte dell' Imperadore aveva data una 
fomma affliiionc,ai Principi , ai Capi della focic- 
tàt c generai mente, a jrutti i Cinefi , i quali 
avevano vediiti^ ,^n ammirazione banditi dal* 
la Corte i vizj merci la cooiiòtfà cf uà Priè- 
cipe Tartaro» ne]l''efà di foli venti*^ue anni ^ 
ed afpcttavano con una fomma impazienza, che 
il nuovo Imgeradocc ne faccffe una fanguino* 

(a) TaolacJban 



DELL* 



»t* STÒRIA GENEIkÀtÉ 
h vendetta ; OJtw di dò , h morte « 
• CR. *"tva-li.fe(,ti gli occhj di tutti fopra 

WÀ. P'^vio n»" «"olo era Rato If.Tortto.det 

~ SL" P'"^;°':^' Gene«lé delk guardia Imperiale.e 

' "'«'".•^"f"'!'* *'<»'«»''o. vale a dire, .1. 
ìi famiglia la pib riguardevole, e la piii po. 

, nel f.l.re fopra il Trono che riiobofcevadau' 
attentato di quei fcellerati. doveva te^ei«, che 
f. ofpettafle d-avej' e^H ftéffo avuta parte nel- 
le loro trame. Ci6 non oAa.te . in vece di 
penrare a purgarli da una tale accufa col ver. 
fare il fangue dei micidiali , fembrava, per la 
contrario , che avefTc format* il difegnò ift 
collocare nei principali mandarinati Etici», 

. 'i • .''VÌ"Ì ^^?}}^: « Principe Minovio (a) 
gU rapm|aitò, dhenna eòa) inopportuna de- 
mieriaa ad Uiio non farebbe fervita che a dare 
un perniciofo efenipio , ed a fare i« coafide. 
rabil torto al di lui nome . preflb iatta la pò* 
Aeriti la jjujle non avrebbe i^a^to d'acca. 

!,^?«y;«« parte i«élÌ*aflklìio.mentodel 
proprio Sovrano, ed in quello d' un difcén. 
dente di MovoJio , a cui tutti i Mongous era. 
ao debitori dello ftabiHmento^j^p« impero . 

Tal difcorfo fece una coti gt^nd* impreffio. 
ne nell'animo d^SuacoRio., fhé ^uefto Mo. 



Digitizetì by Google 



inarca diede iromodiattmeorc l'ordine che fof. — 
•fero arrcfìarì Semorio, Vcfnnio (jj , e To- 
•menio fb}, e giuftiziati nel ì^ooo mcdcfimo.^j^'^ 
•ITI CUI era Aito cqmmeffo ^\^^litto. yìma'.^TM 

(c) , e Nufocio (dj ebb«r((} -^irdinc di jor- 
tarfj nella provincia della '.Q^irc^ .jBd !rf JoTO ^rlX 
'trrivo, di ùr morire £ ti cio^ ,i di lui co»- |m|. 
plici, e tutte le loro famiglie, e di confifcarc 
1 Inro beni in vantaggio dtl.* impero . Sonva» 
' nio, figlio di Tomivio, da principio JM>a era 
ftato condannato fc npn al ff^lo efilip;,iija 
avendo il Miniftuo Ganv^auìd Wpprefentato, 
cVegli ftellb aveva c(m ua colpo di fcia^a 
fenduta la fpalla a Pecfvjo, e chè.coafeguea* 
tennente non meritava grazia , fu giufti* 
lièto come tutti gli altri . Si fece quindi un* 
cfatta pcrquifizione di tutti (|uelli| eh* erano 
(Ì3t\ in qualche nuojer* opniplici del delitto 
d'Itticb ; e fingono tutti piioitt i ^ciafcuoo ia 
propomoné dèlia parte, clie vt.aveva avutk* 
Velmorio (e) fu condannato ali* efilio nel Yun- 
nan, in uria dell* cftremirJi Occidentali delia 
^Cina: Anropio fu relegato neli' ifola d* ^ai* 
nan: Cilpovio (f), eel paefc di I;^ourca^; 
' Polvio fg), e^Valopio (h), in una delie ifoli 
pofte la viunaj^a della Cina. 

(a) Ouantcbì, " (cj Tud^-temonr . 

(b) T*umen, ' * (Ì) ,Kiiìu-fouboM ^ 
" (c) tìinmàikUn ' (gi Pimlau. ' ' 
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DELL* principio dell'anno fegucntc 1314,*! 

F*A CU. ^'^'^"^i f^^'^i^ Corte propofero all' Impcradoré 
*RI'..n (li fjp riconofcere uno dei di lui figlj in qua- 
lità di Prinqpfi ereditario, foggiungendo cffc- 
uMottr ''^ quefto un mezzo efficace di diffiparc le rc- 
0 fai' liquie della congiura , e di bene flabilire la di 
'^"^ * lui famiglia fopra il Trono ; in confegueiiza 
di che , quello Principe nominò il fuo figlio 
Afpecio (a). Ticanio otrennc, che fi llabilif- 
fc un' accademia , nella quale il Principe ere- 
ditario, i fìglj dei Principi, e dei Grandi del 
prim' ordine furono iftruiti in una maniera coo« 
veniente al loro rango . Il Miniftro Ganvanio 
Orolvio (b) , Tormicio (c) , Votingo (d) , Gen« 
venie (e) , e Nongncio (fj furono eletti per 
dettare le lezioni pubbliche, attinte dai libri 
i più proprj a formare gli uomini per il go*-. 
verno , come dal Tì fim , dal Tsè tcbì'tmtg'kkn'» 
k09g*inm^ «dai Tahhlo»fcn*f , dal Tcbtn^kfianm 
tebing-yao^ t da molti altri , fi Principe ere» 
ditarìo, ed i figlj di molti gran Signori fi ra- 
dunavano ogni giorno nel palazzo per affinc- 
re alla lettura di quefte opere» c.p^r udire le 
• uti^i rifleffioai t e le iftni^k»ai. di 'ouelli abi« 
t .maettn. ^. - - , , ^ 

. Nella quarta Luna di queft^annoV inforfe 
.una . fiera tcmpcfta: qucfta fu fegiìiu da' una 

vio- 

"(a) ^foukcpa. (à) Ou-tchìng. 

(b) tìoutouiou» fe) Teng'ouoì-yuen m 

(c) Tourmkbè. , (fJ Ouang'kiè. 
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.vfolenu fcoda di terremoto j ^ dopo il terre* 
niofo^ fii veduta unà total* ccdilTe della Lu« 
na. In Tliii'tchèou « al cune dirotte piogge IMongco 
inondarono tutte le campagne, ed uria mon- ^5/4 
taqna fìfuyfa in vicinanza di Tchinp-ki-hicn , y,!Ì!!I!" 
fi inrofoodè io moiti aitri luoghi una 0 Tah 
cf^rnordinaria ùctv\ rovinò interamente tut* 
te le raccolte; e finalmeote, per maggior 
difgrazia, molte denfe nuvol^ di cavallette » 
fparfe da per tutto, fecero orribili dcvafiazio- 
ni • Tutte qucRc calamità fi attribuivano ge- 
neralmente air afTaflìnamento feguit* nella per* 
fona del precedente Imperadore , e di Pecivio. 
Sumorio convocò in un'affemblea i Principi , 
1 Grandi, e tutti i perfoaaggj iUuftrì ; e voi* 
le udire il loro fentimeoto fopra agli abufì iii« 
trodotti nel governo. ìl Mtnifiro Ganva* 
aio (a) , in un difcorfo da cffo fatto in no- 
me di tutti, dopo d'aver parlato del gafìigo 
d'Eticio c dei di lui complici, fi lamentò 
che non era ftata cfcguita 1^ confifcazioae dei • 
bcni*Sonvamo(t): chei di lui figlj occupa^ 
vano tuttàvià^^carfcBe agiìardevoM nella guar- 
dia ImpenfìleVc!?© tutto il gaftigo era fta- 
to limitato all'efjlio di Gantopio , e di altri 
Principi, fcbbenc quelli fodero flati convin- 
ti d' avere avuta intelligenza coitt Eticio't ed 
avefléro difonorato la famiglia Imperiale',^ t 
cui effi appartenevano; e che li hfciavano 

O 4 im« 

\^ (a) Tcbangkouci. (bj Sounan. ' ' ^ ^ 
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7 im,ìurtìri i delirri M Frìncipe Otovio fa), 
"nt'^rn Governatore del L<raO'fong, il <pa!c , profirtan- 
M(»nf»<jui'^^ delle turbolenze che tenevano agitato lo 
'?J4 Oaro, aveva priviti di vira molti perfoncg.ij 
fangue Imperiale, ad ogp/tfo d^ i«n papiro» 
• r^ai - nirfi dei loto beni. Parlò nel mcdcfimo tempo 
iiu* dei due Maiìdtrini, Tiliclo (b), e Puvio(c), 
ch'erano (tari già convìnti d*airer confrafat* 
ti alcuni ordini dell' Impera dorè , e d'avere 
rapita la mo;^]ie d' un UflRiiale , fcnza che 
ne fofTero ftati gaftigati come avrebbero meri* 
mo • Si lamentò che fi efercitava nella Cortt 
un vergo^tffo tommercio dì gemme, cfigen* 
dofené' un' pr^to ilieci volte fupetìore al 
lóro viilore, ' fto^**ifvevfi 'ttkati riguardo atta 
rovina di tante famiglre , ed alla dilgrazia 
delle Provincie : che il Tien non fi era fian- 
cato ài ùr conorccre il Tuo fdcgno ciopo che i 
Èonif \;; ì Lama , ed ni Ttn-fs^ facevano tante 
preghrerè /ed òflFiAvWd<fmeà 'affini * <F«^ , per 
1 ^ali t Rìinaedavlifnr h èftmoienKfgrazie , fé 
fi fofle trafcuraro d'aboHre il» di lui culto , c 
di difcacciarc i di lui Sacerdoti ; r che il pa- 
lazzo era pieno d* eìinUchi , d* adrologi , di 
medid, W dcMine, ed'airre perfboe ostofe, il 
in^iitèh?fneAtó"'tf^ ^nali '«nOevip. fomienCe. 
forfiifi^ 'il!*' ìhfòi^cd gnifWiMtnli'ftiigeii. 
te dei mair» ondè 11. meddhtao trovavn 



an< 



(a) Toto. (c) ^OHJÌfffU 
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angudtato • Ganvanio parlò ancora con forza ■ ■ ■ 
fopra la tra fcu raggi ne , che fiera ufata , d' iir '^^M» 
cicnnizarc le famiglie dct^li innocenti condannati ^^^p'Jj 
fofto il miniftcro di Tomjvio, c dopo Tat- 
tvntaro d*Ericio« Finalmente configliava che 
li proibire ncljj provincia del CantoD la p> • Tsim 
fca ilelie perle, k quale pollava ogn*anno la 
perdita d*un confiderabile numero di perfonc. 
L* Imperadore non ebbe il coraggio d' inmiova- 
rc cofa alcuna riguardo al culto di Foèj per ti» 
more di non irritare gli apiari dei MangMS^ t 
mon cangiò in minima porte la fentenza , in 
vigore della qualt i Principi, ccano^ftari cfiliatis 
ma dimoftrò una fornma. indìffÌBrenza riguardo 
^gli. altri articoli che Gany^ijjp aveva tratta- 
li nel fuo difcorfo . 

Nell'anno i^ij , fi f©£frì moltifliroo a ca- " 
gione d'una carcftia derivata, JajUe ,i(aifiinttlk 
éelilaono precedente; e non Q trovava viaoie» 
ra per fupplire alla AtfliftqDK^.ddl pofK»lo. I ' 
liraBdt,'^ efleodofi radunati in un'aiTembIca . 
per ordine dell' Imperadore , perfualì che fi 
trovaffero ancora nei magazzini dei ricchi gra« 
ni fufiicienu ai confumo annuale; per . ti« , 
fargli dalle mani dei pcoprietar)*] immaginarp« , 
00 r.fttpedmtf 4i proforrie.^i medefijnit pm 
giàideivro, mamindarioati proporzionati allt 
v>tggfore, o minore quantit|i dei grani , eh* 
^Ifi aveffero fomminiflrati , i quali in le- 
guit». farebbero didribuiti ai popolo dajgli 
^ti/. ^ /Uft- 
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Uffid-iali ftabiliti Delle provincic, Quefl' efpe» 
dieote, che aveva per molla i'ambiaiooe , ebbe 
MoQgoosan tifo così fiMTttiaafio, che appcna.«lb 

• » Ndl'aono j^tó , Lkaoto (a) , isfkni^> por- 

#.7Wi* ttfo « fcr la vifjta delle provincie Occidcn- 
tali, nelle quali era fluito inviato per infor- 
roarfi del bifogno dei popoli» c. per , procura • 
re ai medefitni qualche ibllievo^ fcc^s^ì che H 
maggior male àcm^f9, 4aì Lama ^p^T^^eota- 
H , i ^uali , ailmbni9 deU'.avtorì.tà 4^9^ Im 
ftata accordata > e delta. j>rotezionc dell' lm« 
peradore, maltrattavano il popolo fenza alcun 
riguardo .Al fuo ritorno , egli difle al Monar- 
ca, che nello fcorrere i dipartimenti di Ping* 
Icang.fou» dì Tfiiig-tchèou ♦ d' Hoci* lc^èou , 
4is.Jiog*tchèouy Cidi Si-tchèout «Vicva xifler* 
nafì^t.die 7Ìij&tfM :.efercitavano fopri^ fi ,po* 
poIo.iveflaBiQin ificpcidibili Si vedono ( diis* 
,1, c^^y ^vit^'ì Lama ^ montati a cavallo, fcor- 
fere ptr tutti i paefi delle provincia Occi* 
j}» dentali, .portando, attaccati alla loro cin* 
tufa r 'Bl<uQÌi<f>afliiporti« fcritri in lettere 
i^,d*«|<»Lf^tidefffi 4>er le città ; ed .in .vece di 
.^«ancpraollerit per alloggiarvi, nabilirfi neU 
,^ le caffi dei Particolari, c difcacciarne gl* 
^ ifteffi padroni, per avere maggior libertà 
• 91 di godere delle lora- donne. Pej ir folo di- 
^ partinmtcì ili i^g;j^CB eflì jaiffati fio 

(a) Z^t^i. 
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ceotCMOtiantA^dilqiie' vblte nello Tpoiio • di 7 

„ fette fticfi, w immero di pili <**<>w<>^cww*^«»f c^,,. 
„ quaranta , tatti l^n ni6«itati* Quc(lf« na»|(io»{;oi^ 

„ contenti d' e (Ter fi dati in preda • alte pkl f?*^ 
sfrenata diffolutezza , hnnno anche tolto al 

Il popolo la piccola quantità di denaro che 0 TW« 
il' '^meciefinio aveva ; quindi non devono piìi 
'értWàre"»inaraviglia le difficoltà , che s' in* 

„ contrìfift»' toeUft f ifcoffiòne ilei tributi.' £. 

„• necéflaVlo prAwlwe «ftiilelM «fpedtc«te p« 

„ reprimere queftc pubbliche fanguilughe , chft 
), colla loro tirannia ricfcono affai piii . 
91 pregiudiziali,, e crudeli' dei mcdcfimi Tri- 
„ bunalif Contro i quali fi odono di. comi* 
9^' i^iio "tanti giuftt- iameoti^ Non manca tU 
,,'«iéiN> I» maniera di' pmiii^ ^ai ultiim; 

ma come accnfare uoimni ^ 'clw «..fi' Tofl» 
*„"gi^ refi indipendenti dall' autorità dei Maif. 
„ darini dei luoghi, e che fi vedono muniti 
„ di falvaguardie rifpcttate generalmente da • 

tutti', « rotto r ombra delàsi'^inlK crcdooo 
9, d' eirere loro pcrmellb tQfm«iòi| oBrwIefi , 
„ piace: Non fi vedevanb» iltrei volte ù hvA 
difordini; i corpi di guardia rtaWIni nei , 
paefi fituati fopra le frontiere non permet- 
tèval^é loro no libero ingrcffo ncir impero, 
"ìl'Èite^iVériJc'riee^iito preventivamente un or- 
dìilè eifpreflb. In fitti y ^ual Vantaggio a può 
„ ricavare da t{ìit9L\ Umnì Pewhè. adunque 
9» accordar loro una protezione, la quale ad 
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, ^9 altro non ferve che a &qf)entaraii la ìom 
^^^^.»^.pu<Ì3cU col lafciarla ,impmiit|.} > 
liltoagDiit .^.]^* Imperadore la(ciò pafHift %ual<.hoi.Jb;i«« 

' wi^^r "a ; HI? avendo in fcguilo avute /icMre ^nisje 
<i T*- che furto ciò, che in.efla .fr copfeo^vt, era 

.vcriflimo, e che il difordinc fuperava cjuanio 
* jLicanto aveva ct'pofto , fi determini ,a ,proi. 
birc ai Lsma riogrcfTo ndU Cipaj;^^ 
dii&rirc.i aciece^^p|j{)bliwc i\p^ ; 

L*anno fegacntc 1517 ftt 'fjcUW^>ptìC.|MMi 
'1*7 ferie di dif^ea^ie , » di .iioiftri .;»ugurj g. che 
pofcro in un' cfl rema malinconia tutta la Cor» 
te. Alcuni ladri rubarono nella f-iU óe^ìi an» 

,,py,)Ma^ Ja,^^/f<r# !Ì'.4canw, cV tra fl'jar^gi- 
.l<^^:NdUt,flat^ f,,vi fu lilla. ficci«à^rgcpU<«; 

^, .cavallette, fecero devadazioni <o,sì 
"^di , che k .rocfli ne riroafcro ^uaG intcrapi^i** 
te royiaatc. N^'Ha ilagione d'aurunpo, furo» 
Ilo nuovamepte. fentite alcune rcoHc di tcrce- 
inoto m'dlve^fi dipartimenti» in Fong-fiangi 
'*)à..'king^ <Cia; tchèoM f 

filltwoc-fing^ .^.a^^ m2 \cjgì^fme 

(i) Cbin tibu fignifica la fede dello fpiruo Qtje- 
^ìb V aaa tavoletta, crdinariamcnte di ìeaiiót*fun|a 

on piede, t larga^dnq«ì o IM |J6M<f?^^<*«'l* 
.- qoale £ ferine il aoai««6(ailà qnalid >dtlU liftfoQA, 
•cQll» di^ta del gJorip^^.^iW ii»fci^^.if,«f1«» 

Pawtnti^utfte^avoletttjfi fatino le cerimonie ;^.ed i pi- 

' ìiefi follo dVipMIohéV ìtóv! pnfedaao le ànhnctó d^ 
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riufcirono còsà violente dèi tetrìtorid 6i Tong. ^ - 

fflié^Mèrt f<( ^rtèMimelifè nel paefe di Tiao^' 
lfmf\» éffe^miia- «fWfagiia fi fprofondò , e Ypàrì j^^^l^JJ^ 
affitto. Qucfte fcofTc furono annunziate da i?t7 

'hno ftréptfo fimilé a quello del tuono, al ^^f***^ 
qua 'e fuccedè un' ofcurità eguale a quella del- ^ Tsim 
h S notte Una ifiontagna di TieD-tfiuetr ii 
«rpH ^on'QW Ih^td òi>imie, e lanciò feffi» 
i: quali ^>Uédrerb ''liti grattiftàttM cori d\o* 
rtni^ilcSSnte d'animali. ' 

• ■ Nel primo giorno della nosa Luna, vi fu 
Tcduta un'ecclifTe del Sole. ♦ 

Nel principio de! ttgtià di SuMomo , at- * 
tefe le Hihoftratite fitee tfa< *ttil Oraiitle Mìm 

-e^^ gli IHfemH Miifim; tht^ ^t^vàé 

-H*idi&*fiédrt't h loro madre /iTuwrtK^' fotiÌH 
'JWfti air ifteffo ufo dei Cincfi , vale a dire, 

' obbligati a lafciare i loro impieghi , a riti* * 
irarfi tifile lon> Mi. td' k'ùottM il lutto 

' pà ìì tatto A ere inM^V^Néll' alino preleil. 

■ 0èÌ|^O^fh<5rltf (a), e Tatacio (b) (ì maneggia* 

'fefìò Ili maniera, che vennero a capo d'ot- 
tenere che le cofe fi rimcttefTerò nel piede i 
in cui erano fiate per l' addietro; 0 pernii- 

-;H}f'^ di portare il luttoTima di ^tiiiuf^ 

«r«wtf>rferirf2Ìo delle loiti cariche^ . 

.KUiNeKà- Telliini Luna f fii Tenti to «in'tfm 

' tWfèifioto; e Tlmperadore Rumorio fini di 

(•) TétU-Tmur. (b) rwUitf. 
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• Tai' Trono. Egli lafciò la Corte piena di turbo* 
léim, t di farioni; .ed aveva fporaiiT.Yoyor. ì 
pib (a)« Prìncipeflad'ii20«g(//«y'*lB i^iU go»» 
deva cos\ del titolo, come degli onoiix^K In« : 



quattro di lui figlj , foflc flato già dichiarato . 
Principe ereditario, inforfcro cottfidcrabili con*- 
trafti riguardo tUa fticccffione vacante j h! Im* 
peradore Vtlrapio ; 'ovvéro Vitfongo » tote èra- 
facceduto al fuo fratello Acaoio fe «m .fotto^ 
la condizione , che alla fua morte, aveffe fat** 
to palfarc la Corona fopra la tetta d*uno del 
ftìoi iji9pbtt T'Hlfta Gitfongo violò quefta oin*^ 
iktìot»\ t H^tXiSmGm Copalto « ioo pw' 
prió figlio ; '^ed'ftd ^oggetto di prevenire le op^ 
pòlìzioni che gli farebbero (late btte da Ooi» 
lio, e da Tumorìo , figlj d'Acanio, ebbe la 
politica d'allontanargli dalla Corte. Nel tcm« 
pb della congiura , in cui Copalio perdè la 
trifsrVil^ Principe Ocilio era nella Tariaria.^ 
etTumorio fi ttiovava relegato «eirHodp&Quafg 
verfo le frontiere McridioniH dell'impero:. 
Quindi riufcì cofa affai facile a Sumorio 





della loco lonunanza per impadro* 



nirfi 
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DELLA CINA XX. DINAS. 2x3 
oirfì d' uiw iìicccffiose , la . quale » fecondo, h > ■ 
coftdiiione accennata , .apparteneva ufucamctttc ^^^^ 
a qod daè. Principi «• Dopo b iB lui oiorlf ,i4^ngoitt 
il Succeifore , ngu<ìrdandolo come un Ufurpa-. if|s8 
tore , Don gli diede il titolo onorevole , co* fg^!!^ 
me era in ufo/ e la Storia non lo fa cono- 0 T«/« 
fcere feti& iftltro nome che fotto quello degli '"'«S* 
aMi dèlufK «Ikii regno ^ elpralfi coi due carata 
feri ' Ail^ tóf^ . • 

Sàbfro che f Imperadore Sumomo ebbe 
chiudi gliocchj, r Imperadricc , ed il Principe 
ereditario « fenza perdere un momeato di tem« « 
pò-, fpedirono Petolvio (a) nella Corte per porfi: 
in poOcflo dei 6gilli di tutù i Tribunaii^i. c- 
per 'mantenere i popoli ' sell^ obbidienza ; ma 
queft'efpediente divenne iflutilc. Nemorip (b), ed. 
il Principe di Ngan-fi , che avevano avuta In 
precauzione di formarfi prevcou^n)c^te|W p^f'* 
tito, erano venuti a capÌDr*4linpe^aQe.i^:^iy«| 
inttreffii piii valoro6..NrirQ|ri^ I^^iai No- 
ao^io indicò un'Aflembfea di ^tlii Mandai 
fini Mia città, i quali fi portarono, in tcm* 
po di notte , al palazzo , dove vi andò egJì 
ilcffo, alla telìa dei diciaflette funi partigiai^ ^ 
fd naiunziò a tutti , che lìmperadore Afelio 
inseva ^afcitfi dite fìglj ^. che ▼ivevanok .àiio»^ 
ray^ squali T impero «apparteneva per dritto, 
e che noh n'erano ftati privati fc non per 
un tratto d'una patema ingiudizia* Spggiuof* 
' • fe ' 

(z) OufètoùU . {hi r€»^j4mi9f^^ ^ : 



DELLA CINA XX. DINAS, iif 
al Mezzogioritt) i e di fare le cerimonie ufate / 
■elle iRallazioni degrimpeiradori • vennero fa- '^^^ . 
cilmente m cognizione che il Principe To-Mongoia 
morio (a) era quello, eh* cfli dpvcvano ri* ^J** 
guardare come loro padrone. ' ' t/m'^^ 
Ciò non oftaote Nensorio , ^naatunque fbf* • t«/- 
fe (lato ficuro» oon era con animo trih^il* ^'V.* 
lo. Egli conduceva }e notti nel palazzo» divo* 
rato da così crudeli inquietudini , che non poteva 
prender Tonno , ed io una medefìma notte cap« 
gbva pib volte appartamento per fottrarfi ai 
tc»|MÌyi che i Tuoi nemtpi avrebbero potuto., 
fare couro la^ Tua vita . Entrato in timore^ 
che non inforgefle qualche ribellione , fece cor* 
rere la voce che Tumorio aveva già fpedito- 
Cemorio ad awijiare la Corte che farebbe 
immediatamente arrivato. Diede /ancKe ad in* 
tendere, che Nitamio^jLI ^yale. giunfe nel ^ior» 
no tegnente , era incaricata a aonunaiare il 
vicino ritorno d'Ocilio^ e dei Principi del 
Nord. Ad oggetto d'afficurarfi de'pafli, Ne* . 
ii|0rio formò di^^^^^Cf^'Q^Q^ì 9 (lei qua» . 

invitto ifi Hiu-^^g- toj»^ ^ ^:^^^x ?V V9^ì 
fefotto le^cpndc^ta. di Tanginio(e), fuo prò- ', 
prio figlio» marciò verfo Kou-pè-Koeu . Que-- 
fti avevano ordine di guardare i due pofti fudJ 
S$. MU Cina T. XXyUL F detti 



(à) TW-TÌMMify (c) TMg'kftiK^ 
(b) SMÈtm . *' • r 



m5 yi^rfiÀ fekNÈWtV -^^ 

_ ietti ^ cV erano di grand* importanza , confrii*'^ 
^^^"^j^ le intraprcfc dcll'lmpcradricc, volendo egli tó^^^ 




I^a condotta di Ncmorio non poteva prò»'" 
^rre altro effetto che quello 'd'irritare gli 
animi, e di dar moto a fediziòni • . In fatti if* 
i Prjncrpì Matorfo fa), AltjtftW <b), r 
Tucioi^tvendb fermala tua lég^ 'kiA ^fttt 
èi^ndt>l^im^; ihnkrò-iF èóù^ 
prefero la rifbluzione di punire la tcrtioriti^ 
di Nernorio , e d' afTaffinflrlo . Ma ficcomc no* 
erano i pni forti , ed ebbero, oltre di ciò, 
J in^prudénzà di lafciar traffiiiM prfnit del 
trmfif h ' loro dIfègnoV foli 19tf^ i afrve»^ 
^to opportunaéieiiiiè èiìh 'M^'^*t#%fttra r ^ 
prevenne^, c gli fece privare di-vitt . L' Imp^ 
irjjdrice, che fogj^iornava allora in Chang-tou% 
itterri^a dalle notizie ché rrccvevar ^alla Cor- 
téAqimamtò^ che il pìh iM(iktt metto ék 
i^lmre iT^Hife Hi NéHidi4o'^a^MNi^>ftalè 

il PnBoj)^ *fp*cii ^ if qink^Wi f>at6 gìk 
dichiaratò Trìhtipc eredftarftf.-^Juéftì Prfnti- 
'"pdfTa èTegùl àitnqùe Ulacfàìlfc^^eé avendo^ 

diteti i Grandi" eie fi tmrafano in Cliaiig» 

(a) InUmvÈ . i « (b) ^maUfMjf . « 
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toUt nominò Vatanriìo / Principe di Lèakg^ - ■ 

rio, il ^ualc era fuggito dairi[^€2irfe« u^co-jyj^^^r 
Sfjtndo generale delle foldarcfchc / inefriwnaò-; ^'^«r:^ 
l9.,ilt..pQrfi alla tcfta delle mcdcfimc;' f * *^jjr 
d'^aBcfaire a Cure , rientrare^ ìa dovere 11 ribelle . to- 

; In furilo Attempo » U ?rt^5jc^W<*ift ,^ 
fflcndo giunto in Hou kouang, V'olfe Attilé' 
fua atlcniione a calmare |li animi, ed a rida» 
111% colla fua prefenxa 1* tranquillità in Ta- 
|oi^,,efci4oa. applicato' a «^«lar^ 



abilità per collocargli negl' 
gior'iroportaoza : prò vyiddc drcarichc dTMtiif*" 
in Miltaoio (a), Atocio.(b), Vofvio (c)'; ei 
Uh Ugàìto ^^^9 ^5^^!^'° * condan^ 



tutti quelU,...c% ^«J^^rio ;Meva gj^.*»"» 



jMrreftarc, , ^ ^ ^\ , « ^ 

- Malgrado ^utte ^ucfte difpofixioni di TV 

Éiorio, par^aj^ lo ll^o, Princ»P« 
lk.Mn^T4ioWÌf« .^ 5i Trortd . In fat. 
M^,al!«M^lh^Mf^»tatQ,d^^^ *Vro- 
,#ttare 4rir^fH(iafmo; che Ja tua prcreoxà tf» 
jlooaYa in TatoU|,pcr farfi dichiarare (mpe?- 
J(9Ìfm9 & Pf9t«(^ pubblicamente , che il Tro« 

(a) Wnlhmàn (c) X«fi>tf. 
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^ Ho , Tuo fratello maggiore. Diflfe, cfc <juc« 
«*^*cii Principe lo nierirava più di qualunqifc 
Klongous altro y sttcG ^ ^lunghi forvùj àt tGo prenoti 
^'^8 n^ia Taràm; tcbVgH afpettava il A lui ri* 
ttoiOHr torno per poroelp^ io poilcflo. NtMfió rc^ 
•.rWw plicò , che in 4in tempo di pàcév li di hit 
moderazione farebbe ftata lodevole; ma che 
con efla fi azzardava troppo in un momento 
criityia cwì i malcontenti , effendo in gran 
numero , potevano alienare gli fpiriti t. td ia 
cui il ben pubblioo eftgevt, elisegli 6 toth 
htto proclamare • Tumorio , eonofeendo A 
lion poter replicare a qucfte ragioni , confcnA 
finalmente a farfi inaugararc; ma usò la pre- 
cauzione d* indicare nell' ordine da efTo prò* 
inulgato, ch^^^ o/mffità lo aveva corretto 
n falire fo|^ .JÙ .iTronOf « eh* era fua io- 
tensione cedeiflo/al Tuo IrateDo Ocilto « foUto 
che queflo (ofk arrivato dalla Tartaria . 

In qucfìo frattempo Vatannio^ Prìncipe di 
Li^nj^f eh' era de} Partito, dfil principe ere- 
ditario e dcUUmp^nrincc^.j^^pmrffrò 
ktu.ypng-miì ; t dopoh ,9n.;J|pfngo - ntinocor;^ 
it ne refe padcòne . Jn ieguiiii;^ i4eli* jncoiooii» 
z!one di Tumorio , Neroorio ii en portato 
l'opra le frontiere del Leao-tong ad opporfi 
^d^i^'anmaU comandata dal «.principe Semo» 
rip * jna avendo avuta notizia delk fnfk di 
kitt-^Dg*koan » voltò rubito..,U9i^t«k per;jr5 
icftaro Vatàonio » ^ fi jiccampò al Nord dd 

~ fiume 

.» * * *•• * K 
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mmp di Tu» don ft dietim dréutfe reétamuc- 

l^'i,. orile ^imII Vitannio rimafc battuto, Io '^'^ 

che lo riduffc alla ncccffità di retrocedere fìnM^ng^Jj 

ad Hong kiao. Quivi fchicrò la fua armata U2« * 

in ordiijc di battaglia , lifoluto di venire al- 

J« mani con Nemorio; toa fir vinto in due ^Twl 

iiicocffivi combattimenti. Storaggfto da qucfté 

perdite , radunò Je Aie milizie, e ripigliò la 

/Irada della Tartaria. 

^ Nel medefimo tempo, Tomanto (a), ed il 
Principe Semorio fi re fero padroni di Toi^ 
tchèou, (itiMta aU*fift ed id ^icfaànxa dt 
fdùag , ovvero Talou , di cui f{>ertivano di Ibi 
« l'tftdio: ed infatti, vi fi àvvicfnaronol 
coli Idea di ravvivare le* fpcrarìzc dei malcon* - 
tenti, e d'impegnargli a collcgarfi con cfli^ 
ma Nemorio, vincitore • di Viifàfinfo, àcco>. 
fe loro inconttef ed at«adog^i t^iiiti iil pcs* 
Ó Uk tttt'eiiotfttt^'^I^MirtÉ V Itié prigionieri i 
GcMnli Njfcegfe (b) , e Vapinto (cj. Dill' 
altra pant; ToVaJio (dj s'innoltrava fpedita* 
mente per tinirfi^con Scnoorio; egli aveva at* 
taocata la fòrtóza di Tsè king-koàn , poffà 
fepra le ftèntìenè' Sèttlntrionali della pit)v1n- 
tio .iM M-ttM^ir,' ^ é fi eri impadtdàiM'^et 
^peft* importante pofto, malgrado rortinata 
refìftenza faffa dalla guarnigione quivi còl^ 
kcau da Tumorio. Volgendo dipoi la Tua 
■ ' ''P" ? '3^ ^ •*^*maftifc-^'^ 

M TcÈmémter^ (c) Ouauj^'taì-fmr ^ 

(b) Ung.$aè. (dj HnU0MU 



;54 



li-w.. marcia verfo la Corte / barè in altro dfft^if- 




^ pbrtMA 

c Twi- contro cffo, atta tcfta d un armata Vittonw» 
. entrato in timore di non rimanere opprcflp 
dal numero, tornò indietro. 
* Vcliil(orìp (t)tl'uinono zio di Nero oào^, 
« Gran <5encralé dei ìlSMgMU *nei paefi poj» 
'fti aU'Òuelì al Vord del Lèao^tong, Moife 
ancora molti altri Generali delle pitJvliicijp 
Orientali ^clla Tartaria, avendo udita T inau- 
gVratiope del Principe Tumprio, riuniron* 
ÌC Ipi» fe^ ; c fi portaron9*; nelU decima 
; tuna /^' affcdìarc wlU quale il 

ifrincipc erwfitario 'Àrpecio, ncoQordutQ 
tmpcradore , teneva la refidcfiita 'della Aia 0>r* 
|c, X""> i Principi ed i Grandi, che fi tro« 

ditamVnte^'cIfi^ 
p«r j 
' ''pelle armi , 

trve nella citti , la' qual 
'liiòa fotd prefa fitralto.' tàlàc* , vedendo 1» 
•M j;.f.datftra?farf,'*'' Jii<ttedronìdel fign- 

fa) ra^/M rcwtfttr . (bj Poiéca- Temour . 
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chiufor m qtietU città^ ebbe altrcs) la oiiowi *^rr*? 
I^orte di /«ilyarfi : ma Orovio, Principe di Xmo, jvfongQu 
jj^^bl uccifo ; ed il giovine J[mperadore per\ inir 
f^^tDfc, fenia -eficrfi ^tat^ycffijkjn 

.yclmorip, ptdronc di Chabg^tou , e 
fore del figlilo Imperìsle , prefe ancora ' tutti 
quelli dei Principi, e dei Mandarini j e con* 
duffe in Corte il Miniflro Talacio » Tlm- 
^j^rìcc madre del morto Iropcradore, Su* 
mofip ^ e molti altri illuftri prigionieri • Queft* 
iipiMiradrice fii efiliata in Tong ngaa*tchèoii » 
jaella provìncia del Pe^tchè*li , ma Irittata con 
Jtutri i riguardi dovuti al di lei grado. 

Il Principe Tumorio , afendo formato il di* 
fegno di tirare al fuo firtito quelli» fra j|U 
pfHziali^ i ,qiia|y| jiacora non* u cnho (otto* 
neffi,. fece correre U Toce,.cI^^era inprckiin* 
lo innalzare i gradi dei Mandarini del ter* 
zo ordine , lo che però non impedì che qual- 
che tempo^^tjpp ^i Uctffc privare di vita 

. tutti ,i ié^fWf « "«ang-tou^ mz Nige- 
^ Ilio {c)i W Ir. Uiy>édì « ponenoogl^ totto gli òc- 
^dhj ù, loro innocenza, ed U perìcolo a cui 

(a) Mm m u Sdi' ' (cj Kìog-jm» 
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Gantanio (i), che fi trovava alla tcRa del 
s«A c». B^vcrno della provincia dd Ssè;tcbuco, vcden- 
Mangousdo chele diffeofiool Avevano prefo piede nel* 
Yr/^t U famiglia Imperiale* fermò il progetto cti 
te*'mir f^nderfi ifidipeodente ; ed avendo cangiata là 
o TW- fua provincia in una fovranità, prcfc pubbll- 
camenfe il titolo di Principe, e fece privar 
di vira tutti quelli che volevano opporfi alla 
fua uforpazione ; dopo di che « creò alcuni 
Ufiìsiati così di gtuftizia come di guerra J 
. ed ad oggetto di prevenire qualunque attacco , 
fece trafportare il ferro, ed il fuoco nel pae* 
le di Chcn-tau . 

Frattanto pareva che il Principe Ocilio non 
dimoflraife mi grand* impegno per giungere alla 
Corte: non <aminava le non a pìccole gior* 
fiate; e pareva che fofpettafle delta feddd cB 
quelli che gli facevano maggior premura , per* 
chè fi affrettaffe. Quefta tardanza affliggeva 
il Principe Tumoriot il quale, non fapcndo 
a che attribuirne la caufa ; credè che il Tuo 
fratetfo outrifle qualche fofpetto ch'egli fteflb 
non agiffe con iincerìtì; quindi fi determinò a 
fpedirgli molti tlflfiziali, Tuno dietro V 
tco, per fQllc.citarlo a prender pofTcflb dell* 
impero* 

* \ OCA 

«.• . . • • 

(O Gantamo i riguardato come Tmperadort nel. 
h Storta dei Mcir/ow/ pag. 266 , la quale d ice eh 
egli era. uno dei Comandati nel Yonn^n i ma quefto 
> un errore. Edi;ire» 



Digitized by Google 



DELL A CINA XX. DINAS u-t 

. . . • • 

OC ILIO 0 M INSONGOy 
in Cmfe HUCHIIA o MING^TSONGmì^ 

■''OfeiLlo , luGngato ià queflo pafTo fatto *1 f "^^j; 
fuo fratello, il quale era in ifiato di confcr» 4 
varfi la co|roDa che gli era ftata offerta, fi *"* ' 
iflaoltrò fio ad Ho-niog ; fi) ed effendofi 
accampstto al Nord di ^uefta città> fi fece pio» 
damare • la di lui iftalfasione diede luogo « 
grande allegrezze nelle due Corti . ' 

Il Principe Tumorio vedendo, che il fuo 
fratello fi era arrefo alle fue iftanze incaricò » 
nella terza Luna, Ncmorio di recargli cosi 
il figillo dcUMinperOf eomè àtochc gli abiti* 
c gli ornamenti iropenaìl; i tó inedefimtf 
fecDpP fece fapcre ai Grandi che d'allora ìù 
poi « .dovevano indrizzarfi a queflo Principe. 
Mcmorio fu ricevuto colle pili cortcfi ma* 
i|itere dal nuovo Imperadòre;; il quale fecè un 
grand' elogio della condotta, ch'egli àvòra 
tenuta durante il tempo delli nfielllonei c 
fili conferii un titolo d* onore (x) • <3^dllò trin» 

Ho-ning ^ il nome , che V Imp«radore Vilta- 
pìo, ovvero Gitfoogp» nel ijia t diede alla dtr« 

(«) La Storia dei Momgous, pag. 206, dicf^ 
che il nuovo Imperadòre dichiarò Ncmorio Pri«o- 
Minjaro,e Generale delle truppe. Queflo fatto fi 
vede Qoì iaeotico a4 evidenza # Ma ciò, cbe la 
^ • • «idii 



l»i»9mPiH!r9^9^(lirgtu turn qiiellr che dal infd^r^^o^ 

lll0^U collocati. Ncmorio gli pArìò dì 

• Mmii^^^^'^^^ uii^ri»o.Miniftro; c qucflo ^rir^igg 
iftSi^ i fooi , fguardi (opra Partavio (a) , fi Jo« 
pra alcuni altri MÌc;M. VftwH..^d;AK,5Ìo. 

e gli fUct|i|tf^ /qpVMiaiftri^ ^ÌV 
iPcflb giorno « il j^ovo Impcradorc 4irde mi 
banchetto ai fuoì Grandi, egli efortò ad fia- 
tarlo a governare t«Al^:i|>tp9lÌ à^cn^Jfyf^ 
«Qsà(«r il I«r9.jgieqi0 co^ jHif ^ Jorp f#B?^ 
gli .ri^<#el^ii|ed^(^^ <•!} 
^8feliMmii«^i|4g^d ^vttfTVtirloiiberam^pre^df 1 

pg0floet|f|ldoglj afcoltargli /coA 
jfeólità . {gli Ì0C2XÌCÒ Hno . d' cfli d' accom- 

. f!gft««« .N^^fb» ih!#ift'7w jw^^wsR 4p*4 * 

•^rséHf #IIIÌ!(Ìa .ribellioiie di Gg^p^pip^ 
fT^ifVf^io f<Jlle<;itare quel Govet-natorc , 
aflìoirandol^ cj^ic oon fi farebbe fatta menzìo» 
■pe dfJI paili;^, c che non avercbbc ;ivuto^^(v^ 
«HSPI di f entirfi d'up falfo . Gmt;^nÌQ .^fc- 

^pfdeaifi» tcgcìnnge ToPWrif, il qp^it, njalgra^ 
r.lOalia^iope fuQ fratello, fi regolava corna ^ft 
'"^ittivaincntt . fofTe Iflìto ItnptradDrc Ìifd^É(»eM 

miws <■! il tnttb Ganfi^* Mrarf • 
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^rWi ! Cd avtlì<te>ll!i«h 
fui provincia , andò à f^rcrcnfirglifi .-Ma Tif^ 
morioi ajfìpciìa che lo vtddc in fuo potere V 'l<>MòiigDif 
kct^^^émìré éolf ulfimò* fuppHzio come n* JgJJ. 

safe--; i vièi^fircè wfttl'yi lui Sei*'. ^' /55^ 

^ Kai bAìnd «Iti tmìiìU tiàÀfm ffi^iit 

(u vedfira un'fcctHfle del S6lc. - ^'^-'^ «"'^ 
11 Pi-iocìpe Tumorio V «ffendo flato twer- 
tìiè r Imperatlote fi avvicinavi a Chonp 
tbif, k^Jtìiiblttd ad Incófrtrarlo fin a Tchcouhc». 
èBrtbii rddVè f ÉÉB ifilÉItMi fi vidderp. Si ofc 
fervò ^ilH Ibft^lfcòWtóifciim t;^« TiWiwria^l»' 
fciò frafpirire alcuni fegni di getefi»# 
li fi argomentò, ch*ei fi farebbe pentito'^^dwi 
lèncf^fità che «ma tfftlà wfb il fuo fi-atello. 
VtenìóHó ebb parte ibettò fcone«r*to} talché 
& di cquitoio wàtègé^ ««WtfINr, ^*^t^ 
era mal fodditftoib ««tei* éTete^lli ^ éény» 
fo ncll'ultiara promozióne dei-Mlbim^At 
tò. Riguardo all' Imperadore , quieto PHifcìpc 
^gl con fraochezzt , c 'ton fincentà : ticefè il 
TràteRo con oièinete ^ìm éA' ìtùtwuu » 
'cdttliàlfd; e lo^tfittd c^ liba; ek 
a^eYa'''delKnato ad eflhi^ » ìu» IHé^ 
fcb medefìma , fettina dell' ottrfV*'-' htfm , 
io bii èanchctto eh' ci diede ai Principi ed 
d Grandi della fua Corte, fii'fórprefo , iirct 
del 'pam dk ìitó>5ol«lto attacco, die 

«lihi 4t4. ^i ijpwfe 4av¥0f CfkT^fhf sueSft J^fSP» 



dell' ^9^* ivvcrenato; ed il fofpttto cad- 
mnA CR. ^^P*^ Ncmorio, il quale fi era pubblicamcn- 
Jkiongous te lagnato del poco riguardo, che 4 Gratidi 

nJISt .avuto per cffo , allòircbè Ifi^ba^kà 

I», a recam él figill# flell'ittpero; ''^iMf 

.. -ssv ffa.fcce frifpoitara il^Jcida^erc del fuo fcitelfc 
lo in Chang-tou, dove fuit)no ccIcBrJti' i di 
lui funerali ; nel dedmo-quinto ^d^iò" ^Itt 
ftcfla Luna, tfj^iptt^fét/m'teà^ ^èìti 
pefcfc *ir impero^ Atf • wiaggìttF'' ^itfi 
pa* € IpleadM^fipttmi; ìifece pubblicare 
1» pciJoÈo gcotraJe. *•» ^ • 

.. - , TUMORIO 0 NETSONGO, 

mCimfè.T4K^TBM0UR 9 OUEH^ 
i .v. .V... TSONG. '* 

' Il nuovo Imperatóre, il quale era n^oltq 
kiclimto alla fetta di Foè, fece rifabbricarne 
^ttmpj', oel che confumò fomme immenfe^ 

maggior parte 

é»! * lavortfliWJ • impiegati in tali fatiche, 
aftvano" appena il ncccfrario . QueQo Principi 
chiamò in feguito alla Corte Nentalio (a)^ 
femofo Ii^rm^ clcir Occidente, e lo dicìiiarò 
foò Madii«;^c6inaà(tamlo i pra^dl 

ée! prim'oMine'di'^portàrfi ad incontrarlo per 
finali onore, e di piegare il ginocchio quiU 
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Iwiqi^ ^Ita gli mgma parlati». I Grand 
ubbidirono, c prcfcntarono il vino al L^ma ; , 
fcnza che ijucfta avcffc loro ufata la «niiiiraa^J^^ 
civiirà^, li .Pscfidciite del Collegio. Inpank, . 
|f<^^o j^r umi laimaMm di pioetdm, mi SF'^ 

f</W«,rf^/cppolo di J^^ , e Maeftro di tutti V^»'^. 
ti gli upt-cA^rif^; ed \<y Tono difcepolo di Con- 
„ fucio » e MacftffQ di ttttti i letterati deli*impo*. 
V ^? ' ^^llfW<VftP iflttftrt di F^è ; yna» 
n di nQRi^Occorre^Hlàe firapoi-feMte ctrivMÌ«» 
^) .'^l'^f .) I°i9i<^^^ ndtik fui fcdift k 

« ricevè in piedi la tmt, che il Frcfidemc 
gli prefentò neiriftcffa maniera. 

Netsonco, appena che fu fiilito fopm il — -i» 
Trono |. diede ordine aj^i\fl^«^ di telili» 
collenone d^U ufi ^er^ fotto h dlnaOk 
dei MoNCOus , fimile ai tibn , intitnlatt HhU 
ffip delie dinaftie dei Tanq , e di Song , e 
<r Intitolarla Kìng-chì-ta-tlen , Siccome p^rò ia 
^ueft* Opera fi procedeva con niolta lentennn p 
così rimperadore, circa la feconda^ Xjnn#t 
diede ordine ad Atcilvio,a.Liinoiio (b),;iToi^ 
teicio (3)^ ed • molti 9ltfj Dottviri.da Tri« 
banale di raccogliere le iffruiioni dei fooi 
Fi^cefrori , e gli ufi dei Mongons . Diflk 
loro di fcriverle primieramente in lingua Tar* 
tara , per tradurle dipoi nella anefe; ed fé. 
d*affrcttare inag|ionnente. un tal li|f 
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, VOTO ; ne diede la direiioiie )WciiiorÌ€hi?-*i*^, 
,^;,,com»idanitegli £ impiegarTÌ Io Alle della ft<>t, 
lMie«nr)iii« lOtoHrio , . ToraMci», Sai» (a), Vu*^ 

luzione, e loro diffe:,, I miei .MtQiiafit t, 
^ji^arii non avevano qua fi altri afueich^.^l* 
die loro fcrominidravai» ir lumi a^un; 

^ mìni i faMMo -bnUia, Vimptm^dA^Mmn^ 
,^ covf , c f hamio dir poeK«t«illii «fMiilcalit 

iyt^-^qtirl grado di ipleBdorei in cui il med^ 
l|AÌiifio'ittuaIraenfe fi trovi. Io ne fono of^ 
' Jibgiglorta^to te(b; «e qu?fb è un ^(b tro^ 
fpré|md6MM>^ dcHc 

,Ì è dei liimr dar mieit^satenati ^ tvMo «^iffr 
l^^nnanieiite ittn»n poterlo foftcnere ; e qu*» 
"jlUfttt^'tiitierat tirrki eontinuamente il mio ri» 
«^fSglQ Afcn^ concepito il difegna ài 
itfCt> iÉ I U Ì»Ui^tow>(é*B«i irruzioni , io ave^ 
^ w*i«Mmi6 * IMbwBle degli Hm/at TdK 
I, eomtjiltfle in un' corpo; ed %nnsim^'qm 
-ii'^Miiliftri ordinato di hrc un ^uadr* deUa 
^Ttflrtlllrt, fìir i ffmi gran Monarchi avevano 
»M lllW|o|«A' («^ itomei'ia^^uffra , 

^,^e» fe mi tMce pofEbilc» il ndMo dcgU 
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DELL A CmA BINAI u§- ^^^^ 
p tnotìTi che poflb fkcilmente comniemre 

gi<AW'^^r*^ . Io «Vi^nii^»! che c«|t 
tflipdhNi 4M mw vedotè ; pire V unieoMoc^iHtf 

VofVf* in téiitfcilt i è qo«lte: applic*l4# 

mtìggiow fpediteiM poffihile^ tcUiili •«^^ 

tdmp# A)po Vm^*'*^*P^ fopprcf- 

rim^èradorc Valpid , iL - «otfi «»evt 
»vuto pili d*uno, arveva governato T impero 
ianm maoieni che oiertiè d*cflere geiieraU 
ipnte'atnnnraitb » Egli a veiMn torta U fìduci^^ 

^tgilttiBB, cr^lé*4ia«4UIM^$oiMièhi;>d<BP% 
«noate^ ffdenpitl Udth i^dpwivdcta.ttlctni? 
fWgQ. Una diftiniioBC^éé dBbrevole 
dnqrio poQ'. maiMè ili iìi^citargli moki invi* 
J tct it fefttJ i^wméffpt dti»dt ilulMic* 
mt^^ al «Ae contrit^ iwilrigii A* wjn^ 
Arad ioMtaBte màmM^aMiailff|Ii^M«BT» 
)iiitnv -capace d'irritare- gli fpirifi; molle 
inientionati . Tebccio (t)% Tovonor(b^, ti- 
<>hAÌo «(c>t ed altri Grandi, in aumeto di do* 
din9vft«diidiUft tfli^Di tkuiwHà , fii mm^ 

ciai#iaUaB9iÉ»<I8fllllib (d), iioii^ilii^^ 

li- ^ ' !•# 

4») f,omubèbè. (c) Tcbìrahn. 
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944 STORIA GENERALE 
7 te coobgrato agli iotercffi di Nemorio , avoH ' 
^^^^ òo trarpiratt la fnmr , noo mancò di re5|lcr- ' 

Mongousnclo avvifato. Il Miqiftro gli fece arreltare: 
la giuflizia , per compiacerlo avendo confifca» 
^^«r ti tutti i hHQ beni, gli condannò ad edere 
# OMf»- decapitati { c i* Imperadore ebbe la 

t$ di conferoiare una tal fcntcnza. / 
/ Nella terza Luna , fi Teppe che. il ^i>ncif . 
cipc Tovinio (a) fi era ribellato nel Vunnan;^ 
e che dopo cflcrfi rcfo padrone del diparti- 
mento di Tchonc k^iiig*lwi, lo aveva ccett* 
inibvramtà. Si ìtf^ ^3^C9n ìi9^ tm^ 
fimo , che Opevio (b) , e ^ti altri eranò en«.. 
frati nella di lui ribcllioof ; e che dopo ave- 
re appiccato il fuoco ai magazzini pubblici» 
fi erano, pqfii in .ppffcffo di molte piazze;* 
r ImpemdO|« j#edi? prdtoc ai Generali Tu- 
cÌ9,Wi ;Te»argi<^(cfj^ Saaedo (e), ed Ai- 
Infilo (0,di pprCalla ^fta deUe milwie, C' 
di portarfi a reprimergli» .prendendo la.ftrada 

del pacfc Pa fan . 
« QfKdi Generali .trovarono gli affi ri in uno 
flato mt^lM. jS b i ptricolofo di quello che ave« 
^no ^raduto . Lovio (g) , in Vece di foftH' 
gare 4}«iei femi di ribellioni^ come con |at« 
ta ^KÌiità averebbc; potuto iare , fi cr^ fP^Mr^ 

8»t«i i, 

(a) TéU'k'eii* " fO SiaByncbè. 

: (b) Peìmbì. / . ... \ (0 ^léénmcMi 

^ (c) Kbchm^, . ...... (g) Lojfi^t >. .'t, 



1 . ) . 
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DELLA CINA JiJL DINAS. 241 
gato coi ribelli . 1 7*0/0 Joro vicini , ed alca* 
ni altri popoli barbari di quelle contr.Kle , di- ^ 
venuti nemici dei CineH » fi erano anch'elfi di- ivi^ngoo^ 
chiarati in loro favore: ed in un combafti- imo 
ncotOy che i ncdcOmi diedera al Generale 7-^,^ 
Temarpio, lo .disfecero • Egli fpedì a darae • Ò««J9* 
tvvib alla Corte ; e fece iOaoza , che gli fof- 
fe mandato un pronto foccorio . 11 Principe ^ 
Vumorio (a) ebbe ordine di prendere venti ? 
mila uooiìoi dalle provincie del Kiang nan ^ ^ 
dell'Ho nan » e dei Ki^ng^G : di condurgli in 
fidia deir Jhkitft^kouang; e di là paffare, io. 

compagnia di Tannio (bj, nel Yitnnan. 
Nella fcttima Luna intercalare, 1* Impera* 

dorè decretò nuovi onori al padre, ed alia, 
madre di Confucio^ come ancora ad alcuni 

di lui difcepoli ,. ad oggetto di concìliarfi l'af- 
fetto » e la confidenza dei. letterati Cincfi » eh*" 

egli temeva oltremodo; onoranda il loro mae*- 

flro ed i di lui di/cepoli , fperava tirargli a 

fuo partito, ed impegnargli a mantenere la« 

pace nei popoli. Tendeva che qutfiì lette- 
rati non pro^t^iQf rQ{9 per eccitare turbolenze 

flklla. miferi» cagionata dallf piogge, e dalle. 

inondazioni » clic avevano dtfìrurte irreparabil* 

mente tutte le raccolte . Qiafli due flagelli 

cagionarono una crudele careflia » fpecialmen- 

te nelle due provincie del Kiangrnan » e dellt' 
Sf.ddisC$»aT.XXJ/UL Q, Hou^ 

(a) rumm^Timour . (b) Tuthau^ 
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24^ Sn'pRIA. GENBRALf! . ' 
* , Hou-KotiangH , fccond» il} calcolo «hs -ft 
ne fece, i medefimi rovinarono i shtm , c le^ 

Mon^ous^^^^^ P<:r più di cinque- miIIioni«cenro ottaQtav 
mila Jugcfi di terra, criduffcro alla meiubtiÌ!-> 

TfitMir qaaXtro*€eBto>mila fÌMniglic. 

• Om09* Ncll'Qttam Luna*, m1 tMipo- medtfima4» 

^/tfj^. ciar r Imperailore ritdiiMv» dft ChsngHtoiiMidtt*. 
ve fi .era trattanuto* durante la Cagione dei- 
caldi , fu feotita ia Ta^aing una [ooSà- di ta:?« 
remoto % , , 

NcU* uadiuma Luna, qiiefto Principe 
fil} perii prinia toIc» in fdcMNf. f«griAzÌP a|* 
Cbaiig*ti mI tempio , che gli em dcdicat», ^ 
colle cerimonie folite ad ìiiàrù nel fagrifuiof. 
chiamato Klao, 

Pochi giorni dopo la celebrazione di qucft* 
•ugufia cerimonia, la quale *&* fegttie» dà* «i» 
perdono g^oiBfale^ il* «kipoiMloit dicbmr^Priiir 
ape ereditario il feo figlio Altmio (a)^ 
Kncipe , il quale , febbene folle ancora in 
un'età affai tenera, dava di fe fìeifo le più 
grandi fperanze. Egli peià^ oon^godè liutg^* 
nente di qi^fto- rifoio v.^ott^fei-^lit. aoii adlt 
prima Liwft òtìf^maoctgpu^i /t., %> 

La fBceotta- fa in qoeA'amio anchir piiir 
^Xj^i cattiva che nciranno precedente , fpeclalnato^ 
te nella provincia del Tch^ KÌang^ dove & 
contarono pili. 4'-oito cento, «ila ^ iamigUc^ • 
che iKM racfiolfcio saodw* wribi» odoo oi 
di grano, nè di rìfo* 

(a) ^Mtev0tMÌa»' 
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DELL \ CIN:^ XX. DTNA^. 24^ 
. Nella qu .rra Luna , fu in Ou rchi un iltro ■ 
fiero terremoto f' che fi fece f enti re <ju.i lì conti- i^n'- 
BtiMelite per Hmltfodi ti»Hidici giorni. Fraf^Mongcili 
taiìm la gacita.coiitkm»v».'fitl* picfe'di Yua* lUK 
nan, febbent 'cwi • ¥flnfaqt»i afT^i tniiiofi dt J"^"*' , 
quelli che fi erano lj>erati , l Loio ^ cA aitii ^ f > .^i?-' 
monfancri di qucf^a provincia « elTcnJofi colle* 
gati coi BÌbelli, avevano rci'o'ii loto partito 
così potente , che ii RiedeGmo pcMta hr frùn» 
te alle truppe Impetiali; infiitti, riportò 
che foprt di qtitfìe qualche v»nfagj>!0 . Aìna- 
C!0 tveva prclc roldarefche da tutte le previa» 
eie, e fi vedeva alla tefta d'un eùrcito coni* 
pofto di più di cento mila uomini, col-qaal« 
fi portò a cercargli; ed avendogli airucati ^ 
gli feoofiflè. ffi i)iMft*ncca5oiie, fece pri;;io* 
Meri Pemovio (a), e Vavio (b), loro Capi j 
e dopo avergli farri decapitare, infeguì i^li ai-.* 
tri con tanto ardore , che i popoli , i quali lì 
erano collegati coi ribelli, prefero rcfpediea- 
fa di chiedere la' paoe/^ 
*' Dopo tale «tttocf», Alnaciò rtacqurfl^. 
Tchong ktng fènt* aver lanciaro un dardo; e' 
da qucfìa cìxt\ Ipedì un corriere per dar av* 
vifo alla Corte dei Stonati eventi delie fuc . _ 
«rmiv Egli* paHedipava all' Impvradorv la di^ 
6&t«i IMA 'pme: dei li bcUi^ e delb mmifr' 
fioo^ degli aiifi, foggtungeadogli., che hon 
doveva più avere alcuna inquietudine a tal ri^ 

Q 2 guaiy : 

(a) I>èàM. (bjUfa.. . . 



244 STORTA GENERALE • 
7 f;u3rdo: che per verità, alcuni fra cfìR fi era- 
«iITai. rifugiati nelle momagn?, d'onde potevano 
MòtigoQs ancora tomm'a fare le loto fcnrrerid; ma 
txv ch'eoli fi' efè dererminato a dividere le fuè 
rf^"olr ♦ruppe, delle quali ne aveva licenziata umi 
0 Ouen- parte, rimandandola nei proprj quartieri, meri* 
tjaig, (fg^ coli' altra, teneva a bada i nemici, cita- 
va nd ofTervariiè gli andamenti . 

Nel primo g«ornó dell'ottava Luna» vi fa 
veduta un* ecdiife del Sole . 

In qucft' epoca , Tarmio (a) , Re de! SU 
ch'era fucceduto ad Olmorio (b) , fpedì 
il Principe Pirtavio (c) , a prcRarc omag- 
gio , in Tuo nome, ed a chiedere la conferà 
sia nella fua fovranitl^, offerendo in tributo 
alcune rarità del fuo paefe; Tlmperadore eb* 
be la coìidefcendenza d* accordare tutto ciò> c&* 
ci doniandava . 

Nel principio della nona Luna , Y Im pera- 
dorè Tu MORTO fi portò nel Tribunale degli 
Storici, dov'ebbe una lunghiffinu conferenaa 
coi Membri, elle lo componevano, fopra (fif« 
ferenti articoli della Storia. (Jucfto Principe 
manìfeflò loro il fuo defìderio di vedere ciò 
eh* elfi avevano fcritto relativamente alia iua 
pcrfona; e diede ordine, che gli fi foffc aper- 
to lo fcrigno , in cui fi trovavano rinchiufe le 
^ibéiàoYle del fao ragno. Alcuni Vffiaiali del 

di'- 

(a) Tarma, (e) PourkHutay. 

(b) TQidèè*Temwr. - 
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DELIA aNA XX. DNf AS^ MS 

di jui fc^uito; andarono immediatamente acer» 
care qucflo fcrigno , fcoza che i- principali 
Mandarini del Tribunale, ai quali il timore Mongolia 
teneva chiufa la bocca, ofalTcro . opporviG . 
Liffengo (a), Ufficiale fubalterno nciriftcffo i^^^,'^^ 
Tribunale, fdegnato per vedere la viltà dei o Outn* 
fuoi Superiori, fi avanzò arditamente verfo 'Z'^* 
il fuo Sovrano; e gettandofi ai di lui ginoc* 
chj , gii rapprefcntò , che il Tribunale non 
poteva, fcnza commettere un delitto, non 
ifcrivere con imparzialità le buone, e le mal* 
vagie azioni degl' Imperadori , dei Principi , 
c dei Grandi : eh* era un dovere iodifpeolabi* 
le per efli non marcherare la verità , e non 
ommetterc alcuna circofl^nza : che fin da un 
tempo immemorabile, niun Imperadorc aveva 
violato le memorie della Tua dinadia , e moN 
to meno quelle del proprio regno; e eh' egli 
ofava fperare , che la Maeftà Sua non volef* 
fe eflere il priiÀo a trafgredire la legge , cho 
vietava che fi toccaffe il fagroranto depofito 
fuddctto. L* Imperadorc fi dimoftrò per qual- 
che tempo dubbiolb ; ciò non ofìante, non / 
infinè nMggtbrmente , e lodò la coQanza» e 
r efattezza di Liflengo nell* adempire i dove* 
ri della propria carica. 

Alcuni gioirni dopo , egli diede' ordini, 
. che la cafa , in cui aveva abitato in Kien« 
kanft mentre non era Te non un Principe par« . ^ 

(a) ìJu'fik'Uhlng. 
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\ tkolare , fi icoovcrtiire io ma teoipior.jdtdiaitia^. 
CELL 2 Fii, r che ik fibbricafTcm-rtii- vicbaotcv^K 

il •n-'^'UH^'*^ cafc per ufo degli Ho chaft{r ^ ehe*^tiV0fa« 
no Tcrvirlo . H dilegno, che ne fu formafo, 

7>w<ir cftcnfiooc di ter-; 

o oLan* moy-cheAilttfédeiirlantadella cJ fudaetta^ 

'y*<V » rincbiiideva • ancoiri qBcllo di piài di TeCttst^ 
èlitre vicine -che conM«iiv« demolife^: 5?o* 
mavio (0 gli parlò in maniera, che ^cMC 
a capo d' indurlo ad abbandonare T efccuzionc 
d*un tal difcgno, ponendogli ibtto gli occhj ^ 
«he gli abifmiti di Kien-kaiig avcvm dimp- 
«urto «una fmoora gioja al di ki wfvewm^nto 
al Trono, co Ha fperai»»> ch*e&iido eglt 
fiato tef^imone degli cforbitanti dazj ch*«ffi* 
pcgavano , c della loro povertà , gli avrebbe 
nco'-rari di benefiij . Citava rcfcmpio dell' 
tlluftre fondatore dell* loiperial idioaftia degli 
Han, il ^ualev «vcado"mitt*.pir culla ,1» 
duè città dF'Fong, e di PeYvntc «botò deUft 
comandate* e di Kouang otiti 4 "tìÌkturtitor9 
della mcdefima dinaflia , ch'cfentò ancora la 
€Ì(r4 ^i Nan yang , nella qu^ioiiaveva avuto 
principi» il fno "iflgNttdinitntpc ,1» La MaeOè 
,V Veftrat (^rimtò^gKitfb^dm ) èvitota diNii» 
m«a d :TfoiK>f fepM^ ^ualofMtiidiiHt)»^ 
,j fi trova, ndla città di JCico Kan^ ; «dn 
y, IH vece d' imitare quefli crcmpj > ha for-. 
i>'tMto irdtfegiio4'ia^mf4raf>di Auove iau 

V. V ^ n poli* 

(a^lTMMMAiy • - . . - • ; 
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DEiXA><jf MA JCX. DINAS. 14? 
^ pofisuMt «faìtMi» La fflicitì dtt po» *m 

poli deve cffcrc prcfcrìtà ai fagrifizj, che l>ftt«^* 
^> fi offrono a Foè .' fecóndo la di lui medcfi iJ^^gp^ 
ii4na leggerla iìae^ cke49g|Uino fi deve prò» i^^i 
)« |k>rre4Ml venetarlo, n^lla idKpenreitirc., J^*^" 
j,..dpMiif)e (fueiU .trita ,)alla .feiicitt. Or cer- 7oT.i^ 
9) tamcnte .m fi trndB ad un tal (ine,op- i/m^» 
^ primendo il popolo di nuove comandare « 
I» e flrappandolo alla cultura delle proprie 
^ terre. Si fatte Bapprefenranze. ptoduliero 
IttfK» il loro efictto;. talché r.impcradore rl« 

%IH96 r«IRÌÌMf Càe 9»tV2 g'k itfto ffcdlfC* 

imo iti Gapi.dti ribelli del Yuiwan* 

era andato a rifugiarfi nelle montagne j e 
feppe trovare Li maniera di riunire in ua 
corpo quelli che fi erano dirperiì dopo r.iilti* 
im disfam. Qtic(li.Ii radnMrano. con taoc« 
Agrcteittf che Je .truppe appoSate ofler* 
¥are i lofo aiidann«nti non fe ne «v videro fé 
non quando non erano più in tempo di pc* 
terfi loro opporre. Il ribsJlc faddcrto , veden» 
dofi allora iin iflato di difcendere. dalle fuc 
iiionfiigne>vfidÌ9Ìfe^ le ine ^ppe in feflan*. 
ta {HCBDU.^toapÌ4.jélirljpaffe< oelipaere di Chitiv* 
yacn ^ »i6vé ì Mdefimi 'coomiirero i plii or* 
rìbili difordini. jl Governatori chiamarono fol» 
datefche da tutta le parti, ad oggetto d'op« 
perii al loM ladroneecio • £cio (a)» Generala 
éai MougHif f cffctafeTi pedo in ouirciaalla ta* 

(a) KièJbè. 
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7 fta d'un corpo confidcrabile di truppe, ne dì- ^ 
ftaccò una narriti , la qu.ì1c fi portò col mi- 
l^onfTousnorf flrcpito, c con la maggiore Ipeditezza^ 
'^^^ prflibilc ad ìnveOirc la fortezza in cui (Ttro-' 
Tem^f vavaro i ribelli; ed egli fteffo, avendo fegui» 
0 Otièn* to fubito qucf^o diftaecamento , giunto che 
rf^H* fu davanti la piazia , 1' attaccò con tanto vigo- 
re che la prefe d'afTalto. I nemici vi perde* 
tono pm di cinquecento uomini; c tre figlj , 
« due fratelli di Tovinio furono fatti prigio-. 
nierl. Un* altro dei di lui ftatdii »fl falvè 
colla fuga, e fi contentò piottdfto dì getf«i4' 
in mare che cadere nelle tAant del Clttcfr^' 
Lovio fu tanto fortunato, che gli riufcì fug- 
gire; ma tutti i di lui feguaci furono difli- 
pati. Quefla guerra, il teatro della quale era 
ìli un'enremità dèlia Cina libito footaoi dcUt 
Corte, Taceva pòci l*mpre<BbW5 nello fpir&M 
dell* Tmperadorc , il quale , oltre di ciò , occupai 
to unicamente ne' fuoi piaceri , fì degnava ap- 
pena d' afcoltarc lé notizie che gli erano fpc- 
dite dair armata • H di lui Mtnif^ro Neiiio<^ 
Ho .godeva di tutta ia di lu^iìcoivfìdem ; ed 
lìn^formandófi ai coMnn!' -^ii' eonfoMiMl 
Cortigiani, ne lufingava tUf^e^lpliicliiiaEiOBffi' 
L'ìmperadore n'era talmente infatuato , che 
obbligò il Principe Valtamo 'fa) , fuo propria 
figlio, ad abitare nella cafa di quef^o Miniftra, e 
diriconofcerloper padre^obbligaodolofina ctn* 
• giare 
(a) KouUtana, ' 
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DELLA CIN AiXX, DINAS. 14^ 
ghfeil mriie, ed a.^pwndere per ^'-wiiW^^^^, 

re quello dt 'Nitoffio ( IW» '^^ «^a ci., 

ff^uifo fece allevare nel palaMO il figHo lÌlI4cDepii| 
Nemorio, chiamato Talvio (o Targio),.c4. 
Io fdftifuì al Principe Valtanio . . Temouf 

liti ^rt*no giòrn* dell' undecima L11IM9. fa ^Ou''»' 
oflervata nn^ tccìtte del Sole» ^^^""^^ 
•-^•M condòftt poco lodevole dell' Impewdorc ~~ 
irritò tutti gli rpirti, ed infpirò a Velflìorio, 
fiplto d'Ananeio (•> Principe di Ngan-fi, U 
difegòb d!**fOgnergll la Corona. Egli ne par- 
lò à' Nocfftto (b),"*^ Ispirò (c), » LapaiH . 
to' (d) Rocèsii^ Óéi paefc *0»»if, t Paltf; 
nio (e) a Calfinio (f) , a*G*yQcfa (g), 
Macftro della dottrina di Foè nelL'iwptro; #• 
prcfc infierac con éf&ì ìo mifurc che furooQ 
Ciuciate pih giulb : «ft^ rfeiidofi trafpirata h 
M0 mmt, fiiroaaiutti wridbti.if^nviau la 
« rlbelHone, • pimitf tóme jmmtKfuo . , 

Nella quarta Luna fi farò, un Ufm^W 
nel dipartimento di Ta ting lou; e nella quia, 
n ; fc ne rifcntircmo nella provincia della Corte 
ikune fcoflc, tccomp»!^ M lino .earaoifdsF 
Alfio ftf e^to t . - - j ^ 

«Nel? ottava Luna ^ .fi|, vOito , Qe)}a .p^rXe dd 
Kord un rumore terribile,. dL «ui, ^n; fi ^cc^ 
. . - nofco» 



(e) Ptlauns . 
(fj CbeliuchMtfm 

(g) Ng^iHi^i f ; 
(dj Lafanti* -t». • -| 



(a) %A'nantM^é 
(bj Taici^Mi* - 
(c) T4i^« i 



*S» 'OTOKIA GENETTA LE-» 

SEtt* Afk^n ^tr> ftoffii di^feroenioto nel pMfe'iH 

fcifn ^ous^^"^'^* ; «nel mede fimo giorne) mort io»0»ftg* 
toa rimperadorc in età di venti»nove anni, 
Tom- ^ |]opo un regno di.qiiatcco. La di i^ionat 

l'^^ titiià tum 4wà fe w pir;|KKhi&(iii^bi»i^ 

i$à Cine/e ILINTCHEPAN Jblimi 



* Mraiorio.» favorito PctUEUhMifìiftro di 
Itofimgo^ propafe.iUlMflijpmdlkf di... /are 
iiiìiygiirare tìitofio ; Ih» qiieAi .brinci peflk' ri* 
fpofe , che il morto Imperadore , nel darglielo 
per ^glto, aveva fatto (chiaramente conolcere, 
che lo aileotuiava ptr (empre dal Tixino - 
fiiiiNl»^'4pQefcBl;J.AMip«mo, fecm^.^i)! 
dell' ^MfpchidM OcW»^^ .p itiófongo, giovai)* 
'Fmicipe in età <di fette «Itti , che da Tomo* 
rio era fiato femprc riguardato come quello 
che doveva^ cfiÌGre il fuo eixde» e fucceifore* 
filÌi'4KÌ<iqpe fece prooksMiie queflo giovine^* 
r^fKMMkndo im mao-ktedioi dd Q«v«r« 
• con 'tni divife r«tttoriràtru« 
prema, e che dichiarò Miniftro; e creò nel 
iDcdefimo tempo molti Utfiziali, perchè laiu. 
laffeio. Due mefi éaf ^ il giovine Làmp^ 
mtfi^ Principe d'ima debol falute, fi infer« 
taòf e iiiofàÀMikliMmaLuna.dtUUiinoime* 
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DELLA CINA.XX.iDINAS. %%% 
dffini'^ ; . «egli & .dipoi 'rkonoTcittia .hjitQ a| . 

fioriiM^lTSi»NO,« fitti morie fix>rnpig}i5 

tuffc ^Jc mi:urc pi*efc dalf Impcradricc . .'Mongoui 
^Jcmorio fece nuovi tentativi prcfTo qu^fta ' 
Fràófjefla in favore di, Nitoflio^ ¥^cc^4^i "'"''J^ 
((C0s^'feiit fcliiamata rim|)«radriec)i 4nitrat»}4Ìp 
timore cheli MtnifYro, il quale era molto po« /^"V." 
TentC'/Wn fi fervilTc del Tuo crcJìW per ce- 
ctfare fUrbolcnze prima che ii Principe Na* 
mori'o (b) , a cuìvcMa dcHinava la CoroAa« 
foffc arrivato, gli ptarlò con molla rìfervt. 
' ^ Niffiyvio f gH di (Ter) , è mct»% ifiai |io« * 
,;'vine. Voi Tape te , die l' impefadofr Tv* 
,i mòno ovcva promeffo ad Ocilio ( AV^»- 
) , Tuo predeccFore^ di rimcff^re rijjj- 
^; féro ad Uno dei diolnt figi^*. Uo^oUcipf 
^''Nfetnoriaf che ti tqom cattoalioeiitt tA 
„ Kòiniiig-n, è il di -liiÌAfiglio' prinoogenttp ; 

è fecondo tali dirpofzioni, non fi pti6 do* 
j, bitare che il Trono non gli fi apparterà 
iV pa. Convinta ^ella 'eqittimità^cAeL^ M 
drillo, ho rprditv CoUfia (KT. J0VÌ|||[^ 
„ lo a portarfi qa) «oUaTft^ote.fpfifitcttA 
„ ' pMhìk k A Ilorchè GifcaMOr i ^AMNhifiMy 

la dinaftia dei Mongois, j'ortò ìt f«e 
„ conquifle nei paefi del Nord-Oucft, Arfc- 
l^iialio, fenz' afpettare , che. qH^&^ ^*tfi>jEÌoÌ9 
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^^^^» n portò incontro, alla 'tcf!a dei Tuoi Su^diti^ 
Mongous'» ^ riconobbe la fìiperiontà delle di lui armi: 
99 (?iA»n{o lo ricevè molto onorevolmente ^ 
Bi'Uthè e gli confcri il titolo di Prìncipe. Ora 
9Ki'»g-'ii •^^^^c terre d'ArfcIano, poQe nel paelc dì 
t/9J9g» I» Cbamo y rimpetadorc Ocilio andò a rifu* 
• " ' * glarfi, allorché fugg\ dalla Cina. Durante 
n 41 foggiomo ch'ei vi fece; prefe io' moglie 
WU-PrìflcipelTa Matilfa (a), figlia (fi N»)<^ 
„ nio (b) difcendente d* Arfelano; e da .que* 
fio matrimonio nacque NamoriO| ^ pui 
„ appartiene oggi la Corona.** ' 

Nel primo a&no del fegno di iTumorio ( nel 
i^^), r finperadricè Pacelia^ moglie di 

Jucfto Mbrtarca, trarportafa dalla gelofia^prc^ 
J '!t rifoluzionc, inficmc coli' eunuco Piva* 
ciò (c) , di rovinare V Impcradricc Pacavi a (dj , 
vedova dcll'Imperadorc Ocilio, che qucfto Mo« 
Barca aVeVa Tpofata dopo la morte della Prin* 
tipeffii Matilia. Effi Vennero t capo di rar|à 
perire, e di far relegare il Principe Namono 
*5tì unMfola della Corca, con proìbiiione che 
fi lafciafìTc avvicinare veruno alla di lui per* 
fona. Un anno dopo, efliendofi fparfa la vo« 
kt^ che fi tra |ntfii la rifeluzione d'efiliafe 
NàiAorb ad oggetto di tenerlo lontano dal 
Trono, a cui egli, come figlio primoigenitò 
icir Imperadore Ocilio, aveva un incontra* 

flabii 

(a) Matla7tl . o ^ (c) Pahchou^ 
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DELLA CINA Xxl DINAS,, aj*, 
llabil dritto, Tumorio fece pubblicare ^npr• ^ 
dinej in cui infinuava» che Vlinperadoro.Qc|- ^^^^ 
Ila, "durante il fiio fo^iorao nelCi^iraif , •onMonRoHi 
aveva avuti figlj; e che quindi N-morionon 1^* 

10 era. Ad oggetto dipoi d'ilcreditarc la vo- 

ce già promulgata, lo fece partire dall' ifolao ulg^^ 
fuddctra vicina alla Corca in cui fin allora 'Z*^»' 
era Qato cuRodito, e trasferire in Tfingfkieng 
( Kouoi'-ling-ibu ), iiel|a. provincia del Koiaiag* 
fi /i|ì quella cirià 'adunque andò Colifìo prefTo 
del Principe fuddctto , in nome dell' Impera* 
drice, per affrettarlo a portarG alla Corte. 

Ncraorio, acconapagp^tp dei Principi e- dei 
Grandi » c feguito da. tiina , il, corteggio.. cJie ' 
gì' ioiperadori hanno jL^ coftìime di cofiduri 
dietro, fi portò ad incontrarlo fin a Leang- 
Wang, dov'cgli doveva arrivare a momenti; 
e lo informò dell' intenzione , che aveva i'Iov- 
peradrice, di far paffare la Conine- fopra la 
di lui teda • li giovine Pffincipr,. natoralqiett" 
te timido , non gli diede alcuna rilpofta; od 

11 Miniftro, forprefo nel vederfi cosi ricevu- 
to , concepì violenti foPpctti , ed incominciò 
a temerne per il tempo avvenire. Giuatocbe 
fu il Principe nella Corte, T loaperadrice ngtt 
fi affrettò (ij a &rlo riconofcett : yiefta Fri»i 
cipeffa aveva ioggeiionedi Neoiocio».c refp<^ 

rieo* 

(0 Seeoftéé fa Storia dei Mongous, pag. 171, 
Kemorì* jh» q«tMo che léce diftiiio la proclMnaaió- 

ne di qneOo Priacifc. Ukm. ; ; 
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I54r STORTA <^NARALE ' 
- rìenza dd tempo pfliTi'to aumentava i fooi^ 
tiinoPis ifttf-ebbt r^biJiiìi di ben diffitHUki* 

I??? difisgnov «olii rptraMf, «he if * MwifRW) / ib 
*^[J|JJ|^"^iijilc per le diffolutezze aveva totalmcnre ro-^ 
• K/jf^- vihata la Tua fanità , non farebbe lungamente 
. vti}i]fa« Quefta. éil*zions confermi^ i rertpéé^ 
tailam *ll*tifrrci«« ^ NtMOfio^'* 

fegno, che gli Uffiziali dcH« tìTfa' linpl^&lé; 
' ièdimmnù «11' ImpMdrke , elf''«llii «rihtviàò* 
vcva più penfarvi , Te non voleva veder ìfi' 
tumulto tutto r impero. Nemorio in qucHo 
fattcmpo mori; e la Principcffa, avendo coo« 
yqeati t . Qmdi ' im ju^ «ffìembiea ^ diiM^è) 
Jmn^idtiiteiÉMtif 4i)faUìtà delle iroci-i tlie 
fi • «rana • Ifm-fe ttktivihmile ai narali di Ng^- 
morio ^ 'e» di concerto con cfn , nella feda Lu«^ 
na di queflfianno, io proclamò Imperadore,^ 
ciÉ» jNUttit )a foliia .m^ififioiza* Elia fec^. 
pfMRttteit ai prandi iDMÌe6fiiiff che il Trt>*i 
diyil kdiì Ijliiiip. fiawbbe |i&t0 al-Pciiicìpe 



'MqUììJQ». in '.. Cviefe. QHUNrn- 



ia percolo 4i Aoii, pc|nifefiii« « Alla, Corona «^«9^ 

di vcdcrfcla ben predo (frappare dalla ^fta'.' 
Laerte improvviia d' OciiiOy imputata dal- 



ì -tv 4. 
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h pubblica voce a Nemorio ; e quella di ^ 
Tumorio, clic non occupò il Trono poripHi ^^i-^ 
cii due mcfi, e dif fi credeva che aflcJw^J^lZU^ 
loffi JÌM fagrificato tiU di lui amhittq^V' mv 
Myity*:4$m mt^Mt vi«le»ti (bTpttti m AhhA>^^^ 
fvfKitaggio ; talché tHWiieva g^ccralmenfc, eh' , " - 
cgU'.ncn attcnfaflTc anche alla vira di Namo* 
rio V Tubi to che il iDcdciiina ù &fle poA» i% 
pofTefTo ckl Tro«0»» 

Qu^no audace ' frfiftr Miniftro , itnifMito 
dcU^^Qt^ dell* Impcridore Tmneri», c ticfc 
Ciivwj che gli aveva prcftati, dopo cfTcrfi ar- 
rogata tutta T autorità, fi dava in preda allci 
piii infami diffoiutczzc.; c ^ iici^lMWi:htrti:ch^ 
d^v» ai fuot amici fiicettt vcadm^ fti-lvcditti 
ci » ' e qiuteordia cmltt • lillb^ tiMrtO'taMl!i 
lQi|»ttdore Sumoria, coArtafe b Frinciptira.i 
4i«! Ini; vedeva , a fpofarlo . Si contavano fio. 
q^ranta Principcffc del fangae ImpewBltfi, cà^ 
egli aveva^ &tt& fue. concuJiiaet;' eht'-^rmrm 
fMceffivanMBte .tt|ate;iwrìaaidò:^ak9A d^ 
po averle mttanite per trr gioroi • 6?|cè«4 
ceffi inniimcralali , ai quali ei fi abbando 6, 
rovitiarono la di lui fanUtà, e finalmeote lo 
CODduffero al fcpolcro . 
-'''Il nuovo Impenidores^ effe atà Uvev^'fìk' 

ttto/«'* <fip.cara«wia^à»!irarmtntc dcfcole , e 
tntf idb >«I^ÉIiiiorio (a) y favorito dcU Impcrado-^ 

(a) ^l§iiJbsn*Ttm9M^m 
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, re Ocilio dì lui padre , eflendo eàtnto ia ti* 

^DELL moi^^ che lo Rato noo' avrebbe foflfarta 'la di 

Mongo'iìs^"* indolenta, e poca capacirà,gli fece tono* 
1^?? fcerc lì ncccflirà in cui era, di farfi una fcel- 

^^"••"•ta di MiniHri d'abilità finattanto che avcffe 
acquiHata Terperienza neccflaria p?r ben go« 
vernare da fe medcGmo • Il giovine Impei^ft» 
dofe, docile ad un tal configlio v nbmiaò Per- 
nio, e Saturno Miniftri di ftato, ed accordò 
loro un' afTolut.) facoltà fin a nuovo ordine di 
fpcHirc tutti gli affari . • ' 

Qualche tempo dopo, ad oggetto dì rende* 
re anche piii luminofa « e pih rifpeftabiie V au* 
torirà della quale gli avevn riveilitt« ei con* 
ferì a SatuoSo if titolo di Principe di Jong , 
ed a Penio quello di Principe di T/tn . Si 
oflervò , che nel giorno medefìmo, in cui Pe« 
Ilio ottenne una tal dignità, fu fentiea una 
grande fcofla di terretnoio nel dipartinsenfo di 
Tling-tchèou , paefe di od gli era ftato dato 
il titolo ; fcofla Violenta a fegno , che feco 
fprofondare interamente una montagna . Sem- 
brava in una certa maniera , che il Cielo di* 
fapprpvaffe la fcelta dell* Imperadore nella per* 
(boa d* un uomo così malvagio , e che ne ma* 
pifcftalie il Tuo fdrgno.'^ 

Si dice, che nell'anno feguente i^^4,ap« 

^ÌÌ4 pariffe un* infinità di prodigj , i quali ma- 
nifcftarono quanto il Tien era irritato contro 

r impero'. Nd diptrtimcQUi di lUK-feng'fou^ 

cadp 
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DELLA CINA XX. DINAS. 257 
cadde, circa la prima Lona, uoa pioggia di ^ 
fanguc , che ^iofc gii abiti di tutti quelli che 
ce furono colti. Nella terza Luiuit fi vidde-Mongtus 
ro cadere , in quello di Tchang , certi fili di ^j^^*^. 
color verde lìaiili ai capelli , che ben preiìo 
ne ricoperfero la terra . Si fo^iuage ancora , 
che io taè'occafiooe fi cantaffcro in tutte le 
Provincie alcuni verG , il fenfo- dei quali» . 
preflb a poco , era : " Il Cielo fa piovere ca- 

pelli: il difguflo de' popoli è vicino a fcop- 

piare; e l' impeto lì trova in procinto di 
ft ibggiacere ad una ribellioDc . ^ Le piogge 
dirotte lòvinarono tutte le me0ì nella previa* 
da del Chan tong ; e la ficcith fece perire 
quelle del Tchè kiang . Qaefta fufcitò altresì 
una malattìa popolare, che condufTe al fepol* - 
ero un rimarchevole numero di perfone (i) • 

Nei primo giorno della quarta Luna» vi 
fii offervata un'eccliffe Solare. 

Nella quinta 9 l'Imperadore tolfe a SatUttio« 
r impiego di Mìniflro ; e fecondando le pre- 
mure fattegli da Ptnio nominò, per di lui fuc« 
cefibre Taginio (aj: ma quello ricusi collan- 
temente d* accettare una tal carica ; e Satu«^ 

St.dilUChmT^XXyaL R aio, 

(a) Tang'k'fcfj^ • 

(i) La careaià,e la miferia fecero perire nei paefi 
delle Provincie Meridionali due millioni dugento fet- 
tanu mila ftniiglie , afcendentì, come fi dice ,,a irc- 
dlei millioni di p^i^ne • Shria dtì Mun«ou$, 
pag. 271 1 Editort. 
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nio, che vi fu riftabiiito* morì poco 



dopo ^ NeirolCtva Luoat 1* Imperadore , avca- 

Mongolismo faputo, cfif dt tre mefi indietro, noo era 
i??4 caduta una goccia d'acqua oè nella provincia 
^^f-dcir Hou KOuang, né in quella dell'Ho-naa, 
fi determinò ad accordare un perdono K^^^J^ 
le • Nel medefimo ffonm > fa (entità una yió- 
lenta ^oofil di terremoto; ed eOendofi fprp- 
fondata la nontagoa di Ri-ffiing>diao, (ì vid* 
de forgere nello fìcffo luogo un lago di più di 
cento If di circuito. Quedo terribil feDoaie<^ 
so cofìò la vita a moltiflàoe perfone. 

Alla morte di Saturno , T Imperadore ne 
'^^^ coofierl la carica ai di tei figlio Taginio; ina 
Peni# non andè A eoncerto col figlio llleg^o 
di quello eh' era andato col padre . Ei fi at« 
tri bui la cognizione di tutti gii affari , intoa* 
no lai fuali gli comunicaira fol tatto ciò chp 
piacerà. Tagino, piè. ia«|pi^M9r.^ 
Étbkmem paiieatc di Saftmio, prafe ì^j^ 
folostone di vendicarfi . „ dome { diceva* egli } ! 

Non è forfè la noftra nazione quella, che 
^ hA Andato qued' impero^ Chi i P^^ach^ 
^fcpretende di foggettarmi alla fopk nutpfilà^ 
^ lift .vile iraniero fim'alcnn mnf^iU 
^, quale non può vantare altro , titeb xhe i 
„ fervizj predati dal General Penio, fuo an> 
9» tenafo? Ora io foffrirò che un uomo, fuo 
pari , mi dia la legge ? Infiammato dn 
tali rifiafiìoni, fi portè a padacc al. Priocipt 
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DELLA CtNA Xt. ftTNAS. 
Tantclio (a) , fuo z'O ; ed cfponendo ccn un 
gran ardore le fuc ragioni , Teppe così bene ^^ll' 
ftrlo entrare nei Tuoi Tetitiitienti , che co^pi*]|^|^2^ 
ikfóTM ambidtte iB «ieirefikztrt V toperadoit « e x'^ ? 5 ; 
tì fcr {Mffiffc ' la CefidOà fop» h tcfla del^^-'»*« 
Principe Aniùno (b). 

Mentr'cffi fi occupavano nel pcnfare ai mez- 
zi d'efeguire la loro congiura, T impcradore 
maodò* i chii^are Tantclio , il qutle , crcdcn* 
db d^cffere già fcoperrot.ticiisòpertiAaceaiiente 
^ufci'ré dslla propria «afa; talnoitedic, feb^ 
kne l'ordine fnddétto ftflc ftatopib.voi* 
te replicato , ei trovava Tempre qualche prcte- 
fto per difpenfarO dair ubbidire. Il Principe So- 
Irafio (c), il quale conofceva appieno le cat* 
tive difpofìzidm di Tagioiot e vedeva ^ue» 
IB Aie Qmdi ecrcarfi feciproeamefttcy.cii* 
-M -hi fofpetto, che i ntedefimi tramaiTm 
^ùatche cofa contro Io flato ; onde , avendogli 
fatti cffervare con attenzione , fi afTicuròil^U 
% vtfifà) e ne refe avvertito Penio-. 
'^^IM 'Mnftfìfliio gbroD della iefta Luna^ 
^É0tìlb' •pféàò altaat partitedi eruppi iainv 
l^ltfl^liel fofebergò Ml*£ft; e pofbfi al^ 
fella dei piii rifoluti fra i Tuoi partigiani , s'in. 
tioltrò per forzare il palazzo. Penio, che ave. 
ira faputo ht tufo delfavvifo di Sovafii», fi 
Wa pblto iiT i^iiÉrdia* Egli admifiie, • ' VaiH 
' ..I ^ 'Il » ccaio* , 



: * • 
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" ' , ccmorio (a) rifpinfcrfi vigorolamcntc i ribelli j 
^^^^ ed avendo arrclìati Taeinio, ed il di lui fra- 
Mongoni^cilo Targio, gli fecero immediatamente pri- 
vare di vita. 1 di lui foldati, dopo efferfi di* 
Cin^r/.fp^^^ andarono a rìfugiarC prc0b di Taolc- 
lior il quale G preparò .a £ire una vigorofa 
difefa. L*Imperadore inviò Abio (b) perefor- 
tarlo a deporre le armi, ed a rientrare in do- 
vere , promettendogli di porre in dimentican» 
za il paflato. Tanteiio, in vece di ccirriipon« 
. dere alla demenza del Monarca» fece fna» 
cidarc Abio; e feguifio dai fuott fi portò a 
vendicare la morte di Taginio, e del di lui 
fratello. Allora non gli furono ufati più ri- 
guardi . Le guardie dell* Imperadorc lo attac« 
carono, ed incalzandolo con un impeto indici- 
bile « lo rtduflero alla necedità di fuggire con 
^ tutti i fuoi foldati , e d' andare a rìfiigiarfi 
. .praflb d* Amorio. Alvondo, che cf^pi^ndava 
alla guardia Imperiale, cirendofi dato ad infe* 
guirlo, lo raggiunfe, lo fece prigiopicro; ed 
inviò io .Cbang-tou» dove ii medcfimo fu 
decapitato. Amorio» temendo per fe Aedo un 
. egjnal trattamento , a fine di fottrarC ad un ig|io« 
tniniofo fupplizio , (t diede colle proprie mani 
la morre . Taginio, dopo T attacco inutile che 
i aveva dato al palazzo, vedendofi molto pref- 
iato dalle guardie, fi era rifiigiato., infieme 
eoa Tafgio fuo fratello, in una dalle 

(a) Oaantclfè'Temour • (h) %4h^* ' i 
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DELLA CINA XX. DINAS. i6i 
It » in cui fi trovala 1* Imperadrice . Il " 
primo fu arredato nella galleria , e Tar- ^^^^ 
gio ebbe i^ tempo di giùngere dov'era que^Mong» 
fta Priocipefla, U quale lo ricitoprì coi fuoi >n5 
abiti ; ma le guardie , che lo infeguivano , 
fenza ufare i riguardi dovuti alla Principcfla 
fuddetta, ne lo tirarono a viva forza» c lo 
truddarono a colpi di fciabla» cosi vicino a 
lei, che ilTangue nelefpnmòlevefti. Peoio 
non fi cootenfò di ciueOo; ma venne a capo 
d'ottenere un ordine dalTImpcradore per fare ar» 
rcRarc rifìeffa Imperadrice , ordine , eh egli im* 
mediatamente pofe in efecuzione • Ella chiamò 
invano io fno ajoto l' Imperadore ; quefto Pria* 
cipe, poco penetrato dalle di lei lagrime, le 
rirpofe, che i di lei due (rateili avevano co* 
fpirato contro d'eflb, e ch'ella in confeguen- 
M non doveva lufìngarfi , eh' ei la proteggcffc • 
Quindi ella fu tratta fuori del palazzo , e flra« 
féiniata in una cafa particolare, dove Penio la* 
prfvli df tita. 

Sèdfftfa ché fii qiaefta ribellione, il Principe 
abbandonò Chang-tou , e fe ne tornò in Ta« 
tou. Al dì lui arrivo in quefta Corte, fi pen* 
sò a dare un compagno a Penio; e gli & fe« 
cero* pnefentare dei Grandi molti Soggetti; ere* 
Alti capaci, iirai quali, egli fintaentt 'no* 
min^ Acilto (a). 

Nella prima Luna dell'anno fcguente, fu 
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fenti« 

; 1 
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' , fcnriro un terremoto, mi Soii<'roiig*hieR , Bc| di- 
.JDBLL {i^rcfto di Kg n-RÌng-fou della provincia del 



,li^^oiis^ia"f^-<'20» il qu%ie fece aprirt una moAH^a • 
Nel primo giorno dell'ottava Laatvdrhfii 
f*' oflèrvata un* ecdifie éfì Sole • t .^ 

La raccolta riafcì fcaf fifima ad ClM toiig ; 
e le pioggie eccedi ve, che caddero fenv alcun 
intcrrompimento per il tratto di trenta gior* 
' 'ili« iogroffarofìo in maniera i fiun;ii, che:qttcSt 
•fupenroao k loro fpondci td taaodaioiio tuf» 
" i baffi ttffwi, ionSk mmk iB cavallette 
.^vorarooo le meffi aei liiaglu' alti ; fioaloiett- 
' 'te nelle due provìacie del Kiang>nan, e del 
*^Tchè-4&iaog non cadde una goccia d' acqua dal- 
la prima fin all'ottava Luaat talché tutta U 
• •primi 'raccolta lìi a£Eatto perduta* QueOa 6cci« 
'là (a feguiti da una eareftia, dwfaa^ pmne 
-un gran numero d'abitanti in -Mie 'lB>nadb9« 
- nate proviocic. V >^ 

L'ìmpcradorc, infenribilc ai mali ohé fof- 
illf f^vano i fuoi popoli , ad altro non pt n&va 
'che ai tei piaceri « Nei principi» di-n^fl' 
'*iièno,' «snatrv il firaiimento di tolti a'€riodi 
' ''iella Corte, ci fece una partita di cacòia, la 
^uaic durò per il tratto di trenta-cinque gior- 
ni , lo che mm impeci , che iCeaibri .dell'impero 
iofcguiflcfO pfcr fargli le loro «impllranze . Ti* 
focio (a), e SammiDgo (b), fra tntt&gli atei, fi 
4Uainfemcdi loro aelo, c lo preffitrobotc^ vi» 
• ,^ . > .V • ■ vamen* 

(a) Tf^9Ut$m (b) Sangoidétifitfi * 
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vamoite» ch'egli, p« atóiuicrc loro la T~7 
€ per impcgaiitfi ut «lill pili importunarlo . 

imo (ktami • ftn^ ch'cffi cictifiiraQOiiiongiQs 
coftantcmcntc. Il MtfMiOif oflfcfo del loro ri- ih7, 
fiuto, citò loro rcfcmpio di Nitovio il ^i-*-*^'' 
Jc non faceva alcuna difficoltà d'accettare i 
•doni fattigli da Tifoago delia dinaaia dei 
. T^m. ì Ccoibit ^ pteffati nuoviuieote, gl^ 
-tkt^moo; aa pciò «on dcfiftemo lU <ire 
le loro rìmoflranze. 

In qucft' antìo , incominciarono le nuove 
turbolente, che teonero in fcguito mobo agn 
tato r impero , e che non terminarono (c^aoa 
. coU'eaioiione iklk dioaftU ilei Monaovs . 

Uo oowb del popolo , ebiamato TuogpmpOt), 
. originario di T^eng-tchin, «elk pcoviadofiel 
Kouang tong, fu il primo, che prefe le anni 
di concerto con Ccnvanio (b), ccon Tamin- 
to (c). Allorché queAi tre ridderò, d'eflcrc 
\ ToftoDùtirida HO poteBte partito, ebberg far* 

di' profcrivera il some di T$tm.f, #Qmf , . 
f!<:inefe della dinaftia dei Moncou», e di .fa- 
5 .flituirc, in vece del mcdefimo, quello di KJn» 
t\ , ,io.Hoei-tctóou, nella provincia dei Kouang- 
. .long, ttO nomo egualmente ofcuro^ chiamato 
. IMvifigo fi coUegb eoo Taiiwgo (0. 
Qfiefti due «oireoo truppe , prolifero, .tf 
tarfi reciprocamente e fi nbellarooo». 

(b) Chèhuencka». (e) Tcbi»hangki»i* 




a(^4 STORTA GENERALE 
Nella provincia dell' Ho nan, un abitante 
_ ^ ^. dì Tchin tchènu , chiamato Pagooio/'a), con» 
&i9onf>oiis^ranaceiiQO 1 indovino , trovò la maniera di 
i??7 radunare ima moltitudine di popolo, lo cbe 

10 incoraggi a prendere le armi, ii fi volfe 
• primieramente verfo la città di Kouè tè fou, 
' della quale li refe , padrone appiccò quindi 

11 fuoco a quella di Tchin-tchèou ; c fi portò 
ad accamparfi in Hing kang . Qucd' ultima ri- 
bellione fu la prima di cui fl ebbe notizia al- 
la Corte* Cintongo (b),, eh' era ftato fpedito 
dall' fmperadore nàia provincia dell* Ho-nan, 
batrè quello ribelle, prefe molte delle di lui 
bandiere, il libro , in cui lì trovavano re* 
giftrati tutti quelli ch'erano entrati nel di lui 
partito t ed il figlilo d'oro, che il medefimo 
aveva fiitto fiire; e fpedl tutto alla Corte* 
Alcuni fra i Grandi, che non vedevano di 
buon occhio i Mandarini Cinefi , prcfcro le 
bandiere ch'erano fìate loro recate, e le get- 
tarono in terra con ifdegoo. L'Imperadore 
domandò loro fe doveva riguardare ^nell' azio- 
ne come un avvertimento, che veniva da effi , 
di dovere diffidare dei Mandarini Cinefi, e 
delle loro fegrctc intelligenze coi ribelli , 
Vogivio (c) , effendo flato il primo a parla* 
re, rifpofe arditamente, che il loro difgufto» 
il fuale non poteva «ffcre iaoogoito, dorìva!» 

va 

. (a) Panj^hott . (c) Hìufeougin . 

(b) King tong - 
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vi dal vedere» che i MmgWy che avevano 
occupate le cariche le piU rìcuardevoli deli' Vi 
impero, avevano coQkufata folameote la loroMongoot 
avarizia , e rovinati i popoli colle loro concuf* ^j^^. 
lìoni . Qucfìc poche parole , pronunziate con * 
un tuono fermo di vocei pofcro tutti io 
filenzìo. ' 

Qualche tempo dopo, l'Iinperadore Ocu« 
'K>o , il quale attefe le turbolenze dell'impe- 
ro fi trovava coirauimo oltremodo inquieto, fc* 

ce oflTcrvare ai Grandi della Tua Corte, che i 
ribelli follcvati nelle provincie erano tutti 
Cinelì; e che in confegucosa fi doveva teme* 
re , che quelli di quella nazione , che occupi- 
vano cariche nella Corte, ibflcro poco fede* 
li . Quindi oomandè loro d'efaminare con at- 
tenzione, le difpofjzìoni fcgretc dei Manda- 
rini fuddetti , e d* andar penfando ai mezzi di 
prevenire i loro malvagj difcgni . 

Qjnefto Principe, ad oggetto di levalo* ai 
Cincfi ogni penderò di ribellarfi , dopo aver 
tenuta una lunga conferenza con i Mwgous 
diede l'ordine che foffero ai medefimi tolti tutti 
i loro cavalli , proibendo fotto pena di mor- 
te di nutrirne, e di tenere armi nelle loro 
cafe; ed a fine & privargli d' ogni men* 
zo* di deludere tali proibiuoni )^ interdiffe loro 
r ufo della lingua , e dei libri Mwgmit • 

Nella quinta Luna fi fparfc fenza potcrfc* 
ne penetrare la cagione ^ per tutte le provin* 

eie 
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T yocc, che Tlmpcradorc penfava « 

«n . d. ^*^^8^;*^''« giovini dei due fcfli per aetac- 

Mongotts dargli al Tuo Icrvizio. Qac(h nothiay Teno 
cÀJ^J* il popolo in un così gran ter*)* 

* re, che nel tratto di pochi giorni i 'gio^iriS , 
€ le filnciallc nubili fi legarono in matrimonib , 
malgrado le oppofizioni dei Mandarini , i ^ua]i 
fi sforzavano a difllparc i loro fofpetti.' 

Nella fetta Luna» apparve nella parte del 
Nord una cometa , che fembrava avero dieci , 
e dodici piedi di hinghetzi. -EiTa fu oAerea- 
' fi In eicinansa. della llella , detta Mao : di ilk 
fcorfe cinque conellar.ioni , e circa T ottava Lu« 
na, dopo cfTcrc rimafta per il tratto di fcf- 
&ota-quattro giorni fopra rOrIzonte, fparl 
in vicinanza dell' altfi Oclbtchìaittani Fiiajr. 

Neil' ottava Luna medefina, h featko nel 
Apartimento della Corte un terremotò , prc- 
eédoto da una violenta pioggia, che durò per 
Il tratto di tredici giorni, e fu Cagióne ^<Ae 
al fìtime di Yu-ho, ed alcuni ilificisfttfK* 
ntbKy le (poadr, ed aoncgaflèpo .WaHNtte* 
w rimarchevole co^ d'uomini, eolne^i^ ani- 
anali. Un altro terremoto, che fcguì queftc 
inondazioni , rovefciò un gran numero di fab- 
briche, anche fortiflìme , fia le ^ali^^a 
« iala rfegl'tffitdM^f della famiglia aognasre* « 
*- g Nella quarta Luna di qoeft'anio., T lmpe» 
ledore fece II viap^^o di Chang-tou, per tratw 
tcficrvifi durante la fiagione dei calili • EfTen* 
V ' .4. do& 
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dbfi accampata in fa li»tang, appena ch*ci -fii 
.entrato nella fua tenda , cadde m» S^'^'^B»* ff^^. 
prodigiofa , i di cui acini, groflì quanto unj^opgon, 
IlHWNXt avevano, gli uni la figura d*un ban- 
,1>f0O» e gli •Uri yicUa d*un lione. Un ccsi^^^* 
] ^fftMadiiiaciD avveniaKolo ricmpà ai caaapo 
• 111^ gran cofternasioiie • 

Nella quinta Luna, la Cina fu lacerata da 
: N»uove turbolcnic. Un fcmplicc Particolare di 
•Nan-ching lweii, l»el diftrctto di Tchang- 
-fcMott» iìtiiata Tcrfo rcftreaùtà Mendioo«le 
^la ptoTindà del Foilkìmi , ladunà 

di anlconteoti ; • poftofi alla,J<|ro 
tcfta, affcdiò la fua patria, e fe ne pofe J« 
pofftflb : in fcguito fi refe padrone della città 
di Tcbaog-tchèoB, dopo aver disfatto Fo0c- 
'¥Ìq,Ìm} che n* cu il Gonertiatore . LMmpc- 
, «Ando Rato infermato daUa ribe^ipne 

vmofTa da Lifovio (b) , fa! era il m»m di.i»i^ 
yiq ribelle , ordinò a Panovio (c) d* andare 
.:e|utepcÌMm il di lui ardire, alla teHa delle 
-^lipct.di ^ttro Provincie ; ma quetto Gc- 
.iHBiMe^ahhe la difgraaia d' dfee bettwfOn 0|ie 
%ftiJ» dapo , il valerttfo Cionovit (d) , c{ttidi« 
-.rdino di Tchang-tchèou , pofe in piedi» ceiraf- 
»:lifteozadei fuoi amici, alcune partite di trup« 
fe.; nd affando andato in traccia del ribelle, 
Vmdb , « diflirè Ittttn k di fai armata. 

. • • taf*?* 

^. " (a) Fùu-fa kìen. (c) PU9mhm . 
- (il) iàukìfm. ^ (d) TMn'kmf^^^i^ 
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7 Tmperadòre , per rìcompenfarlo d' nn così ini» 
^l^*"^ portante fervizìo , gli conferì un mandarinato • 
•Worpous Nel primo giorno dell' ottava Luna vi fu 
veduta uq' ecciifle del Sole; e per il tratto di 
Chua ti • gionu tremò la terra nel dipartimcsto étììk 
Corte , dove fiirono fcntite giomalinentr dim 
o tre fooflè di terremoto • 
■ I Popoli dell' impero malcontenti della ma^ 

*JJ^ niera in cui erano governati altro non ccr« 
cavano che d* eccitare turbolenze , e di difcac* 
dare i Mtngmi dalla Cina. Un certo chia* 
fliato Famingo (a) , femplìce Famcolare il Ki« 
xieD nella provincia dell' Ho»nan , uomo «ccor« 
to , c capace di prendere qualunque riloluiìo» 
ne, trovò una affai ingegnofa maniera di af- 
frettare il momento della xibtUione che medi- 
tava • Difie d' eflere inviato dalla Corte ; e fia* 
gendo d* avere la commiffiooedi dare alciiai oi^ 
dtnt al Governatore , ed agli altri UftsiaH'^ Sé 
gli fece chiamare nell' abitazione che gli et» 
data preparata. Quivi, dopo aver fatto arre- 
Ilare e morire il Governatore Velmorio, «Ì 
il *di' lui Loogotenente Vaocopio (b) , depoie 
gK «hri Ufficiali da effo credati capaci d* 
•porfl ai fuoi difegni. L* ardita parte che rap» 
prefentò quefto raggiratore non durè lunga* 
mente: alcune partite di truppe che vi fi fpe* 
diroo5 lo arredarono; ed egli p^ò colla .fan 
telh 11 fio della pazza fna teiiitrifà% 

•Fc 

(a) Fan-ming* (bj OHfia^nbè'faubm . 
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Pcnio. Mfrkìte iT origine, era uno dei mi- 
Clìori Uffiziali che avefTero avuti i Mon^ous' ^^^f"* 
cdi fcrviz) che aveva prcltati allo Itaro, 1 innaJ Mongoag 
ztmio all'ipìre delle grandezze. Quefl' UiH- m^?. 
uàle attiri primieramente ottenuto il gover- 
no dell' Ho'Uan; ma allorché Nemorio, dopo 
la morte dell' Imperadore Copolio « fece la prò* 
pofizione che s* innalzalfe al Trono uno dei 
iìglj d'Actnio, egli, favorendo le di lui mi- 
re, dopo aver fatti privare di vira molti Uffi- 
xuli forpetti, indili le foldatefche a dichia- 
raffi in di luì fevore; quindi Tumorio, pcr« 
Tenuto alla dignità imperiale , gli conferì Uk 
cariche le piii fublimi . Sotto il regno d* Ocw* 
Nio, Pcnio e Saturno erano Primi- Miniftri , 
e Gran-Generali della milizie; e dopo la mor- 
te di Saturno, accaduta nell'anno i^^Bt^** 
Bìo nrnil- in eflò fdo tutte le incombenxe del 
filo compagno ; quindi fi ndde il principalet 
ed il più autorevole fra tutti i Grandi della 
Corte. Ma egli era d' un carattere crudele, 
iinguinario, diflolutOfC poco onorato: aveva 
IRciCa di firn pioprìi mano l* imperadrice Pi- 
c^h (a}; t nel 1^3^, ebbe la barbarie di 
proporre aU* Imperadore di far morire tutti • 
quelli, che portavano il Slng^ ovvero il fo» 
prannome di Tchang , d* Quang , di Lìtttu , di 
• e di TcbM^ difegno, di cui non G è 

mai potuto peaecnre il jmétm^ t che per 

boo* 

. (a) Pefm^. . 



I 
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7 buona forte non fu pedo in cfccuiiont , ma 



che fufdtò t quefto Meriitè UiM moltitudine 

MongoQs^' nemici. Lt di lui imprudente condotti^ 

rambistone fcmliMIti^ fnrititbile 

' ' • fiifg divaiaerD fbnefte a) Moffcous ; e "^«i" 

fono effere riguardare come la principal cia^ 

fa della caduta della loro dinadia, e dello tde%^ 

gDo dei popoli» ' • ' 

' Fenio, altero della fua bttooa fortuilkv^^ 

pferaleodofi dei fcnriij che aveva f reRliti* al^ 

fao Sovrano, regolava ttifto a feconda del 

proprio caprìccio, e piìi non riconofceva altra 

legge che la fua bitzarria . Portò ^li V abu* 

fo dell'ecceffiva autorità così oltre, che 

fivè a far privare di vita U Principe Tavao* 

go (a) , id a Cv efiliane gli altri due ¥rìmì^ 

pi Temarpio , e Naoopio (b) , fettaa efliii^' 

anche dato il penGero di prenderne preventi*: 

vamente l'ordine dall* Imperadare. Oci/Niè 

il okwawdo fdegnato nel vedere ^iin iBlolcti^ 

te 9 - eli mbiziofo Suddito attcutatse ì^UaìAn^ 

pfopfia aotmtè^ e piendere uà ttefletUMbei 

pHi 4nagmfiB»^ dd Tuo* of -ì^m'-: 

Matarcio (c) , fratello minore di Penio» 
ai4o • 

Uflìziale generalmente amato e iìimato daUe 

lUiiiBie ) pofledeva tutte le buone fualiià del 
^ ^ firn fipAtellò) fem* avene i difettij «-fa co^' 
mdelb, che ricuiò d'accettare U .titdlé' 

d*OiM»^, , 
(a) Tan-óuang' (c) Méttbsrtsi* ; 
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JFQtumg^ che rJmper»dore volevi conferirgli, 
Otovio, figlio di.l^bfareio , Uffiziak delle 
guardie che aveva acquila ta tutta la (ìimaMongoiii 
così dtir Imperadore come dei Grandi , ve* ^ì^^ 
dcndo che V ocgoglio e la temerità di Pe« 
mtìif ho 9ÌOf erano arrivati al loro colmo » 
ed fntvatt» in tinórt che Oouiiio non avet 
fc finalmente aperti gli occlij , e fiittane una 
fanguinofa vendetta in cui foffe Hata avvol- 
ta tutta la fua famiglia , ne fece parola al 
fno padre; e fi portarono ambidiie a co»», 
Alitare VigyMo(a)t io cui avevano. noa gra» 
fidiicia « inforno al mcEu di prevenire h dt»^ 
fgrazia che temevano. QueRo letterato, eh** 
era ftato Governatore d'Otovio, citò loro i 
pafi dei libro delle Tradizioni , le quali in« 
ftgnàao. die un fedel Suddito deve iag^ficaf»- 
M- h'' propria fiuniglia al fno Somno» ci 
nl^'lienè deUo ftato • Pòco fompo dopo, 
Otovio, trovandoli folo coli' Imperadore 9 ù 
protrò ai di luì ginocchj , e lo informò del« 
la condotta di Penio(i). Il gbvina Impci»» 
dorè io afcohò con pace » ma lenta oìdeiir 
./in • , ^ .ctar • 

(a) Outebì'fang. ' ' " 

(i) Le memorie le^uite dal P. GanblI iì cfjprinio» 
no divcrfamcnte, e danno a credere, che Tlmpera- 
dore {offe già informato degli ambi zio fi dìfegoi del 
fuo Minidro; e che Otovio, fapeodo con certezza 
che ^edo Principe aveva rifolntt la di lai lovinay 
eli G profirlMivml , e prottftaiTt , cbeaidnaiiava^ 
la propiia lamigiia» per fnviilo» Méim$m. . ' - , 
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ell' parlafle con fiocerità. Tutti i Cor* 

m«à CR. ^igìai>>t ^ttali egli era ordinariameote cir* 
M^iiigouscoodato , erano ftatt corrotti dal Minìdro; 
talché il Monarca , non ofando fidarfi d'alcuno 
di loro, altri non vedeva che Alvio (a), e 
Tipaoio (b), ai quali avefle potuto credere* 
Mandò adunque a chiamargli ; ed avendo fat* 
fa loro la confidenza di ciò che gli era ftato det« 
to da Ofovio , gli incaricò d' olTcrvarc con a • 
tcnzionc la di lui condorta , e di procurare 
di penetrare i di lui fegreti ieotimenti riguar* 
do al governo. H(& efcgnirono quella com- 
niffione con una fonma accortezza ; ma Otovio 
rifpcfe Tempre come poteva^ farlo un Suddito 
affezionatosi proprio Sovrano. Ocun o, do- 
po ch'el& glie n'ebbero fatta una fedcl re- 
lazione» piii non dubitò di ciò eh* ci gli era 
ftato detto da Penio ; e fio da quel momento t 
rifolvè di disfarli d* un così pemidofo Mi* 
niftro • 

Viganio , a cui Otovio comunicò qucfìa 
rifoluzione , gli domandò i nomi di quelli 
eh' erano prcfcoti > allorché egli aveva parlato 
air Imperadore ; ed avendo udito non eflervi 
itati altri che Alvio, e Gomario (c) : „ lo 
B vi ho fiitta quella domanda ( ripigliò egli ) 

^ « per . 

(a) %Alou, (c) Kgtmnar* 

(b) TM'klè'pan (i). 

(i) Qoifte flfffle mcmotiti pagina 277 , le chia- 



! 
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„ per la fola r^gioof , che non lafciatido U , 
voftro zio un libero acceflb preflTo il Trono ^^^^^^ 
fc non- a pcrfonc, che fono fagrificatc a'^Mongoug 
^ (uoi iotcrcffi , ci farebbe tutto il luogo di \^^^ . 
„ temere, ch'clTcndo egli iftruito, per mcMO 
fii qi^eai due UAsìali., del palTo che avete 
&tto, non attéiitafle alla vita deli' Impera- 
„ dorè medefimol Otovio, ad oggetto di li- 
berar fi da quella inquietudine, c di ridurre 
gli Uffiiiali fuddetti ali* impoffibilità di ren- 
deirne avvertito Peniq n^l cafo, in cui aveifero^ 
avuto difegfio di Mo, gl'invi^ i^ fua cafa^ 
dq ve gli ritenne fenz» permetter loro dìufcire^ 
divertendogli coi banchetti, e procurando lor© 
il piacere dell? commedia. Egli ne ufcì; ed 
efifendo convenuto con Tipanio d^arreftar Pc- 
nio allorph^ quello fi fiofle portato «U palaz;M ^ 
ne fieccfo cttftodire cpii t$nX^ efattexza le por^ 
te , che Pcnio fe ne »vviddc > e rimproverò-, 
amaramente il Comandante delle guardie . Ei^ 
avendone concepiti violenti fofpetti , aumenta* 
«BCÌm le guardie intornq alla propria perfona. 

Alcttui giorni dppp i (ctìOe ali' Imperado* 
re per proporgli di faisp ijna partita di cac-. 
eia . Otovio , che fi trovava allora preflb di. 
quefio Principe, Io diffuafc dall' andarvi. Pe- 
ttio i^nOà «ii nuovo, e l'imperadore ricusb 
atblutamote di confentirvi; sia permife al 
Principt eieditario di feguirlo , e d' andare iia 
% Lieou lin. Appena che il Miniftro 61 par* 
St.JtliaCmMT.XXrUL S tito 
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2.74 STORTA GENFRALl 

T tifo, in compagnia di Nifofllo; Orovìo, Al- 
DELL • ' • • 

wuh c» ♦ ^ quelli I ch'erano entrati nella co- 

Monpoosrpiraztone, t* impadronirono delle chiavi della 
cii** w . * ^ collocarono in tutte Jc porte Uffizi t- 
' li c Tolda ti , nei quali avevano la piìi gran 
fiducia. Avendone preventivamente ottenuto 
l'ordine Imperiale, collocarono tutte le lol- 
datcfche in armi , e le fchierarono iopra le 
mura. Nella fera medcTima , V imperadore fi fe- 
ce venire i Grandi nel palazzo: gli ricevè 
Ton dopo r altro; e gli fece anche ufcìreper 
una porta Teoreta , dicendo a cialcuno d* effi 
d' afpettare gli ordini , che gli aveffe fatti 
fìgn'ficare. Circa le nove ore della lera , Cd» 
.farlo fa), feguiro da trenta loldati a cavallo, lì 
portò nel luogo della caccia « e ricoodutfe « fea« 
Si fare alcun rumore « il Principe ereditario f 
il ifuale entrò nella città prima che Penio (of- 
fe ftato informato della di lui partenza. Cir- 
ca le due ore dopo la mezza notte , T Impe- 
radore diede la commi iiìone .a Cirtavio (b) di 
porta rG io Liou*lin 1 e di conlcgnarc a Ptnio 
il fegiiente ordine : Penio è. «n Inditofey 
che ha ufurpiti tuttt 1* attforità, e preten* 
„ de di governar, folo. Senza alcun rifpetto 
„ per le leggi ftabilite dai mici antenati , fi 
,y regola a feconda del fuo caprìccio t eccita 
«« turbolenze nrll* xmperOf e maltrafta crudel* 
^ mente i popoli» là me nkro non vede che 

0 un 

(a) Ywtouubfif, .. (bj Tch/rouatai. 
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DELLA CINA XX. DTMAS. 175 
91 un giovine Principe sfornito efpcrunia , * • 
,1 c .non fa alcun conto di ciò, eh* io gli ^^"^^1^^^^ 
ft co. Lo depongo adunque dai miniflero., «MongAiia 
9% gli comando dì portarfi nella pi'ovincia dell' > ?4o 
f, Ho-nan ad arp^-ttarvi i mìei ordini. *♦ Pe- 
»io, colpito come da un fulmine, fi pofc in 
vìj^ì;Ìo , e s* incamminò verfo la citrà , dove 
fi fece precedere da uno dei fuoi Uf^iùali, il 
quale gìunie allo fpunfar del giorno a pi^ 
delle mura « ed ebbe l' ardire di domandare , «... ^ • 

in nome di Penìo , perchè fi trattava in tal 
guifa un Uomo , che aveva fervito V Impera- 
dore con tanto zelo , e fedeltà . Otovio faU 
fopra un hnftìotte; ed avendo veduto giungere 
Prnìo , diffe a quelli t che lo accompagnavano ». 
che rimperadore aveva tolto il mintftero al 
folo Pento per ragione dei* di lui delitti, e. 
che ordinava a tutti gli altri , che lo avevano 
fepu'fo di tornarfenc aif efercizio df i loro im- !' 
pieghi . Penio chtcfe almeno la permifTione di. ^* f 

vedere Tlmperadore; ma gii 61 rif|ioÌlO| che. - 4 \ 

ciò era impoflihile y e eh* ei non doveva ao« 
che penfarvi • Allora, eredendoft perduto fe ave& 
fc ofato fare la minima rcfifienza , s* incam* 
minò verfo 1* Ho-nao , fcoruto dai foli fuoi. 
domeOici . I 

Quando pafsò per Tching-tiogt molti vec«. 
chj lì portarono ad incontrarlo , ed ad ofirìr* 
gK del vino • Penio fi fermò , e domandò lo* 
ro fc mvaAO i^iamm»! udito dire che un figlio. 



• » 
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STORTA GENERALE 
T tvcflc formato il difcgno di uccidere il propri» 
J"^*"^^^^ padre ; t^ì voltv* parlare dell' aiionc fattagli 
Mongouida Otovio . I iwcchj rifpofefa di non avti 
giammai uc^ìto dire , che vi foflc flato ttO figlb 
C^M. jj^yj^^j^Q 3 commettere un fìmile atb 

tentato; ma che fapevatto pur troppo cffcrvi 
flati fudditi , i quali avevano voluto uccidere 
il proprio Sovrano . Fenio , confufo all' udire 
una rarinafpettata rifpoft» , abbafab la tetta, 
e pars5 innanzi few* altro replicare . Pochi fior* 
ni dopo , r Imperadore fece fare diligenti per- 
quifixloni ; ed avendo trovato che la condotta 
di qucfto Mioiftro era più rea dì quello ctf 
cy^li la credeva I lo efiliò in Nan-ngea-tcbèou. 
Pento n* ebbe im cosi vivo ranourico , eha 
infermò per tfirada, e mofìinLong-hing-yt 
nella provincia del Kiang-fi. 

L' Impcradore , per ricompenfare Mafarcia 
dello zelo« e della fedeltà cke aveva di moflra- 
ta, lo nominò Miniflro, in vece del di lui 

fratello ; è proibì ai Macipi, ed ai Qrmdi 
'della foa Corie di portare la fpadt. Olovio 

fu eccettuato da que{ìa comune legge, c godè 
' egli folo del privilegio di portarla; oltre di 

ciò , fu dichiarato Capo del Configlio , in cui 

fi trattavano gli affari di maggior* importanxa 

riguardanti lo Stato. 

Nella feconda Luna h oflTervaft nna co- 

Ifleta , che incori «ciò ad apparire prcffo 

la cofiellaauooe » chiamata dai nasùònali CineQ % 
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DELLA CINA XX. DINAS. 27.7 
fang, e che avendo diretto il Tuo corfc verfo 

r Oucft, fpaiì dopo il tratto di trcnta-duc ^^^^ 

Nella fella Luna, 1 Imperadorc, avendo fat- i:.^-, 
to un viaggio fin a Cbaog^tou, ordinò che fi Còu^n, 
levaffe dalla Tala degli amemti dcUa limiglia 
Imperiale la tavoletti di Tuoiorio: difcacciò 
dalla Corte V Impcradrice NilacU , vedova di 
fuetto Monarca; ed cfiliò nella Corea Nitof» 
fio» che fin allora era fiato da elTo trattato 
come Principe ereditario» I motivi , che lo de- 
terminarono t prendere una tale riroliuiione« 
£doo dettagliati nel feguente manifeno. 

„ Allorché finì di vivere T Imperadorc Aci* 
,1 nio, r Imper^dricc, avendo abbracciato il 
19 conOglio datogli da alcuai perturbaci del* 
^ k pace, allontanò dalla Corte Ocilio , mio 
f, padre, e lo fece nominar Princi;)e del Tx»- 
Eflendo flato affaSoato Capalio, i 
4, Principi, ed i Grandi della Corte bene in» 
j, tcnzionati , ed amanti della giurtiiia vo- 
li levano far paCTare la Corona fopra la tcf^a 
„ dell' augufto mjp Genitore , il quale fi era 
fi fottratto ^le perièeuziooi dei fuoi nemici 
, ^ col ritiriHi ii^i Chàmo; e per il teìnpo eh* 
Il egli doveva impiegare nel Tuo ritorno 1 of« 
u frirono le redini del governo a Tumorio, 
^ il quale non le accettò fe non protcflan* 
n doli di rìmetferle selle di kii mani , . fubi« 
9 to cll*cg^ feffe ginnto dalla Tartaria. Ifl 
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farri t ad oggetto di diflìpare le cattire itn* 

preffioni , che aveva potuto fare negli ani- 
mi la Tua pnfTita cordorfa , ali* udire che 
il mio padre fi era poflo in marcia, gl' in- 
viò il fgillo Imperiale. Il mio padre, cre- 
dendo eh* egli agi (Te con fincerità e eoa 
buona fede , per rìcompcnfarlo del fuppofto 
fervizio da effo prcflatogli e del di lui ce« 
lo apparente , lo nominò fuo SuccefTorc. 
Per prcrio di una grazia cos'i Icgnalara , 
Tumorio fc rintcfc con Vepolio (a), con 
Velivio(b), con Miltanio, e con molti 
altri dei fuoi Utfi&iali interamente fagrifi« 
cati ii fuoi intere (fi; ed eifendofi portato 
con effi ad incontrare il mio padre, lo fece 
perire nel momento medefimo , in cui egli 
gli dava le più conviacenti prove della fua 
benevoleosa. Tumorio « dopo queft'efecra- 
bil attentato , falì auovamente fopn il 
Trono , e fpergìuro alla parola che areva 
data al mio padre , nominò Principe credi- ' 
tarìo il proprio fuo figlio: fece privar di 
vita r Impcradricc Pacavia; ed avendo procu- 
rato di dare a credere ali* impero eh' io 
non era figlio dell' (mperadora Ocilb, mi 
confinò nei luoghi i pih rimoti dalla Cor* 
te. Il Tien lo pun\ finalmente di tanti de- 
litti col togliergli la vita, Pacclia, abufan» 
do dell'autorità che gli era ftata conferita , 

n fece 

fa) Tmèleupouh^* (b) 2W/f^« 
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DILLA GIN A XX. DINAS. %7f 

I, fece incoronare in mio pregiudizio il mio ^ 
minor fratello; ma qucfto morì dopo eflcrc 
appena apiàrio iopra il Trono . Alla di lai Monpou» 
morte , i Principi , ed i Grandi dell' impc- 
n to a afiVettaroao ad oftrtrmi uno icettro , 
che per ogni riguardo mi era dovuto 9 come 
9t ai figlio primogenito deli* imperadore Oci* 
,1 lio • Innalzato €he fui a quello luminofo 
,9 grado per un favore fegnalato del Cielo, 
99 ho rivolte le mie prime cure a purgare U 
}t Corte da quei taziolì , i quali altro non ri* 
9, fpiravano che le turbolenze , c le ftragi • Pe« 
91 netrato di gratitudine per i bencfìzj , cae ho 
„ ricevuti dal Cielo, foiìcriò io coloro, che 
„ fono (lati abbandonati dalla di lui giufhzia? 
„ Il Tribunale, a cui tocca a prenderne co« 
„ gnizione, fia trjl portato nel palazzo degli 
^, antenati della famiglia Imperiale, d'onde il 
P levi la tavoletta di Tumorio decorata del 
„ titolo di Vetfcngoi Pacelia Da fpogliata del 
„ titolo, e degli appannaggi d' imperadricct 
„ e relegata in Tong-ngan tchcou : Nitoffio 
„ fja condotto in efiiio nel regno delia Corea ; 
99 e Miltaniot con tutti gli altri che hanno 
„ avuta parta io • tal miiiero d* iniquità e 
99 che tuttavia vivono ^ fieno puniti io propor« 
zione deir enormità dei loro delitti • 
Vifvingo (aj, uno dei Ccnlori deirimpe* • 
ro, fiimò che il Monarca porlaffc tropp ol* 

S 4 tre . 
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^ tre gli effetti del Tuo rircatimcato ; quindi fi 

^^'^^ prck la libertà di fcrivcrc a qucflo Principe \ 
Mongo^chc r ingiuria fatta alla meoiorìa dì Tum'orio 
M?4» eh la Maeflà fua aveva fpogliato del di lui 
titoli , c rcfilio dcir Impcradrice t^crfia , 'di 
lui moglie, dovevano bifìare alla fua vender* 
ta feoza che quefta fi foflc cftcfa fin fopra 
Kitcfffio, giovine Wncipc, il quale non pò- 
*teva aver avuta h minima parte nelle molle 
eh© fi era fatto agire contro d* eflb , attete 
che il medcfìmo, alla morte di Tumorio, fuo 
padre, era tuttavia tidle mani della nutrice- 
11 Cenfore fi sforzò invano a Ibflencrc le par* 
ti di Nitoffio , ed a far valere i dritti del 
fanone che lo l^avaoo ftrettamente ali* Impe* 
radere ; egli fu obbligato a partire per la 
Cerca, condotto dal Mandarino Vofario (a), 
ìì quale lo fece morire per iftrada . 

In Tchin-tchèott nella provincia del Ghan- 
. fi , fu feotita una co^ violenta fcoffa di ter* 
. m , the fi fprofeiidò una montagna del dipar- 
timento di Tchmg*KÌ-hien , e li tcrta fi apri 
in più luoghi . 
— Matarcio , che dall' Impcradore era fiato fo* 
»i4« fiituito a Penio , non approvava la feverità 
. che fi ufava verfo la famiglia Imderiale . Que« 
ilo Miniftro, uomo, di falute deboltffima, t 
fenz* alcun* ambizione, temendo, che non gli fi 
attribuiifero a delitto sUatti avvenimenti, nei 

qua^ 

(a) Tuèh»Jéir9 
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DELLA CINA XX. DINAS. tSc 
^ùali non folo non ftvcva avuta porte, ma che 

infcrnamenrc difòpprovava , chicfc, ed o^*"' 

ne la Tua demiiTionc . Otovìo, di lui figlio, Mongous 



e Temarpio lo rimpiazzarono. 
' Frattanto la feraientazionc H andava fcm* 
pre più aamentandb, ed il difguft» dei popo- 
li fcoppiava da per tutto . Nella provincia deU*^ 
Hou-kouang, due femplici particolari 9 Mè* 
mati uno Sipango (a) c V altro Ginovio (b) 
pofero io piedi alcune partite di foldati , e H 
fefèio padroni di KìaRg-tchè» d' Ho-tchèou 
^ di molte altre città fituate in quelle vici- 
Dance, faccheggiando, devaftando* e cagto« 
nando mali infiniti ai popoli • Gopanio (c) , 
a cui fu dato V ordine di marciare contro 
4* cffi con alcune truppe regolari , ekbe la buo-^ 
aafortedi battergli, e di di (fi pargli. Non iìpo^ 
tè peri con tanta facilità ridurre in dovere i 
malcontenti che fi trovavano nella provincia del 
Chan-tong : i loro Capi , mantenendo fra 
cffi una (Iretta intelligenza , avevano avu« 
ta la precauzione di dividerti in partite di 
3ne, e tre-ccnto uomini T una, che fi foflene* 
vano redpioamente; co^i. riufeì impoffibiie fot* 
tometterle interamente* 

Nel primo giorno deir^tfava Luna, e nel 
primo della decima, vi fu offtrvata un'ec- '^^^ 
^fle del Soie* e nella duodecima £1 fenti» 

Ss ta. 

(i) T/Ung-fing. (c) Kmg^foihfmii. ' , 

{hyHogmfim. 
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. to un altro alTai gaglianlo temoioto net di» 

J'^^J; parrimento della Corre fi) • 

MongoQs iLicit aimo, furono offerti ali'imperadorf 

cw. . 

* (l) Il lungo regno d'O mnto fa rìmarcbevote 
Pfr le frequenti carenie, per i terremoti , per le ca- 
blate delle montagne, per le inondazioni , per le ma- 
lattie epidemiche, per le comete, e per altri avve- 
nifiìenti confjmili, rigaardati d^i Cinefi come fl igei- 
li roas^att dal Titn per punire un Principe da effo 
ripcovatp La Storia d^li YucN, ovvero Monc us« 
ia fcrttta da a«torì cfit vivevano fotto f Mino, i 
quali raccoifero cotla maggior cura poilibtle tatto 
ciò» che prtevm reodera odiofe if regiio.d*OcuN 0 9 
^ :• ad aggetto di tar coooiceta , clw i| Ttaa dUappro» 
yava. il Ptiocipe fu Odetto , e che doveva togliergli 
rìmpero per Mo paflàre nella iitntglia dai Mino • 

II prefente anno i?42 fu anche mèmorabile per 
una così gran careftia, cha fi giuofe airaAianità di 
cibi: fi di carne atnana 

I Km avevano f rto fcavare un canale per aprirà 
la crmanic^izione fra Tong-tchèvu eXin-keoo , e per 
facilitare ccnleguentemenre il tralporto delle mer- 
CADZir, che dovevano pufìkre nel dipartimento della 
Cotta ,'ina aveodo IVperienza fatto conofcere , che II 
mcdefimo tnnXdwt, pericolpfo per la città Imperiale, 
a motivo dclff frequenti ioondazioni , fi prefe la ri- 
Tatuziona di diOruggerlo. In qued^anao, correndo 
la prima Lopa» H MtnHho Oiovto iotraprWe ad 
aprire nuovamente U canaio (bddctfo per Mìfa I dao 
. . fiumi d'Hoen, e di PI. Un altro MinUlio, duaMa» 
. to Vogivio ( Himj^i^in ) dimoerò che ciò .ara lo 
fteflTo ch*éfporre nna parte del dipartimeoto della 
Corte al pericolo di perire fottO. la acqoa; atteS 
che il letto del fiume d'Hoen aveva molto decli» 
?io» e ^oM ^ooditàt pitia dai :tSn .liiggetta a 
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DELLA C!N k XX. DINAS. 
lillcimr céVÈÌÌì -dtl regno dei Fm^fi^ ( éhi 
'Ffimcbi ) , d*aH« razxa fin albra incognita 
rficila Cina . Effi avevano undici gran piedi MongoQs 
•e lei pr li'ci di lunghezza, e fci piedi ed ij 
fo pollici d' altezza ; il loro pelo era nero 
in tutto H ' corpo V ceeeito clyt' aci' piedi di 
dietro i quali erano tutti bianchi. ^ 

"Nel primo giórno della quartaiLiina, vi fu ^ ^ ~ 
*1fcduta una ecclìife del Sole. ^ r 

N.lla decima , r impcradore fi portò nel pt- 
lazKQ iUi /noi snitna$i per £irvi le coofuete 
"Cerimonie; ma non volle piegare il ginocchio 
•davanti la tavoletta 4ì»^cémh fuei fratello, sv- 
'gnitofottoilnomed hjongo ^ pretendendo» che 
in qualità di fratello maggiore ^ non doveva 
predargli un tal onore. Luvinio (aj, uno dei 
Gran Maceri del Tribunale delle cerimonie 
'che lo accompagnava , gli difle eh' .egli , in fat* 
ti, tra maggiore, di Lipaaoio: mar che cffen* 
do dato qfieft* ttltinao Imperadoré prima d'cT- 
vfo, non poteva difeomfenirgU dichiararfi di lui 
faddìto ; e che io conTcguenia un fuddito do* 
veva inginocchiarfi davanti il fuo Sovrano. . 

- SgH ibftcnae quefto punto .di cerimonia coli' 

' ' S 4 ; • . dena- 
• - (a) lav-aHMT* 

- rìfiMiiiere rìpteiia per il^ Cingo » o per il Irmo . 
, Malgrado però le di lai rimoftfanaa 9 il canale fu di 

nuovo fcavato; ma divennt ben prefU inatite fitr 
lagtooa delU bibbia, e del ftago'dl cai fi tiempìii 
Il thnora« che nnn cagfotiafie iaendiaionis lo iàoa 
chindcie in appieflo. JMm* 
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ì:^ ■ storta GENERAL» 
efcmp^D liti due Principi iki regno di Lm dtl 
-tKA CR ^b*0'^ng 9 chiamati A^Ji, ed 12icM»« ilmu 
«:Mcngous "ore , regnò il primo; ed il?, il maggiore» 
'U4?, che gli fucccdè , non credè d'effcrc difpcnfa» 
Cètm'N, predargli gli onori auforiazati dell* 

mfo . OcuNio, dopo tvcdo iidit0 9 ccdè aUc 
di lui regioni» 
K • NnU^aaiio-. i^44« «errewb la fuinta La* 
"^^44 na , il Miniflro Otovio , difguff ato della Cor* 
te , fece iflaiiza perchè gli foflc accordata la 
permiflìone di ritirarli; e Tlmperadorc, ncll 
«cordarglieia , V onorò della dignità di Rrioci* 
, fotto il titolo di TcbmgmHmg. Otevb» 
. Toofultato -da Ocvieio riguardo aUa perfen» 
^li*ti doveva fcegliere per (oftitnirte nell'ini* 
piego vacante, gli propofc Atolvio (a)^ di« 
fcendente , nella quarta generazione , dei celebre 

• PurtO(kio, uno dei quattio Intiepidì di Gi« 
-fcaoio* <2uefio Grande^ avendo accettato Tini* 

pi^t nomini^ ^ualon^ tempo dopO) pOf 

• lirdredère al Triìwnaie Criminale un iiomo^ 
eh' era riguardato come d' un carattere trop» 

^ po dolce , ed in confegucnza poco proprio ad 
^occupare ua pofto eh' efìgcva fevcrità^ Altp« 
vio rilpofe, che (àrebbe (lata cofa pericolofa 
coilituire ih un impiego di tanta im])ortinza 
.quilchè uomo ÌitibDn)io''di {angue, ma che Jt 
richiedeva una perfona d'un giudizio folido, 
che conofccndo appieno le Ic^gi» avefTe pò« 

(a) ...... j 
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DELA eiKA XX. DINAS. *8j[ 
tato isrefcrivcic pese proporzioflito «Ut natii» 
ra del delitto: che non- wffc sfornii gBac-^^^ 

cu fa ti , per mezzo d* un foverchio rigore, aMongoo| 

tìonfcflTarfi rei di delitti, che non ^^^^^^^qÌ^^^ 

commeffi; finakiente ua uomo, difpoQo piti 

s perdonare cbè « piinirc. Qtiefta rifp^fta , 

4'Amlvio fa fnicctlMnte approvata; 

> Nella rettlna Lana ^ «ommlp b fiag^ daU* 

autunno, effendo (lato fentita in Ouefl-tchèou » 

nella pravincia del Tchè Kiang , una gagliarda 

Xcofla di terremoto, le onde del mare ufciro- 

Jio dal loro letto, ed ioondacono una gjraod' 

cftenfiooe di paafi* ' 

Nel primo giorno della «ma Liina.deU'iiiiiò 
iìcifo , vi fu veduta una cccliifc del Sole# 

Nella prima dell' anno 1 34S , fi fentì un al- 
tro terremoto in Ki*tch^ii nella pfovincia '^^^ 
del Pè-tchè-ll. 

* Nel priflio ^orao della aooarfi ^iMs m! 
altra ccdiffè del Sole. - ; 

Nel primo giorno delkr* fecunéii 'delPatt» 
no I34<J, vi fu veduta un altra ecclìffe del 
Soie; e nel carfo della medeGma Luna, fii 
femito nn* altro terremoto nella provincia del 
CàQ'tong , che durò ptr fetta ^orni fama venm 
interrompimento « 

Nella quinta Luna, alcuni ladri entrarono 
nel palazzo degli antenati della famiglia Irnpe* 
riale, e rubarono le tavolette d* argento dcgl* 
Impendori* Npft fi era veduto tfcmpio d'una 

t nmi« 
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, temerità. Q«eA^ ibb Tntto può te 

«A cii/^*J**^'|* nl«ffm»xi, dK G era iotcvAif* 
Monsovft^'M toni gli ordini Mio Sem. 

^ueft'auiK), avendo LifTcngo, ed i di 

• lui coffipagnì (i) condotta a fine la Storia 

dei Song, dei Leao ^ e dei ICm , la quale 

erano fìati iq(Earicati di conifttUre , iktoivio 

pefenfò l'cpèra all' Imperadf^fr^ the li pro- 

fèk di Cime ut^à ftedio partitabre } ed efo»- 

tò i 'Muid^rint ad t tfingervi le' iflmzioni ne* 

eefTarie a^li uommi coftiruiti negli impieghi. 

QucHo Monarca profittò . poco del cooljglio 

che dava ai funi Grandi • £gli era troppo 

^ito ai fooi piaceri, e quelli,, che vi tagf 

trikiivanót potevano eflfer Gcnri della di lui 

tliooa grazia . Ei volle confèrtre ad un com- 

•'Mdunte, che io divertiva» una delle princi« 

fi) I cMBpagm di Liffengò, incaricati d'ordina^ 
re le memon'e delle fuddettc dinaflie, erano il Mt- 
niftro OtoVio,T1fmacto ( Tim^inr acht ) dì lui figlio, 
Gantenio (Tchangkiyen ), Cincvio ( Y< èhifsè ) ec. ; 
e fpecìalmentc Geocafio N hèou-yang fi^u Stori- 
co dell* impero, il quale ebbe la maggior parre in 
tal lavoro. Queflo, oltre della Aoria delle dinaftie 
, fuddette , contieot molte particolari notizie relative 
alla geograiSa dei paeh ftranieri, una fpecie di bi- 
^bltottca degli oomim grandi , ìTiftemi e le offerva- 
' aleni aUkenenricht dai Trìbanali dei matematici, 
I divtrfi ciltaiarl te II p. Gailhll» p^g. tSo, of- 
Iwva «che gli AntorI dal ^Nim-jf-ùì^ e del Sfu pien^ 
^ Inlerito nel TQng^kien-kmu' mmt, attinfero da quefl^ 
Opéra la miglior parta di ciU eh» vi è ripmtate ri* 
iptaide al ìém% al Km, ed al Sene» Mditm* 
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pali cariche d'un Tribunale. Torcapio (a), ^ •• 
Mfmbro del Tribunale dei Miniftri , Icbbcne ^^^^ . 
fapeflTc, che 1* imperadore aveva dediaato 
*poflo ad un commcdiaote » propoiè no altio 
So)^getto« OcuMJO .gli domaodò fdcgnofaiiieii* ^^m^.** 
te da *<|iiaiitD tempa iodietro il Tribunale dei 
Miniftri pretendeva d'avere il dritto eiclufì- 
vo d'occupare gl'impieghi vacanti. Torcapio 
lo aificurò, (chfi il Tribunale non aveva 1a 
minimt parte in ciò eh' ci gli proponeva^ t 
cl|e tutta la colpa fi doveva addogare ad cflb 
Iplo j ma elle uveva penfato , che non fi do- 
vevano innalzare ad un porto di tant'impor» 
tanza fé non perfonaggj irrepreafib^lit ad ^qg» 
gjetto di togliere agli Storici ogpii occafipne 
di cenfurare la condotta dd Sovrano. L'impo- 
radore richiamandofi allora alla memoria d' ave- 
te efortati i Tuoi Grandi a leggere la ftoria , 
lodò la rifpofta di Torcapio, ponferi rim-. 
piego al Soggetto . che qucfto gli .aveva prò» 
pollo, fd innalflb^ It^i (Uflb ad un grado M 
pari ore « 

NeU'annq 9347 pel primo giorno delia pri« ■■ 
ma Luna vi fu un'eccKffe'dcl Sole. »W 
. L'inaiiooedeirimperadore.ela di lui lon- 
tananza dagli afTri mantenevano, la 
nei Grandi, i quali ad altro non penf4Vano che 
a foppiantarfiaoRipracamente. Vuoilo artico^ 
Jofopm cui pai«T«andaflc»d>«ido, ccaqu^^^ 



Storta generale 

* » » Io di tener lontani i perfonaggj di merito l' 
MA CR. continue brighe di fg urtarono il Mini- 

MongcmB^ro Atolvio. Percivio(a), figlio di Vazio (b) 
^^^7 era dato fatto privair vita MV Impendo» 
'^''^ re Acanio , af|)irava ad* ana eanea iK Mtnu 
ftro, c voleva impegnare Orovio ad unirfi con 
cflTo per rovinare Atolvio. Otovio pieno di flima 
per queft' ultimo, era molto lontano dal coti*' 
giurare io di lui danno; quindi fi sforzò an-* 
che, ma iniittlmente, a perRiadere rambitio*' 
io Perctvio ad abbandonare il Tuo difegno.' 
Bgli fi indrizzò ai Cenfori dell' impero* e 
feppe trovar la maniera d'impegnarne alcuni 
a far cader di grazia Atolvio ; quelli prefeotarono 
al Iqnpera dorè una memoria contro il medefr* 
«o. Atolvio l' che lo feppe, ne fii* talmente 
' irritato, thk abbandonò il fno' impiego fen«* 
anche afpetflriie 1' ordine , e voleva partire dalia 
città. I di lui amici, e tutti gli uomini one« 
ftt , che fi trovavano nella Corte , prefcro preflb 

deli'Imperadorc la di lui difeTa ; e ficcome: 
lo preiTavano particolarmente a rifpondere ai 
- - capi d*acctfra dat) contro d* affo : „ ló fono 
^ •* „ (loro ci dìlfc ) Il pronipote* di Purtochio; 
„ e non attrìbuifco a mio grand* onore eflTerc 
MìMro di (iato. Io non aveva accettato 
„ queft'impii;gO^ fé non per -compiacere all' 
„ Imperadofe , che me ne aveva preflato , ed 
^, a cui' io non potava difpenfarmidair obbidi^ 

(a) Pìrkihf9uh§a. (b) %/fi9UtaK 
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re; ma giacché i Cenfori me ne giudicano 

indegno » mi fottomctto al Joro giudi- 
9, zip, e rìnnniio con piacere ad un iinp>e<j[£^^^^ 
,f go, che noto efercinvt Aoza ripugnanza. U47; 
V Imperadore , regoìandofi fecondo la -ifiemo» C^^*» 
ria pftfentaragli dai Canfori , conftrl la ani* 
CJL vacante di Miniftro a Pcrcivio . 

TI nuovo Minirtro, appena che Ti vi^dc fta* 
bilito nrJla Tua carica, pensò a vendicariì di 
^Qelli dei quali credeva d* aim iftolivo 
laikientarG ; e ficcotae era pctTaafo che il gran 
Generale Ma tare io ave (Te impe<firo OtoiVÌoiìao 
figlio a collfgarfi con cflb contro Atolvio, 
così queflo fu il primo , a cui ei volle fare 
fperimentare la fua autorità, calunniandolo pref- 
fo l' Imperadoic , il quale lo efiliò io Li-ning 
nella provincia del Clwihfi. Otovio, difgu(H« 
to della maniera con cui era ftato trattato 
il fuo padre, ve lo feguì : ma quefla città 
era troppo vicina alla Corte; talché il vendica* 
tivo Miniflro entrò io tiOBoiv, che il pi^ 
dre, ed il figlio noo avvero trovata ocafe* 
lione di far conofcere alP Imperadore le fne 
calunnie. Quindi addofsò a Martacio nuovi 
delitti , ed ottenne un* ordine, con cui il me- 
defimo fu condannato ad andare io eiìlio io 
Séiiè t nel S$^. 

11 Osnrore Lipannio, il qoale bòo i^ora« 
va che Martacio era iooocdite dd delitti ad« 

dof. 

(a) XlkmQh 'tnfan • 
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- ^oiTatTgli dal Minidro, ma che non voleva 
DCLi artacctre que(l*olriino fe ooo indlrettamenta t 

iìon^Tus^' contentò di porre fotto gli occhj dell' Im- 
^ 4" peradorc i fervizj , che MaTr.<cio , ed il di 

Chunti»\uì figlio avevano preQi) ti allo (iato, loggiun- 
gendo, che non fi poteva imputar loro akua 
grave delitto. Ocunio fpedì oa ooatrordioe t 
o pertnife ai due ìlluOrì cfiliati di tornarCcoe 
nel paefe di Kamtchèou , e di Sou rchèou , 
«ella provincia del Chen-fi . Poco tempo do- 
po , Matracio fu quivi lorprcio da una ma« 
latria, e mori » 

Uo uomo del carattere di Percivio non po« 
teva longamento confervare un'autorità di 
coi abuiàva con tanti franchezza • L' Impera* 
dorè, per quanto foffe cieco, fi avvidde ben 
prefto eh' ci lo ingannava* quindi gli tolfe 
il mioidero, che confer) a Turtocio (a), già 
«nòrato'del titolo di Principe ereditano nei« 
U {va (amplia ) a motivo dei fcrviz) fegna* 
lati ttfi dai fimi Antenati. Turtocio rin* 
graziò Ocunio di quefìo nuovo favore, e lo 
* pregò a dargli per compagno Tipanio (b) > 
fogp'uneendo, che per ciTer egli poco informalo 
-•degli affari, aveva bibgno d' effere afiiftico 
. dai di lui lumi ; T Imperadore aderì a tal do» 
domanda* Siccome lo fregolamento drile Ila* 
pioni aveva rovinati i popoli, cesi queOi due 
. Minidri incominciarono a penfare alla manie- 

(a) Tmtt^U . (b) 
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•n di foUevargli ; quindi fecero nomiiMire al- 
ctini irpettori, i quali, ciTendofi portati nelle 
Provincie, gl' informarono , per mezzo di fc Mongrmf 
rrcte memorie, dello ftafo in cui i mcdefimi i?47 
il trovavano ridotti. Nagonio (a), uno di quc- 
flì Ifpettori, fpedito verCo Yao-tcbèou» fece 
demolire i temp) dcgl* idoli , che occupavano 
inutilmente una grand* eftenfione di terreno. 
11 popolo, rimafto da principio forprcfo, tt» 
ce Icoppiare la iua gioji, allcrcliè lcppe,chc • 
il folo morivo n^era (lato quello di rclìituire i 
terreni alla cultura . Nagonio fcelfe in fcgui* 
to dai diverfi dipartimenti della lua iipeaùo* 
ne alcuni giovini» nei quali oflervò buone 
difpofiKioni alle lettere i e fondò per tfEt al* 
cune fcuole nei luoghi i più riguardcvoli ; di* 
flinfe i Maefìri , ed i Difcepoli per mezzo 
d* alcuni abiti particolari; e fece molti utili 
regolamenti , uno dei quali era , che fi dovef* 
fe ogni mefe fare gli efami degli Studenti 
per afficurarfi dei loro progreffi • Quelli, favj 
regolamenti incontrarono il genio dei popoli, 
e gì' incoraggirono a rcfiHere con pazienza ai., 
loro bifogni • / 

L* Imperadore , effendo flato informato de* ' 
gli tlabiltmenti faviffiroi^ fatti da Nagonio ^ 
e degli ottimi effetti ch'eflS producevano, fi 
portò a vifitare il Collegio Imperiale , in cui 
non aveva mai pofto. il. piede, da ch'era fali^ 

* . ?• 

(a)gaimyfJVl 
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^Tcp ^ ^feewlciite di Confucio , che godeva del 
Mongomt'tolo di Yen-cbbig-kong ^ ed avanzò d* un gra« 
do tutti i Mandarini , che rifedevano nel Col- 
Ifgio; oltre di ciò, volle vedeK tutti Stu- 
denti. ; 

Neil* primo gf fimo dèìlt fet(inii''Llltia9 
& veduta uo' ccciiffe del Sole* 



M TmÈ^Vewt^mù»9ttav9 • 



« « 
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D' una lettera del P- al Sig» 

Berùn Mtniftro, io data di PecUa 
. [otto U dà di Novembre 1 777. 

70 pravo un fommo piacere nelP udire , chefi jìs 
k'traprefa U ftampa della grande Storia del« 

la Cinft * 6^^^^^ » ^ fbUms la grande Storia t 
mm ^ d fih mm m sl^mm»$ ^fr Cmm 
pendio ; ma €m9emmk tm ud Cmfnuìk tum 

ciò, eie fi trova di piU ieffenr}al€ <ÌklU Xlf 
ria^ ed ejfendo il mede/imo voluminofo ^ in que» 
fio folo fenfo fi può chiamarlo la grande sto- 
lta dcUaCmA. X*' del P. Mailla vwn è 
perfetta ; ma fo fEditm, ajmoH dai Imm iki 
Signore DcAxatstnycs (i) verifica tmu fopra 
* H 

(0 Offendo io JUffo rSditmp jfé Oi tmm U pr»-^;^' 
oauzioni itidicaei dal P» Awmf • Nutfdatiuim èo ava- 
f0 rm»mvam S vmfemoi fatd fopm l*mgimah Gé-pte * 
ar/f , che mi è fiato dato dalla Biéliotfea dti Mt i ma 
ho tmebt fat$a afa da Ciclo Stdagenario por emog» 
gm lo dato difettrfo^ 0 (Of agitaftxtrai le omeffr . Pit- 
to ^ malgrada U diligenzfds m# uftie^ mi fono sfuggiti 
édeam onori t i 9^ali io mi proteflo, eòe non devomo of* 
foto impasti éU Sig, Abato Grofier . U di Imi oesttfO' 
Himd Itttoratie non gli humoo pormeffo di rivedere 1 come 
fi era fropofio , quefi* Opero rigMordo mU» ftiJe ; talcltì 
fono fiato ohblifAto m farmi siutare da mh altro , per nm 
mancare alle puhhlìeazioni pronuffe di due Volumi la 
voita» J$ Fahkito ka ttrtamoMf malto pordatt per non 

avero 
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// Kang-mou , potrà Jperare a-vfre la Sforii 
autentica delia naxjone C'meje . V Mrticoìo delle 
date è un punto effen^jale , e fi deve avervi 
tutto H riguardo : ahrimeuti fi forramno fotto cut 
anno molti avvenimenti accaduti o prima o dopo ; 
e queJV è /' inconvenifnte , in cui è caduta la ma:^» 
gior parte degli %Àbbrevìatort anche Clnc/ì . Il 
Signore Dcshautcfr.iycs vi puh facilmente ripa* 
raro y trafcrivendo il Cido feflageaaiio 9 ttenen* 

dolo 

avere il Ti^. Aiate de Grofier fatto altro ebt il pro^ * 
[petto ^ il quale fervo 'di Dtfcorfo Preliminaro alP Edi* 
odono • 

lf«tt éel L*efactma cronologica » t la buona •rtografia 
Tndtttta. non potevano certamente bftftare a tiir gradili agli 
*** Europei no femplice' Diario degli avvenimeott 
Ctnefi , quanto pregevole per b fila anttnticità » 
per t fatti interefranttllìmi, e per le ottime md(Tì« 
ne relative^ al governo , ed alla civU mdrale , 
che vi fi trovano fparfe, tanto poco atto a dilet- 
tare i Lettori • Quefto pub edere riguardato , non già 
come ona Storia, ma come uno fcheletro di Stori* t 
" bìfognofo d* edere riveftito; confufo , 'in oltre, con 
una farrapìne di nomi inutili , di minute deferi- 
2Ìoni di guerre e di marce per luoghi iacognitt , 
efpreffi in vocaboli inintelligibili , i quali ogni Scrit- 
tore di buon fcnno avrebbe certamente compendiati » 
o del tutto foppreflTi, come noi (ledi avremmo fiitto» 
fe ci foffe da principio capitata tuta 1* Opeta fotto gli 
occbj , e fe vn nui intefo conttatto iàtto dallo Sum- 
piton con altri non ci aveflfe in fegnito legate it 
mni.Ciloriogbiamo cootnttocib,cbe almeno quella 
parte della Storia « cbe riguarda il go/erno, la religione , 
It fcionzc,le arti,. le produzioni , il commercio, gli 
«n , i cnnumi , ed il caratteit dei Ctatfi 9 incontra* 
rà il pubblico gradimento • 




Digitized by Googìe 



dolo contìnuamente fotto gU occhi, allorché /: ap-» 
flUherà S tal lavoro; queflo m'^todo è tanto piU 
ficurot quanto che nmt è jottot>oflo a vfrun erm 

fm VwHfinfi^ àtlh fatoU Cinefi n/stt 

<lal P. iie MailU è wrUfét per moiti rlguarm 
ili , e non deve e(fere in veruna maniera Impif 
gata dai Francefii quella del Signore Desh.u- 
tcfrayiS è m»gl*»re ; ed io lo confi^liere'^ a fo^ 
ftituirU a qadla del P. da MaUia. Kr fi.hi^ 

agii ttttto [opra H Kang-mou; a nam fi J^q/H 

éa qifttff tccelimta Uòra « 
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